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L'EDITORE

GUCINTO MAIUETTI

Io crédo
,

che non sia per essere dis-

caro d! Leggitori
,

se in fronte a questo

volume io pongo una lettera
,

che ad il-

lustre persona indiresse il chiarissimo si-

gnor Abbate Michele Colombo
,

conosciu-

to assai e stimato in Italia
,
per lo squi-

sito suo gusto in fatto di lingua
,

e per

varj suoi eccellenti lavori. Veduto.^ che in

essa lettera intorno ai sommi pregi del

P. Barioli si ragionava
,

appena mi si

concedè che subito deliberai di stamparla.

Eccola.
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RIVERITISSIMO SIGNORE

Rialzato dal letto
,
dove giacqui malato da

quindici giorni, la prima cosa che io fo si è

quella di ringraziar con tutta l’effusione del-

l’animo mio Vi S. della compitissima lettera

che le piacque di Scrivere a me
,

il quale

non mi credeva nè meno d’essere a lei notò,

non che degno di riceverne un cosi segnalato

favore. Sarei ora quasi tentato di riputarmi

da qualche cosa , se non mi fosse assai ma-

nifesto
,

essermi quest’onore venuto unica-

mente dalla genùlezza di lei.

Non è senza ragione che V. S. si sia utt

poco formalizzata del consìglio dato da me in

certa mia opericciuola, di non mettere le Opere
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del P. Daniello Bartoli nelle mani de’ giovani

non ancor ben maturi
;
e se ho a confessarle

^

il véro
,
ne sono quasi quasi pentito : ad ogni

modo io non so risolvermi affatto a mutar

opiniobq intorno a ciò. Ella sa meglio di me

quanto sieno propensi i giovanetti alPimita-

zione : essi anzi vi sono in qualche modo co>

stretti
;

perciocché chi non sa per ancora

dove andare da sè
, convien che canunini

dietro i vestigi d’altrui. Ora io sono stato

sempre d’avviso
,
che l’imitare gl’ingegni $traor>

dinar} sia cosa di molto pericolo. Certi pere>

grini spiriti hanno il privilegio di tenere er

glino soli quella lor.via^ essi naturalmente si

spingono con la forza del loro ingegno dove

chi seguirli volesse noi potrebbe fare se non

con grandissimo sforzo
;

e lo sforzo non va

scompagnato mai dall’affettazione, guastatrice

d’ogni bellezza. Veda ella quali riuscirono il

Vasari'e quegli altri, che vollero farsi imita-

tori del divin Michelagoolo
;
e per non uscire
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della letteratura
,

vegga quali riuscirono i

Danteschi c i Boccaccevoli per lo più. Del

resto
,
che la lettura delle Opere { e delle Iste-

riche spezialmente
)

di quel terribil ingegno

del Bartoli non sia per essere d'indicibil pro-

fitto a chi sa 'farne buon uso, non è da met-

tersi in dubbio
,
essendo egli incontrastabil-

mente un de’ più insigni Scrittori che s’abbia

avuti l’Italia. Che pulizia di favella ! che ro-

bustezza ed eleganza di stile ! che leggiadria

ed evidenza negli scritti di lui ! Non si sa

bene s’egli narri o dipinga
;
con tal’arte ti mo-

stra -le cose
;
con tal magia te le mette da-

vanti agli occhi. Quando, disse il giudizio-

sissimo Redi
,
che nel toscano scrivere molti

de’ Padri della Compagnia di Gesù erano ar-

rivati ad un’alta maestria
,
e cinque o sei di

loro
,

i quali egli medesimo conosceva
,
erano

giunti alla più alta
,

egli senza dubbio Vi

comprendeva il P. BartoH, il quale
,
in . coq^-

pagnia del : Segneri
,

vi sta propriamente^ in
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cima. Nou è foi'se Scriltore italiano che più

mi diletti
,
nè ch'io più ammiri di lui

;
c qual-

che volume della sua Istoria
,

o dell’Asia o

della Cina
,

è sempre sul mio tavolino. Mi sa-

pea molto male, che in Piacenza se ne fosse

tralasciata la stampa
;

e benedico ih signor

Marietti, che' si sia preso sì lodevol pensiero

di
.

proseguimela egli costì
,
e di darcela così

emendata e corretta^ Ma io l’àvrò forse no-

jata con tante ciance
;

glie ne chiedo perdo-

no; e rendendole di nuovo le maggiori gra-

zie che per me si possano de’ cortesissimi

sentimenti ch’Ella ha verso di me
,
mi pro-

fesso con tutta la gratitudine
,

la stima
,

e

l’ossequio

di Parma a’ ly. di Novembre 1826.

di V. S. Riveritissima

DIV.“0 ED OBBl.“® SEBVITORE

MICHELE COLOMBO
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Adunque ben chiaro di qui si scorge, che

questo celebre Letterato
,
anch'egli

,
va per-

fettamente d'accordo
,
nel sentire del Barloli,

con quanto ne dissero di recente il Monti,

il Giordani
,

il Cesari
,

il Grassi
,

ingegni

tutti, come ognun sa, prestantissimi ; ondio

confido ,
che verrà semprepiù da gfltaliani

favoreggiata questa mia grandiosa intrapre*

sa, che pur s'ebbe uno splendido e assai fe-

lice incominciamento.
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LIBRO TERZO

SOMMARIO
(

Nella prima parte di questo libro si dà conto partico-

lare dell’Istituto delia Compagnia di Gesù. Che fine ab-

bia : e come il fine che ha fosse la regola di prendere al-

cune cose proprie , e di lasciarne alcune communi. Di che

mezzi si vaglia per mantenersi. Dellaccettare
, e del li-

cenziare. DeWunione al capo con [ubbidienza
; fra le

membra
,
con la carità

;
e di tutto il corpo della Jìeligione'

a Dio, con la purità deWintenzione. Nella seconda parte

si descrive stesamente la pratica del governo di S. Ignazio,

secondo Videa che ne disegnò nelle Costituzioni.

Poichè la Compagnia di Gesù ebbe forma di Religione,

cominciò anche ad aver bisogno di Regola. Che se bene
per fino a tanto che quegli

, che ne vestivano l’abito ,

stettero in Roma
,
bastò loro la regola viva de gli am-

maestramenti, e dell’esempio di S. Ignazio
;
poiché però

s’ebbero a spargere in varie parti del mondo
, fu neces-

sario di prescrìvere una stabile forma di spirito al vive-

re particolare d’ognuno, e un regolato ordine di governo
al communc reggimento di tutti. Ma conciofossecosaché

S. Ignazio avesse già da gran tempo conceputo nell’ani-

mo, e ogni dì più, consigliandosi con Dio, seco medesi-
mo, e co’ primi Compagni, andasse perfezionando il dise-

gno di queU’Istituto
, di che il Pontefice, con apostolica

autorità, aveva approvata una sommaria idea; nondimeno,
perchè il formarne tutto intero il componimento, sino ad
ogni minima parte, era cosa, sì come di gran maestria, così

dì lunga c pesata considerazione, ed egli anco voleva, che
la sperienza fosse l’ultima regola che stabilisse, con la riu-

scita delle cose presentì, la determinazione di quelle che
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4 DELLA VITA DI S. IGNAZIO

dovean farsi in avvenire
;
per tal cagione differì non po-

chi anni lo stendere in carta tutto minutamente il con-

tenuto delle Costituzioni. Intanto formò alcuni pochi or-

dini universali, per indirizzo del diportarsi de’ nostri con
Dio , co’ Superiori

,
co’ prossimi

,
e con sè medesimi : e

furono i seguenti.

Alcune Regole

per vivere religiosamente
,
prescrìtte da S. Ignazio

alla Compagnia ne’ suoi principi

.

1. Che quanto era loro possibile, avessero sempre Dio

nel cuore, e il cuore sempre in Dio; nè amassero altro

che lui
,
nè d’altro pensassero che di lui. Non levassero

in alcun tempo gli occhi dalla sua presenza
,
in publico,

o soli che fossero. Il suo santo volere fosse come il cen-

tro di tutti i movimenti del loro operare. Altro soggetto

del favellare non prendessero; altra mercede del fatica-

re non ricevessero fuor che lui. La vita di Cristo fosse

l’esemplare, e, per dir cosi, il suggello della loro; e s’in-

gegnassero di ricavarne ed imprimerne in sè l’imagine,

quanto più vivamente potevano.

2 . Mirassero, quasi di riflesso, Dio nc’ Superiori, per

riverirne il grado ed eseguirne prontamente i comandi:

e fosser sicuri , che Tubbìdienza è una guida che non
erra, e un’interprete della divina volontà che non in-

ganiyi. A’ medesimi Superiori
,
o a chiunque sopranten-

desse alle anime loro
,

scoprissero tutto l’inlerno delle

coscienze, nè si tenessero nulla involto, o cupo nel cuo-

re
,
onde il nemico

,
lavorando segretamente

,
potesse

senza contrasto gabbarli. Molto meno volessero esser mae-
stri e condottieri di sè medesimi

;
avendo a sospetto il

proprio giudicio
,
che tanto suol’esser più cicco, quanto

meglio pensa vederci.

3. Nel conversare co’ prossimi
,
per cavarli fuor del

peccato, si portassero, come chi si butta per trar del (lume

un che v’annega: cioè, con grande avviso, che ueU’ajutar
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Linno TEn/.o 5

quello die si sommerge
,
non rimanga egli unitamente

sommerso. Si amassero, gli uni gli altri, con iscambie-

vole carità ,
non solo come fratelli

,
figliuoli tutti d’un

medesimo padre Dio
,
ma come altrettanti sè medesimi.

E perchè dallo scaldarsi che si fa nell’ostinato conten-

dere
,

si sogliono spesso accendere, se non fiamme, al-

meno scintille di sdegno, ognuno se ne ritenesse; e dove
pur fosse diversità di pareri

,
non Tambìzionc di vincere

per restar superiori
,
ma l’amore di far conoscere la ve-

rità
,
per torre altrui d’inganno

,
fosse arbitro della dis-

puta
,
e moderatore delle parole.

4 . Si guardasse il silenzio, se non quanto la propria

necessità
,
o l’altrui bisogno richiedessero altrimenti

;
e

allora stessero avvertiti, che non maneggiasse la loro lin-

gua
,
nè la superbia con termini d’alterigia, nè la curio-

sità con racconti di novelle del mondo, nè l’emulazione

con censura delle cose altrui
,
nè l’oziosità con discorsi

vani o giochevoli.

5. Qualunque cosa di conto fosse Iddio servito d’ope-

rare per mezzo loro, non perciò si tenesser per uomini

di grande affare; nè usurpassero quella gloria, ebe non è

dello strumento
,
da sè molte volte disadattissimo alle

cose che opera
(
come la mascella del giumento, a scon-

figgere i Filistei )j ma del braccio che lo maneggia. Non
vantassero finezza d’ingegno, talento di dire, avvedimento

e accortezza di saggio trattare; nè si stimassero mai me-
glio pagati di quanto facessero a prò d’altrui

,
che rice-

vendone ignominie c dispregi; unica ricompensa, con che

il mondo sodisfece alle fatiche di Cristo.

6. Se cadessero in alcun publico errore, onde paresse

loro averne discredito e disonore, non perciò s’avvilisse-

ro
,
nè mettessero l’animo e la speranza in abbandono ;

anzi rendessero grazie a Dio
,
ehe

,
permettendo quella

caduta
,
avesse fatto conoscere la fiacchezza della loro

virtù, onde non avessero ad essere stimati per quegli che

veramente non erano. Gli altri poi
,
dal caduto imparas-

sero a non cadere
;
intendendo, che tutti siamo d’un me-

desimo vetro : e pregassero Dio per rellicace ammenda
del compagno colpevole.
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6 DELLA vita DI S. IGNAZIO

y. la quel po’ di tempo, che loro ei permetteva per

ricrearsi, si raccordassero ^ quella modestia, che l’Apo-

stolo vuole che sempre riluca in noi; nè spargessero il

cuore in ismoderata allegrezza, nè troppo stessero ritirati

in sè stessi, e in contegno.

I 8. Non gittasser di mano le occasioni ' del ben pre-

sente
,
lusingati da incerte speranze di doverne far del

maggiore in avvenire. Sapessero questa essere una sot-

tìl’arte del nemico
,
gonfiare i desiderj

,
perchè pajano

grandi , e invogliarci di cose mirabili ,
che mai non si

faranno
,
per intanto dìstorci dall’operare le ordinarie.

9. Finalmente, si tenessero immobili nella propria vo-

cazione , si come radicali e fondati nella casa di Dio :

perchè come i demouj hanno per uso di mettere a’ soli-

tari desiderio di vita commune ,
cosi a’ chiamali in ajuto

de’ prossimi, voglia di solitudine; nel che pretendono di

svellerci dal servigio di Dio coll’i stabilità
,
e condurci a

perdere, inviandoci per istrade contrarie a quelle
,
per

dove egli c’incaminò. ^

' 2 .

Come si vivesse nella Compagnia in que’ prìncipi

,

secondo l’indrizzo delle sopradette Regole.

Questi furono i primi dettami di spirito, che il S. Fon-
datore mandò per indirizzo de’ suoi. £ bene ognun vede,

che sono a guisa de’ semi, che in piccola mole chiudono

una gran pianta. E veramente, gli effetti, che ne seguiro-

no ,
dimostrarono qual virtù. in essi si nascondesse. Il

che non potendo io tralasciare
,
senza darne qualche te-

stimonianza, farollo
,
spero

,
più acconciatamente, rife-

rendo ciò, che del viver d’allora nel Collegio di Coim-
bra ci lasciò scritto Martin Navarro gran Canonista

,
e

nomo di finissimo giudicio e d’interissima vita. Io
(
dice

egli ) richiesto da un’illustre Senato
,

di scrivere
,
qual

giudicio e qual presagio facessi di questo nuovo Istituto

della Compagnia di Gesù , risposi quello appunto
, che

mi dettò una lunga osservazione di piu di sette anni

,

V.
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LIBRO TERZO rj

fatta del Collegio di Coimbra, ch’é il principale che ora

quest’ordine abbia; e mi sembrò quasi miracolo
;
ed è

questo (*). Viveano in detto Collegio, a spese del Re, più
di cento studenti, tutti giovani, e d’un medesimo taglio,

vivaci e spiritosi : e viveano con non altre leggi
, che le

communi, naturali e divine
(
impercioebé non erano an-

cora stabilite dal Fondatore le Costituzioni ). Perciò a-

veano libertà d'uscir d’ogni tempo
,
di trattare con ogni

sorta di gente, buona o rea che fosse : onde potevano ben
sì aver molti incitamenti all’osservanza e alla virtù

,
ma

altrettanto ancora d’inviti alba libertà e al vizio. Quasi
tutta poi la Città era loro segretamente contraria. Tutta-

volta
,
con essere quasi ogni Nazione nello spiar le cose,

massimamente nuove
,
curiosa e sagace , e nel criticare

e motteggiare d’altrui
,
pronta e mordace

, io mai non u-

dì in tutto quel tempo veruno, nè dir palese, nè bucinar

segreto, nè da vero nè per giuoco, cosa alcuna di loc

difetto
;
senon ,

che erano nella mortificazione della carne

e del senso oltremisura eccessivi: che troppo strapazza-

vano sè medesimi e avvilivano i Casati, vestendo grosso

e stracciato
,
e maneggiandosi, senza risparmio delle per-

sone
,
in ogni più basso e dispregevol servigio di casa

;

che troppo agramente
(
benché non senza gran frutto )

rinfacciavano al mondo le sue vanità, gridando in publico

a gli nomini, ch’erano polvere e cenere. Le quali mor-
morazioni, a chi ben le ripensa, non sono altro che gran-

dissime lodi. Questo, dico, a me sembrò essere un certo

miracolo.; perchè a seculo non si è udito, che una sì nu-

merosa ragunata di giovani, viventi in libertà, fra mol-
titudine di gente tal volta male affezionata

,
e spesso in-

chinevole a mordere
,
non avesse mai chi le opponesse

nota veruna di vizio. Anzi sembra miracolo, che per l’o-

dio
,
in che erano molti di loro, non fossero infamati, e

con publico o privato castigo puniti. E pur dice S. Ago-
stino

, che rari son que’ Collegi d’uomini, eziandio pochi

in numero, eziandio vecchi, fra’ quali alcuno talvolta non

(*) Rekct. in e. Ita quorumdam. De Judais, recognita, ét impressa
Romee i56o. o- ' >' - fi
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8 DELLA VITA DI S. IGNAZIO

venga notato di viziosità. Questa testimonianza ho io vo-

luto dare
j
primieramente a gloria di Dio

,
e del nostro

Signor Gesù Cristo, da cui la detta Compagnia ha preso
il nome, ed in cui egli con molte maniere dimostra es-

ser vero ciò, che nella chiosa del capo Nìsi curri pridem,
de renuntiat., si dice dello Spirito santo:

Tu spiras ubi vis, tu munera dividis ut vis,

Scis cui das quod vis, quantum vis, tempore quo vis.

Dipoi , acciochè tutti gli altri Collegi del medesimo Or-
dine, sparso oggimai per tutta la Cristianità

,
con uni-

versale utile e splendore di lei
, intendano

,
da qnanto

miracolo sia nato questo principalissimo di Coimhra. Fi-

nalmente, perchè gli altri della Compagnia, che a questo

hanno i^^waXo formìdata profundo incrementa dovi, cioè

tanti e tanti Collegi
,
ìmparin da esso a conservare (co-

me fanno ) il nome e la fama nata da sì ardui iticomin-

ciamenti; si che i fini rispondano a’ principj. Così egli.

3 .

Come S. Ignazio scriveva le Costituzioni : e quanti favori

avesse per ciò da Dio in quel tempo.

Or quanto alla maniera
,
che S. Ignazio tenne in for-

mare le Cos^tuzioni, (eh e quello che mi si ofierisce a

dire, innanzi ch’io ne ritragga in parte il disegno
) egli,

in ciò fare, unì insieme due cose estremamente lontane;

e furono, per una parte
,

lo sforzo d'una somma pru-

denza
,
non altrimenti , che se il lavoro dell’opera, che

divisava, dovesse esser fattura della sola sua mente: per

l’altra
,
ùn totale ahbandonamento de’ suoi pensieri in

Dio, con sì intera dipendenza dalla sua direzione
,
come

appunto Iddio solo avesse a dettare
,
ed egli

,
ndh altro

che a scrivere. Usò dunque per sua parte un’estrema pru-

denza
, nella maniera d’esaminar fra sè medesimo le cose

che si doveano statuire
;

e ciò era
,
mettendo ciascuna

d’esse a partito di quante ragioni aveano forza dall’una e

dall’altra parte , del sì e del no : e queste, non erano nè

leggieri nè poche
;
ed io sopra un sol punto , anco de’
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LIBnO TERZO 9
men rilevanti

,
ne ho vedute

,
per l’una parte otto

, c

quindici per l’altra, ciascuna di grandissimo peso. Ciò
fatto, si spogliava d’ogni proprio affetto

, e d’ogni inte*

resse di sua privata inchinazione e sentimento, acciochè

la sola e nuda ragione
,
e non altro

,
fosse motivo alla

volontà per appigliarsi al meglio. Di poi bilanciava con-

sideratissimamente
,
ad una ad una

, tutte le ragioni tro-

vate
, e le metteva a fronte , e quasi a contrasto delle

contrarie
,
per vedere quanto reggessero ciascuna di lo-

ro , e come fossero forti. In ciò fare egli spendeva gran

parte della notte
,
e talvolta anco del di

,
ritogliendosi a’

negozj
,
ritirato in un solitario orticello

, che un cortese

Gentiluomo gli prestava
,
o nella propria camera: 'dove,

perchè ninno entrasse a dargli ilo)a
,
BenedettÒ Paimia

soleva mettersi in gtiardià della“porta. E benché egli a-

vesse letto tutte le Regole degli altri Ordini Religiosi

,

delle quali abbiam tuttavia, di mano del Segretario Po-
lanco, gli estratti; e osservate da’ successi le riuscite d’o-

gnuna
,
e le cagioni sì de’ progressi, come talvolta ancora

de’ raffreddamenti e delle tepidezze, nondimeno, in tutto

il tempo ch’egli scrisse le Costituzioni, non ebbe in ca-

mera altro libro, che il Gersone
, e gli Evangeli. Sodis-

fatto in questa maniera a ciò
,
che a lui per debito di

prudenza si apparteneva
,
sopra ogni regola particolare

ricorreva all’orazione
,
ch’era di molte ore

;
e al lume di

quelle sovraumane cognizioni, che Iddio gli soleva infon-

dere in tal tempo, ripassava il tutto da capo, chiedendo, a
guisa che s’egli fosse un fanciullo

,
il quale

,
per cosa di

si rilevante affare, e da durare in perpetuo, non ha a gran
lunga senno che basti

;
con istantissime preghiere

,
c con

gran copia di lagrime, di veder ciò, che fosse per riu-

scire di più servigio di Dio
,
e bene della Compagnia.

Adoperava la Vergine N. S. per mezzana d’ottenere la

grazia di Cristo, e Cristo per quella del suo Divin Pa-
dre. Nè perciocbè si sentisse quasi indubitatamente de-
terminato ad una delle due parti, s’acquetava egli perciò
di subito, sì che per maggior’evidenza non proseguisse a
più lungo tempo le preghiere c le istanze. E v’è esempio
d’un caso particolare

,
sopra cui avendo avuto dopo dieci
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IO DF.LI.A VITA DI S. IGNAZIO

giorni «li consulta con Dio (ijuanto si poteva conoscere)

rulliinata risoluzione, nientedimeno fino al quarantesimo

insistette in chiedere e ripensare. Bene vero, che la gra-

zia del chiaro lume di Dio, ch’egli in tal tempo diman-

dava
,
era la minore di quelle che gli fossero concedute.

Imperciochè, come già ad Isaia e ad Ezcchiello
,
fu di

gran lunga minor favore l’essere interpreti del volere, e

messaggeri de’ comandi di Dio
,
che la maniera ,

con

che talvolta furono introdotti a udirli
,
aprendosi so-

pra loro i cieli
,
dove videro il maestoso aspetto del di-

vin volto
,

e della gloria del regno di Dio
;

cosi ad

Ignazio, il trattare strettamente con lui, per istatuire i

particolari della sua Regola
,

fruttò incomparahilmeute

più
,
che non portava il Bisogno. Cosi ne fosse venuto

alle mani quanto passò nell’anima sua in tutto il rima-

nente del tempo, dal cominciare infino al finir di quel-

l’opera: pur ce n’è giunta una piccola parte, scritta di

propria sua mano ,
e ritrovata, dopo morte, riposta

,
si

come o smarrita o dimenticata da lui: onde, come il re-

stante
,
non l’arse prima di morire. Ma questa potrà he-

n’esserne saggio di quel che ne manca
^
ed io

,
ad altro

proposito , ne registrerò nel seguente libro alcune nota-

bili particelle. Sono questi gl’interni sentimenti, c le vi-

sioni celesti
,
che godè in g^uaranta giorni

,
mentre esa-

minò
,

se le chiese delle Case Professe dovessero aver

rendita per mantenersi , o pur farsela solamente colle li-

mosine de’ divoti. Quivi si veggono spesse apparizioni

della Vergine
,
e di Cristo. Visioni sovrane di Dio ,

nel

modo che daH’intendimento d’uomo, ancor vivente, può

penetrarsi, con elevazione dell’anima da alcuna sensibile

iinagine a più alto conoscimento di qucll’impenetrahile

oggetto. Estasi e rapimenti in Dio
;
infocamenti interni;

lampi di luce accesa
,
ed impeti d’intensissima carità.

Palpitazioni di vene, impulsi veementi, soavissime tran-

quillità, e lagrime, fino ad esser per esse in punto d’acce-

care
;
chiari pensieri della gloria

,
penetranti ,

com’egli

dice
,

fino alla sublimità del cielo. Illustrazioni divine ,

tante, e tali, che alle volte parevagli, in certo modo, non

rimanesse quasi più che intendere
,
quanto comporla la
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capacità mortale. Tutte queste , ed altre simigliauti cose

uotò egli medesimo di sua mano, secondo il costume che

avca, di tener conto di ciò, che di per di gli passava nel-

l’anima : e tutte provò nel definire, come ho detto
,
non

altro che un piccol punto di povertà. D’onde si può com-
prendere , se v’è parola o apice in tutte le Costituzioni

,

sopra cui egli non abbia sparso gran copia di lagrime; c

Iddio moltissimi raggi di lume celeste. In segno di che
,

come già sopra gli Apostoli lo Spirito santo comparve di-

sceso in sembiante di fuoco
,
anche sopra il capo di S. I-

gnazio
,
mentre scrivea la Costituzioni, fu veduta posarsi

quasi una lingua di fiamma, d’un non so quale apparente

splendore, in testimonio, lui essere, in quell’atto, ripieno

della luce e del fuoco del medesimo Spirito.

Non sodisfatto poi, nè pago di quanto avea, e pensando

c orando, seco medesimo stabilito
,
scritta per ultimo la

Costituzione in un foglio
,
ponevala sopra l’altare

;
e con

quella copia di lagrime , e forza d’intensissimo affetto

,

con che soleva celebrare
,
insieme col divin Sacrificio

,

offerivala al Padre de’ lumi
,
perchè la mirasse dal cielo;

e se nulla vi scorgeva men che conforme alle regole del

suo santo volere , con un raggio di verità glie ne desse

conoscimento. Così già il Pontefice S. Leone
,

scritta la

lettera di condannazione contra l’eresia d’Eutichete, pri-

ma d’inviarla al Vescovo Flaviano, la ripose
,
e per qua-

ranta giorni la tenue sopra l’altare dell’Apostolo S. Pie-

tro; intanto digiunando, e con preghiere continue sup-
plicando

,
che se v’era per entro parola d’errore, egli ne

facesse di suo pugno l’ammenda. E nel vero le interne

risposte
, che Iddio rendeva a S. Ignazio

,
dell’approvar

quello, che pur’egli stesso gli avea spirato al cuore, per-

chè lo scrìvesse
,
noi lasciavano in ciò punto dubbioso

del divin beneplacito. Richiese egli una volta il P. Diego
Lainez, se gli pareva, che Iddio a’ Fondatori delle Reli-

gioni avesse rivelata la forma e le regole de’ loro Istituti :

e rispondendo il Lainez
,
che sì

,
almen quanto alle cose

sostanziali ; altrettanto credo io
,
ripigliò il Santo : sti-

mando ciò d’essi da quel che forse egli ne avea sentito in

pruova. Ma che veramente altro che cosa di Dio non sia
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un (ale Istituto , troppo chiaro il dimostra
,

il uon aTcc

mai potuto forza d’umano contrasto, in minima sua par-

te, abbatterlo nè crollarlo. Anzi, gli articoli dagli av-

versari impugnati, con nuove e particolari e indubitate

confermazioni della Sede Apostolica
, sono divenuti af-

fatto inespugnabili. Nè altro può riuscire delle cose, che
sono veramente di Dio, stabilite da lui in cielo, e poscia

in terra coll’autorità di coloro
, che alla Chiesa univer-

sale presiedono in sua vece. E di queste una è l’Istituto

della Compagnia; il quale, per usar le parole, con che

di lui parla il Santo Apostolo dell’Indie Francesco Save-

rio, in una sua lettera scritta da Cocino
,

Iddio segreta-

mente prescrisse al suo Servo , e nostro Padre, Ignazio,

e poscia il suo Vicario publicamcnte approvandolo con
apostolica autorità, rendette immobile, e durevole in sem-
piterno. Cosi egli. E de’ sapersi, che il nome di Costitu-

zioni del Santo, comprende ugualmente il te^o e le Di-

chiarazioni, che gli si veggono a lato; ciò che, non saputo

da alcuni
,
ha fatto lor credere

,
e dire

,
le Dichiarazioni

esser fattura del P. Girolamo Natale
,
o del P. Polan-

co. Ma elle indubitatamente sono del S. Padre
;

il qua-
le

, fin da principio
,

organizzò e divise in tre parli

tutta la materia dell’Istituto
,

scrivendo separatamente

quel ch’era da collocarsi nel corpo delle Costituzioni

,

quel che, per più chiarezza, da aggiungersi nelle loro Di-

chiarazioni, e quel che da porsi espressamente nelle Bolle

sustauzìali
,
in confermazione dell’Istituto. Cotal riparti-

meuto ci mostrano gli antichi manuscrittì che ne abbia-

mo: e quanto alle Dichiarazioni, si véggono, anco in es-

se
,
cassature, aggiunte, e mutazioni di propria mano del

Santo. E in molti luoghi delle Costituzioni
, alcune lor

particelle chiuse in fra certe linee
,
Con al margine di

pugno del Santo, che il 'quivi compreso si rappòrti nelle

Dichiarazioni. Talché elle non han forza solamente in

quanto confermate con la suprema autorità de’ Pontefici,

per cui anch’elle sono Costituzioni Papali,*V:orae si vede

sentenziato dalla Sacra Ruota (*) Romana: ma altresì come
t:

^

(*) Vecis. ai». H. M.
’
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dettatura del S. Padre, cosi Icgìttìuia c sua ,
come il ri-

mauente delle Costituzioni, di cui elle son parte. Or’en-

triamo a vedere il magistero di tutta quest’opera; sì fat-

tamente però
,
che ue sia lecito non solo di riferire le

cose
;
ma

,
ove convenga

,
di dare anche conto di tal’una

di quelle, le quali forse, il non intenderne la ragione,

è

stato ad alcuni cagiono di riprovarle.

4 -

Fine altissimo, che si propose §• Ignazio

nell’Istituto della Compagnia.

E primieramente
,
perciochè il fine nelle cose morali

( fra le quali gli stati de gli uomini tengono prìncipalis-

simo luogo) è il primo constitutivo
,
che dà -la forma al-

l’essere ,
il grado all’eillcacia

, e la regola all'elezione de’

mezzi
,
S. Ignazio

,
prima di null’altro, il prefisse

, e sta-

bilì. E perciochè in tutte le cose del servigio di Dio, egli

usò di mirar sempre altissimo, singolarmente in questa,

di cui non ebhe altra maggiore
,
pose gli occhi nel più

sublime esemplare, che sìa
,
per ricavarne, nel modello

del suo Istituto
,
quanto meglio sapesse, una copia somi-

gliante. Perciò, osservata rintenzione della venuta, e gli

andamenti della vita divina di Cristo, (di cui certo è, che

niun’altro, nè ugualmente intese, nè sì veracemente ma-
neggiò gl’interessi della gloria di Dio ) e veduto

, che
quanto vivendo operò

, e quanto morendo patì, tutto ri-

dusse alla propria perfezione e alla salute altrui, egli al-

tresì questi due altissimi fini, legati inseparabilmente in-

sieme , con iscainbievolc dipendenza dell’uno dall’altro

,

prefìsse, come primo ed ultimo termine del suo Istituto;

e dichiarollo con queste (*) parole. Finis hujus Socictutis

est
,
non soktm saluti et perjhcliom propriarum anànarum,

cum dii'ina gt alia ,
vacare ,• sed cura eadem

,
impense

,

in salutem et perfectionem proximorum incumberc. Così

ella è tota ad majorem Dei gloriata

,

come altrove

(*) In exam. getter, c. i.
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dice (*) il medesimo Santo, mentre ella è tutta ad uni-

versale bonum et utililatcm ammarum instituta. Con le

Constituzioni nostre vaii di conserto le Bolle Apostoliclie,

die ne confermano l’Istituto: fra le quali una di Grego-

rio XIII. SI come
(
dice ) il flne di detta Compagnia è

la dilatazione e la difesa della Fede, e’I profitto delle a-

nime nella vita e nella Dottrina cristiana
,
così anche è

proprio della grazia di sua vocazione
,
scorrere diversi

paesi
,
secondo la direzione del Romano Pontefice

,
e del

Preposito Generale della medesima Compagnia. Ho detto,

che il Santo legò questi due fini con iscatnbievolc dipen-

denza dell’uno dall’altro; perciochè l’adoperarsi tutto

nella salute de’ prossimi, é parte intrinseca, sostanzia-

le
,

e inseparabile dalla perfezione propria di questo

Istituto : si come ,
all’incontro, tutti ì mezzi, che sono

giovevoli all’acquisto della privata perfezione d’ognun

di noi
,
sono anco disposizioni ordinate a renderci a-

bili ad impiegarci
,
come da noi si dee, nella salute de’

prossimi. Rapporteronne qui per più evidente notizia li-

na notabile osservazione, che fin da’ primi tempi ci lasciò

in iscritto un de’ più cari figliuoli (**) di S. Ignazio: Hassi

da avvertire (dice egli) che l’Orazione e la Meditazio-

ne non sono principal fine del nostro Istituto, ma uni-

versale strumento d’efficacissimo ajuto, per l’acquisto di

quelle virtù
,
che alla pratica de’ ministeri della Compa-

gnia bisognano. Le quali virtù però
,
non a forza solo

d’orazione c di meditazione, ma ben sì (e principalmente)

di mortificazione, s’acquistano. Onde perciò il P. Igna-

zio pose nelle Costituzioni il fondamento delle sode vir-

tù, che sostengono il nostro Istituto , nella continua an-

negazione di sè medesimo. Sì come anco Cristo Gesù
Signor nostro, la medesima volle fosse fondamento della

cristiana perfezione
;
onde disse , abneget semetipsum et

toUat cruceni suam. Per tanto, dell’orazione e della me-
ditazione avemo a valerci, per far con esse acquisto d’u-

na intera e perfetta mortificazione de gli affetti nostri

!

*) 3. p. constit. eap. i. §. 9.

**) P. Diego Mirane.

-AiDi.
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disordinati: t se alcuno, per godersi i sentimenti e le de-

licie dell’orazioDe
,
trascurasse la pratica de’ ministeri in

ajuto de’prossimi, giusta le regole e gli ordini dell’ubbi-

dienza, questi in ciò- uscirebbe fuor del dovere della sua

vocazione. Simigliantemente, non fa orazione secondo il

modo proprio del nostro Istituto, chi si mantiene intero

il proprio giudicio, e si rende difficile ad ubbidire, ove

incontri ordini de’ Superiori, che al suo genio e al suo

volere contrastino. Perchè
,

sì come le altre Religioni

hanno un modo lor proprio per conseguire il fine, che il

suo Istituto ad ognuna prescrive
;

così la Compagnia ha

un proprio e particolar suo modo d’orare, onde si vale

al conseguimento dell’interna mortificazione de gli affet-

ti , e del giudicio, e della propria volontà, rassegnatissi-

ma nelle disposizioni dell’ubbidienza: con che ci rendia-

mo strumenti sicuri e adatti in servigio de’ prossimi
, a

salute delle anime loro
,
cb’è il fine del nostro Istituto

,

a maggior gloria di Dio. Così egli. Ma non perciochè il

fine adeguato della Compagnia è ,
suas oc proximorum

animas adjln&m uUimum consequcndum, ad quem creatas

Jiierunt
,
juuare

,

come parlano le Costituzioni, havvi per-

ciò confusione ninna nello stato nostro con quello dei

Vescovi, i quali, e sono essi perfetti
, e per ufficio per-

fezionano anche altrui. Imperciochè un tale stato è a gran

vantaggio più sublime del nostro: che il Vescovo, di sua

condizione, già più non fatica, come noi
, nell’acquisto

della perfezione, ma si suppone perfetto, e giunto a quel

termine, per cui lo stato nostro ci mette in via.

5 .
.

• ‘

De’ mezzi
,
che S. Ignazio prese

dalle due vite. Attiva e Contemplativa, per conseguire

il fine del suo Istituto.

Stabilito in tal maniera il fine della Compagnia
,

si

rivolse il Santo Fondatore alla scelta de’ mezzi
,
che le

doveano essere di necessario ajuto per conseguirlo. Per-
ciò si pose innanzi a gli occhi i ritratti ,

il gonio , e gli

. Dioiii7r;d by Googlc
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esercizi di quelle due celebri forme di vita ,
l’una delle

quali
,
a guisa di Marta affaccendata e travagliosa

,
per

giovare altrui
,
quasi sè stessa dimentica

;
tutta ( come

dice (*) S. Agostino )
intenta (juoinodo pascal Donùnum.

L’altra, all’opposlo, simigliante a Maddalena, che, santa-

mente oziosa ,
siede in riposo a piè di Cristo

,
curante

solo di sè, e schifa di quanto la può distornare dalla con-

templazione, in cui uull’altro cerca, che quomodo pasca-

tui- a Domino. Di queste due forme di vita, prese nel pu-

ro esser che hanno, è manifesto, che uiuua era confa-

cente e proporzionata al suo intento. Non la semplice

Contemplativa
;
perchè chi è tutto d’altrui

,
non de’ in-

vischiarsi l’ali col mele delle dolcezze, che contemplando

si godono ,
tanto

,
che non possa

,
o non voglia pronta-

mente volare dovunque il chiama il bisogno de’ prossimi;

giusta la vocazione propria della Compagnia ,
ch’è d’an-

dare a qualsivoglia luogo, dove si speri maggior servigio

di Dio
,
ed ajuto de’ prossimi. Neauco la semplice Attiva;

perchè chi è tutto di sè medesimo, non de’ per le anime

altrui trascurar punto la sua; per non far come i monti,

che mandano alle valli le piogge che ricevoa dal cielo, e

con esse il miglior sugo delle lor terre
;
con che elle di-

ventano fertili c grasse, essi sterili e magri rimangono.

Per tal cagione, uni con un perfettissimo misto il buono

d’amendue queste vite, non molto difficili ad accordarsi;

pcrciochè in fine, Marta e Maddalena sono sorelle, e non

nemiche: c fece sì, che, dove prese in tutto rigore s’im-

pediscono; temperate, si ajutino
,
con una scambievole

vicenda di servigi ,
mentre le fatiche dcU’Attiva fanno

frulUrc l'ozio della Contemplativa ,
e l’ozio di questa dà

lena e vigore a quella, per faticare. Cosi dall una egli pre-

se rOrazion mentale cotidiaua, principalissimo strumento

della perfezione, che mette l’ali di fuoco all anima ,
e la

porta all’unione con Dio. Gli Esercizj spirituali ,
anche

talvolta d’un mese intero, con quelle quattro ore di me-

ditazione, che loro si dà ciascun giorno : ch’è, senza grotte

uè diserti, uu bell’uscir del mondo, anzi di sè medesimo;

(*) Ser. 27 . de yerb. Doni.
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ciò che assai più diiHcìle, che uscir del mondo. Le rin-

novazioni de’ voli due volte ogni anno
, con grande ap-

parecchiamento d’orazioni, di confession generali, di pe-

nitenze
,
e di esatta riformazione dell’uomo interno. Gli

esami della coscienza , che ci rinnuovano ogni dì due
volte, a mezzo, e nel fine del giorno : c oltre a questi

,

che servono alla commune ammenda di tutto il nostro o-

perare dentro e di fuori
,
quell’altro, che chiamiamo Par-

ticolare (di cui parlerò nel libro seguente), e vale all’ac-

quisto d’una virtù, di che abbiam più bisogno, o alla

estirpazione d’un vizio, che più degli altri ci nuoce. La
purità dell’intenzione ueH’uuiversale della vita, c in ogni

opera particolare, senza pretendere di quanto é nel mon-
do, nulla altro che Dio. Lo scoprimento intero e fedele

di ciò che ci passa nella coscienza
,
buono o reo che sia,

da farsi a chi nell’anima ci governa. L’uso della lezione

spirituale , che più volte il dì si pratica
,
publica e pri-

vata; e quello della parola di Dio nelle esortazioni do-

mestiche , e nelle conferenze di cose di spirito. La fre-

quenza de’ Sacramenti. L’esercizio d’una conti tiua morti-

ficazione interna; e finalmente l'esatta osservanza de’

voti. Questi, e altri somiglianti, sono gli ajuti, che ognu-

no ha nella Compagnia per avanzarsi nella perfezione ol-

tre a’ due primi
,
e poscia al terzo anno del Noviziato, in

cui non s’attende ad altro, che allo spirituale coltiva-

mento dell’anima; e con ciò la Compagnia resta fuor di

pericolo
,
che neU’impiegarsi che fa tutta nella salute de’

prossimi, riesca come i pali che sostengon le viti, e men-
tre elle fan frutto, essi aridi e secchi rimangono, buoni

solo per ardere. Dall’altra poi ,
egli prese in ajuto de’

prossimi, non solo ciò, ebe immediatamente tratta di spi-

rito
;
ma quello ancora, che, coltivando l’ingegno , dis-

pone per introdnrloV t)ico gli studj, di cui la Compagnia
^re à chi che sia, scuole e accademie in ogni professio-

ne di lettere , non disdicevoli ad insegnarsi da’ ftttligiosi,

til^rinfimo basso della grammatica ,
fino al,| sommo dcl-

ruoa e dell’altra teologia Sjcòlastica c morale: c ciò senza

altra mercede, che di riscuotere da gli scolari, per paga-

mento, pietà cristiana, innocenza di costumi, c frequente

Bartoli, vita di S. Ignazio, lib. HI. 2
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nso de’ Sacramenti. I mezzi poi, che più immediatamente

servono in prò dello spirito, e di cui la Compagnia per

suo Istituto si Vale
,

riserbomi a contarli nel libro se-

guente, ove, fra le virtù di S. Ignazio, dimostrerò di qua-

riadustrìa fosse in lui il zelo della salute de’ prossimi.

6 .

La Compagnia è Religion cbericale,

senza ninno sconcio della Gerarchia ecclesiastica.

E come meglio le stia obligarsi con voto

al Sommo Pontefice, che non a’ Vescovi.

Or dall’avere con un tal fine
,
e con si fatti mezzi

,

composta una Religione, che, per suo proprio essere, in-

trinseco e sostanziale, si ordina all’ajuto de’ prossimi, ne
veniva per necessaria conseguenza

,
ch’egli dovesse for-

marla con Ordine chericale, di cui è proprio ammini-
strare a’ popoli i sussidj deH’eterna salute. Perciò, e tale

egli la fe’, e per tale la riconoscono il sacro Concilio di

Trento, e i Sommi Pontefici Paolo III. e IV., Giulio 111.,

Pio V., Gregorio XIII., e Clemente Vili., che non mai
altrimenti, che con nome di Cherici o Sacerdoti ci chia-

mano. Che poi ella sia strettissimamente cbericale, e non
altro

,
si vede da quello che di sopra ho mostrato

;
che la

Compagnia
,
ciò che è, tutta è anco in ordine a’ prossi-

mi
;
mentre quell’acquistar ch’ella fa della propria perfe-

zione
, usa per disporsi con essa

, e per farsi strumento

abile all’ajuto dell’anime. Da questo essere la Compagnia
non altro, che puro Chiericato regolare, due notabili e

ben certe conseguenze derivano : la prima è, ch’ella nella

Gerarchia ecclesiastica ha propriamente luogo, in quella

parte, che indirizza i popoli nel culto di Dio, e nell’ac-

quisto della salute, che è quella del Clero. Imperciochè,

non essendo ella di suo Istituto monastica
,
in quanto è

Religione, non ha nulla, che ottimamente non istia nel

Chericato; anzi, ciò ch’ella ha d’aggiunto all’ordinario di

quello stato, è aumento di perfezione fra’ termini d’esso.

Che però Paolo HI., Giulio 111., Marcello li., e Paolo IV.
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solevano sempre chiamarci
,
Sacerdoti riformati. Nò per-

chè la Compagnia
,
per privilegio d’esenzione, non è im-

mediatamente soggetta alla giurisdizione de’ Vescovi
,

si

come è il Clero non Regolare, de’ perciò dirsi
, ch’ella

scomponga o disordini il conserto della ecclesiastica Ge-
rarchia ,

nè che se ne ritiri
,
o se n’escluda

,
perciochc

ella è per voto solenne, e suo particolare, tutta dipen-
dente da’ cenni del Sommo Pontefice, ch’è Vescovo uni-

versale
,
alla disposizione della cui previdenza

,
sopra il

publico della greggia di Cristo, sta inviarla in sussidio

delle Chiese
,
in servigio de’ Vescovi

,
e in ajuto delle

anime. E veramente
,

se la Compagnia non al Sommo
Pontefice, ma a’ Vescovi si fosse consecrata con voto so-

lenne d’ubbidienza
,
ciò

,
oltreché non era necessario al

bene delle loro gregge ,
sarebbe riuscito a grande scon-

cio del ben commune della Chiesa
;
perchè i presi de

gl’infedeli e degli Eretici, che non istanno a cura di Ve-
scovo particolare

,
non avrebbono avuto chi vi ci adope-

rasse; ciò che hanno fatto i Pontefici, con acquisto din-
numerabili anime alla Fede, e come Pio V. testifica fin

de’ suoi tempi
,
con aggiunta di Regni intieri alla Monar-

chia della Chiesa. Oltreché era insieme sommo decoro

dell’autorità del Vicario di Cristo
,
aver tante migliaja

d’uomini
, di quelle qualità, che ne’ Professi di quest’Or-

dine si richieggono, che stanno sempre, per dir così, su

le ali, pronti, per voto che ne hanno, ad andare, senza

scusa e senza viatico , a qualunque lontano e barbaro

paese, e per qualunque difficile e periglioso affare in ser^

vigio delle anime si presenti. 11 che come in ogni altro

tempo sarebbe stato ( oltreché di tanto utile a’ Fedeli )
onorevolissimo alla Sede Apostolica, in questa ultima età

però era sommamente necessario. Ond’é, che i Pontefici,

e gli scrittori che di sopra ho raccordati, avvisarono, es-

sere stato effetto della previdenza di Dio verso la sua

Chiesa, e’I suo Vicario, inviar loro
,
per nuovi bisogni,

Wsovi ajuti. Che poi questo aia stato
,
non una pomposa

apparenza
,
senz’altro utile^ (^’d’uu bel nome , ma con

effettì corrispondenti alla prdfloéssa ,
noi lasciano sospet-

tare e i falli stessi, che a lor luogo nelle storie il
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paileranno, e gl'iuuumeraLili libri, che, per questa sola

cagione, gli Eretici d’ogni Scita hanno scritto ad iiiiainia

del nome, a condannazione della dottrina, a scherno del-

l’Istituto, e a vituperio della Compagnia. Grida Lcrmeo
fra’ suoi Calvinisti

,
che avevain ben noi gran cose pro-

messo in difesa del Koinano Pontefice
;
ma

,
valenti uo-

mini che noi siamo
,
ahbiam vinto le parole co’ fatti; e

troppe più della promessa sono state l’csihizioni dcH’o-

pera. Oad’è , che non contenti d’allaccarla co’ Ministri

della Religione
,
che dicono riformata , infettiamo an-

co la .semplice gioventù della Germania e della Fran-

cia
,

e sì possenti siamo neU’arlc d’afl’czionarla alla di-

vozione della Sede Romana , che più facile ù , che

smontino di colore le lane tinte in grana
,
che non che

in essa si smarrisca quel Flos PapcEce Doctrinas, di che

grimheviamo. Atlanti del Papato, ci chiama Miseno Cal-

vinista; Sergenti del Vescovo Romano, Elia Hasenmul-
lero; Vitachero, Midolle del Papismo; Eunio , Evange-
listi del Pontefice, causam prò ipso adco strenue agentes,

ut vix aliquitl gravius prò Christo prceslaripossit (*). A che

anco è conforme il dipingerci clic fanno
,
accorrenti a

sostenere la Sedia di S. Pietro sospinta da gRimpcli di

Lutero. E pcrciochè per ferire la Chiesa ( come disse il

Consiglicr Fiorimondo ) prima passano alla Compagnia i

fianchi
,
c alle loro spade vittima la disegnano

;
per ciò

uomini di pari senno e pietiì cristiana
,
hcn’intcndcndo

queste ignominie essere onori, e queste persecuzioni, ma-
teria più d’invidia clic di compassione; ne hanno scrìtto

con altro sentimento
,
che non certi del volgo

,
i quali

,

cui veggiono accusalo stimano reo
,
ed hanno in conto di

somma infelicità, essere, per qualunque sia cagione, in

odio a molti. Non cosi ,
fra molti

, due savissimi Cardi-

nali, Stanislao Hosio, e Guglielmo Alano , de’ quali l’Ho-

sio (**). La vostra felicità (dice a’ Religiosi della Compagnia),

la vostra beatitudine, tanto è maggiore, quanto più crude

persecuzioni toleratc da’ ribelli di Cristo. De’ quali non

li

Ì

*) De Orig. hccr. Uh. 5. cap. 3.

"*) Epist. aij). Pelro Cnnitio.

I
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avete che temere, perciochc i capcgli dc’vosfri capi tutti

sono contali, e, si come Cristo il promise, uè pur’uu solo

ne perirà. Riuscirà vero anclie eli voi, in patienlia 'veslra

possidebitis anùnas vestras. Nò solamente possederete le

vostre anime
, ma guadagnerete a Cristo anco (juclle de’

vostri nemici, i quali ora non v’odiano meno di quel che

già gli Ebrei odiassero Cristo Gesù
,

della cui Compa-
gnia voi siete; acciochè ora compagni suoi ne’patimciili,

poscia gliel siate nelle consolazioni e ne’ gaudj sempiter-

ni. Per tanto, portatevi virilmente, e prendete coraggio.

Quegli stessi, a cui ora siete in abbominazionc, si mute-

ranno fino ad invitarvi con grandi preghiere
, e a far

grandi sforzi
,
perchè co’ salutevoli vostri inscgiiamcnli

ed esempi gli ammaestriate. Cosi egli: e l’altro (*): L’or-

dine (dice) di questi uomini
,
c la maniera del vivere, è

veramente nuova : ma la Fede c la dottrina è in tutto

la medesima, che ab antico insegnarono i Padri, c oggidì

professa la Chiesa. Sono in dispetto c in odio agli Ereti-

ci ,
ciò che S. Girolamo a somma gloria si recava. Iinpe-

rochè que’ Santi uomini
,
che già furon messi da Dio in

battaglia contta gli Eretici
,
erano loro tanto in ahhomi-

nazionc
,
quanto ora questi ,

mandatici da Dio a ristorar

le rovine di Lutero, di Calvino, e delle altre pestilenze

a queste simiglianti. Che poi, più che a vcrun’altra con-

dizione d’uomini
,

il rendere particolare iilibidienza al

Sommo Pontefice sia stato bene alla Compagnia, la qual

pur’ha voto di non pretendere e di non accettar di-

gnità: ottimamente il significò Stanislao Reselo ,
dicen-

do
;
Che gli Echj

,
i Tapperi

,
i liolTeiisl

,
i Mori

,
gli

Hcsselj, gli Hosj, i Sanderi, cd altri come essi , uomini
di pari sapienza c zelo, che se la presero in voce o in i-

scritto contea i ribelli della Chiesa
,
trovarono poca fede

appresso gli Eretici, sì come presi, falsamente, a sospet-

to
,
che in essi parlasse più rintcresse che la verità ;

quasi
;
dice egli

,
quam projitebanturJidem, cani oh Papee

metum
,
ob censuum, reditniim, Episcopatuuin, et id gcnus,

aìiiorem
,

tuerentur. Propterca visum est Domino novos

(*) In Apoi. prò Sem, Angl.
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hotnines suscitare, sine re, sine sede, sine Episcopatibus

,

sine Abbatiis, viles in ocidis secali : nil timentes nisi Deum,
nil sperantes nisi a Deo • qui niortem prò Clirislo lucrum

putareiit
;
occidi possent , 'vinci non possent.

7 -

Istituto di S. Ignazio aggiustatissimo,

tanto per quello, che ha di proprio suo, quanto per quello,

che non ha di commuiie delle altre Religioni.

E perchè.

L’altra conseguenza dell’essere la Compagnia Religion

chericale, e per condizione del suo Istituto oLligata se-

condo lutto il suo essere alla salute de’ prossimi, è, che

il non averle il Santo Fondatore assegnato tutto ciò, che
altre Religioni santamente, e con gran decoro della Chie-

sa professano
, non è averla fatta manchevole di nulla

che le si dovesse. Imperciochè
,
chiarissimo è ,

che non
meno si varia e sconcerta una cosa con aggiungerle quel

che diUIcilmeute comporta
,
che con torle quello che le

si dee; e del doversi , o no
,
questa o quell’altra cosa

,

ninna misura v’è d’iiifallibile verità, senon il fine, ch’c

l’unico regolatore de’ mezzi. Cosi
,
per esemplo, nell’Ar-

chitettura non ogni Ordine serve Lene ad ogni fabrica;

e una forma richieggono 1 tempj , un’altra i palagi
,
e

un’altra le fortezze; e benché tutti, si come edificj
,
in

quanto tali
,
s’accordino in aver necessità d’alcune cose

sostanziali c communi, quali sono ,
fondamento e mura,

nel rimanente però sono fra loro si differenti, come i fi-

ni, d’abitare, di raguiiarsi al culto di Dio, c di difender-

si. Non altrimenti le Religioni, tutte
,
perchè siano tali,

s’accordano in richieder quello, di che, ove mancassero,

non sarebbono Religioni ,
cb’è la professione nell’osser-

vanza de’ voti; ma nel rimanente , sono fra loro sì varie,

come i filli, per cui Iddio
,
e i loro Fondatori le istitui-

rono. E s’io non erro
,
la Militare de’ Cavalieri Geroso-

limitani , la Monastica e la Chericale, non si confanno

insieme più, che una fortezza
,
un tempio, e un palagio.
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Chi dunque volesse, che i Monaci del sacro Ordine della

Certosa si prendessero a stare, come noi , cinque
,
e più

ore, ogni dì in iscuola, insegnando a’ fanciulli, o a scor-

rere, con lontanissime Missioni, per fino alle Indie, an-

corché queste sieno opere d’eccellentissima carità, chi non
vede, che con esse tutta guasterebbe l’armonia di quel
bellissimo Ordine, e metterebbe impedimenti al fine che
ha, dell’unione con Dio, per mezzo della contemplazio-

ne ? mercè, che non tutto quello
,
che in sé è buono

, è
buono per ogni stato. Non altrimenti, chi volesse obligare

la Compagnia al Coro, al ritiramento , e ad altre simili

osservanze, con ciò la distruggerebbe nella sostanza. E
questo è sì vero, che noi veggiamo , che que’ Religiosi

,

che o dalla Sede Apostolica vengono adoperati, o, per con-

sentimento dell’Ordine, spontaneamente s’impiegano in a-

juto de’ prossimi, hanno ragionevolissima esenzione, e son

dispensati, chi dal coro, chi dal digiuno , c dove faccia

bisogno ,
anche dall’abito : onde non de’ recarsi maravi-

^glia, se un’Ordine, che ha questo per essenziale istituto,

ha ancora per legge propria ciò
,
che a questi è indulto

straordinario : straordinario dico
,
non all’ufficio

,
ma al-

l’Ordine. O Ts'

E certo, chi ha occhi, che s’intendan dell’arte d’ammi-
nistrar saggiamente il governo d’una Gommunità, ordinata

come a suo fine alla salute delle anime
,
in mirare l’Isti-

tuto di S. Ignazio, senza altro interesse, che d’intenderlo,

per formarne giudicio
,
non può di meno, che non rive-

risca ,
come mente d’altissimo intendere

,
quella

,
che ,

secondo ogni più esatta legge di divina e d’umana pru-

denza
,
l’ha organizzato e composto. In fin gli Eretici

,

che hanno per quinto elemento l’odio della Compagnia,

e di chi, per loro scempio
,
la formò

,
pur nondimeno

,

per non parere sciocchi
,
non hanno saputo essere, senon

pochi d’essi, in questa parte maligni, condannando per

poco ben concertato quell’Ordine
,
che troppo meglio

sarebbe stato per essi, s’era men’ordinato. Benché, per al-

tra parte
,
stimando il fine di tirar le anime

,
prima alla

Fede Romana
, indi all’osservanza della Legge divina ,

un’ucoidcrc altrui, con pretesto di risanarlo, non han saputo
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lodare le Coslituzioni di S- Ignazio, altrimenti, che come
una musico, di perfetta armonia si, ma lavorata sopra pa-

role da incantare c trasformare in mostri coloro
, con cui

da’ Gesuiti s’adopera. Ma dii ha (come de’ buoni Archi-

tetti c Scultori dicea Michel Agnolo ) il compasso ne gli

occhi , e de’ lavori che mira sa intendere il magistero

dell’arte, c la corrispondenza delle parti ond’è composto,

al certo di quest’opera di S. Ignazio
,
anzi di Dio , che

glie iie ispirò il modello , ne giudica e parla non altri-

menti, che come già il Cardinal Filippo Sega; Artem ,

(jiia id corpus tatti putchre
,
tam apte, toni excellenter co-

a^menlatum est, dwinam prorsus, non humanam fitisse ; et

ejiis Architectum Ignatiiiin, non tam peritia labore parla,

quam luce e catto imperlita, illud coagnientasse : c l’ammi-

ra in ispecic, non tanto per le cose, che ha prese in for-

marlo, quanto per quelle, che non men saggiamente ha
lasciate

,
per uon disformarlo.

8 .

Giudicio de’ Sommi Pontefici

sopra l’aggiustatezza dell’Istituto della Compagnia :

e sotto quali pene si vieti Timpugnarlo.

E ciò hanno ottimamente veduto i Sommi Pontefici

,

il cui giudicio
,
come di chi scorge più d’alto, con occhio

più perspicace
,
c con lume più che umano

,
gl’interessi

del publico bene della Chiesa , è di dovere
,
che sia re-

gola e misura del sentir de’ più bassi
,
che nelle cose al-

trui
, che guardano per ordinario coH’affetto

, anzi che
coll’intendimento

,
o veggon poco , o straveggono molto.

Hanno dunque i Sommi Pontefici inteso , che l’Istituto

della Compagnia juxta dwiiice vocationis dispositionem e-

manavii: e che a farlo sì acconciamente, che riuscisse di

pari giovevole a]l’uuo e ail’altro de’ fini che ha , cioè

delia santità propria
,
e dell’altrui

,
Lo Spirito santo (co-

me dice(*) in un’altra Costituzione apostolica il medesimo

(*) Grog. Xlll. Quacumq.
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Pontefice ) eacitò Ignazio di Lojola Istitutore della raede-

slina Compagnia , e mezzi rignardevoli e sommamente
opportuni per servigio di questa S. Sede gli suggerì

,
e

ampiamente summiuistrò. 11 quale altresì nella Bolla

Quanto Jructuosius

,

dove raccorda lo spartimeuto e l’or-

dine , con die il S. Padre distinse
,
organizzò, e compose

di varie membra il corpo della Compagnia
,
riconosce in

lui
,
nel far ciò , com’egli espressamente dice, un istinto

divino. Dal che poi, come da un’indubitato principio, cer-

tissima fu la regola , che pure in particolar risguardo

della Compagnia il medesimo spirito dettò a Grego-
rio XIV. nella Bolla JEcclesice Calholkce

,
ove dice : Nè

alla tranquillità, nè allo stabilimento de gli Ordini pro-

vedersi , se gl’istituti loro
,
fermi e immobili non si man-

tengono
,
perchè crescano con que’ medesimi modi , co’

quali
,
da’ Fondatori

,
per ispirazione di Dio

,
approvan-

teli questa Sede Apostolica, furono da prima fondati. E
più sotto : Tornerebbe a gran danno della disciplina re-

golare
,
e della spiritual perfezione

, e a rovina e scon-

serto grandissimo di tutto l’Ordine, se quelle cose, che

da’ Fondatori furono santamente istituite, c da tutto l’Or-

dine nelle generali sue Congregazioni più volte accettate,

e
,
quel che più rilieva

, da questa Santa Sedo stabilite e

confermate ,
avvenisse

, che sotto qualunque pretesto

,

nonché si mutassero, ma s’impugnassero e distruggesse-

ro. Così 'egli. Riuscendo in ciò , come un’antico Scrittore

disse de’ ritratti , che quando avviene, che per lunghezza

di tempo, o per altro accidente, smontino di colore, o

smarriscano l’aria che aveano , non si debbono riformare

con mutar loro lineamenti e sembiante, ma con rìnfre-

«carli della medesima tempera, e su l’antico disegno, tor-

nandoli all’originale di prima, perchè sieno veramente
essi, e non col nome d’essi un’altro. E ciò nelle cose

della Compagnia, benché al principio potesse avere altra

apparenza di bene , in fine poi si ridurrebbe a tirarla a

ttea, come le fàbriche, a cui si muovono le fondamenta
;

chot«oti appunto ne parla un Pontefice ,
dove riferendo

le ragioni e le istanze fatte da alcuni a Pio V. di santa

memoria, per mutare, in alcune cose particolari ,
maniera

byG(
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all’Istituto della Compagnia, soggiunge; A’ quali, e a si-

mili altri nuovi ritrovamenti de grimpugnatori
,
se luo-

go si desse , tutta la costruttura della Compagnia andreb-

be in fascio, e rovinerebbe; con esso anche qnell’utile
,

che col sudore e col sangue de’ suoi pur s’ingegiia di re-

care alla Chiesa. Perciò gl’istituti suoi (disse con pesatis-

sima ragione Gregorio III. nella Bolla Ascendente Domi-
no ) sì come fondamento di quel prò

,
che da lei ha la

Religione Cattolica, avemo noi a difendere, e a mante-
nere immobili e fermi ,

ad esempio anche de gli altri

Romani Pontefici. Finalmente
,
perche s’intenda quanto

ben’aggiustate
,
e quanto sicure

,
per dichiarazione apo-

stolica
,

siano le Costituzioni
,

gli Statuti
,

le Regole ,

i Decreti, e ogni altra parte dell’ Istituto della Com-
pagnia

,
non mi bisogna dir più

,
che sol questo

, che
solo vale per ogni cosa

;
cioè

, che , come poco avanti

accennammo, elle sono rettamente giudicate e appellate

Costituzioni Papali dalla Ruota Romana (*) in più d’una

sua Decisione
;
in cui

,
contate le confermazioni, che del-

l’Istituto della Compagnia hanno fatto Giulio III.
, due

Gregorj Xlll. e XIV., e Paolo V., Per quorum litteras con-

Jirmatur Institutum
,
Constitutioncs

,
ac Statata et Decreta

etc.

,

soggiunge , ita ut propterea dubitari non possit de

validitate dictarum Constitulionum, debeantque censeri Par-

pales. E special ragione ottimamente il dimostra. Percio-

chè furono fatte per espresso ordine del Pontefice, come
il Santo Padre nel principio delle Costituzioni testifica.

Poscia, messe da Paolo IV. a strettissimo esame di quattro

Cardinali, ne uscirono interamente approvate. Indi, quat-

tro Pontefici le han confermate con molte Bolle apostoli-

che in ampissima forma, di Moto proprio, di Certa scien-

za, e di Pienezza di podestà] così approvando, e validando

tutte insieme, e in particolare, ognuna delle dette Costi-

tuzioni, Regole, Statuti, Decreti ecc., come di parola in

parola nelle dette Bolle si recitassero. Perciò, come Co-
stituzioni Papali

,
i medesimi Pontefici vietano a .chi che

sia, sotto gravissime pene
, la temeraria presunzione di

t C. :.’i .jJ

(*) Dteù. 477- n. 6. p. 4- Recent. ... . 'i

Digilized by Google



. LIBRO TERZO

condannarle
,
impugnarle, o metterle in dubbio, eziandio

con pretesto di maggior bene
,
con ombra di zelo, e a ti-

tolo di rintracciarne la verità. Anzi nè pur quegli della

Compagnia vi possono metter le mani, più che verun’al-

tro fuori d’essa. 11 cbe tutto odasi nella Costituzione Ec~
clesicB Catholkce

,
di Gregorio XIV. Affinchè

(
dice egli )

l’ardire de’contradicenti e perturbatori venga represso, si

che nè essi
, nè altri in avvenire, dal nocevole loro esem-

pio indotti
,
presumano, o possano impunitamente sner-

vare o impugnare le cose una volta stabilite dalla Sede
Apostolica, principalmente dell’Istituto e confermazione

de gli Ordini Religiosi, ne’ quali ad altrui non ista metter

mano, fuorché solamente alla medesima Sede Apostolica,

ordiniamo in virtù di santa ubbidienza ad ogni qualunque
persona secolare, o di qualsivoglia Ordine Regolare (com-
prendendo fra’ Regolari anco i Religiosi della Compagnia)
di qualunque stato, grado, o preminenza sia, eziandio se

Vescovo, Arcivescovo, Patriarca, o Cardinale
,
o di qua-

lunque mondana dignità ed eccellenza, sotto pena di scom-
municazione talee sententice

, ed inabilità a qualsivoglia

ufficio e dignità
, e di privazion di voce attiva e passiva

,

da incorrersi senza altra dichiarazione (la cui assoluzione

a noi soli , e a’ nostri Successori riserbiamo ) che niuno,

sotto qualunque pretesto di maggior bene, o di zelo, o sotto

qualunque altro ricercato colore, presuma d’impugnare, o
mutare, o alterare l’Istituto, Costituzioni, Decreti di detta

Compagnia
, o alcun’articolo delle cose sopradette , o qua-

lunque altra ecc.

9 -

Spartimento e concatenazione delle dieci parti

delle Costituzioni scritte da S. Ignazio.

Or’accennata, cosi in universale, e alla succinta, l’aggiu-

slatezza dell lstitulo di S. Ignazio, veggasi prima Io sparti-

mento e l’organizzazione di tutto il corpo delle Costituzioni,

come egli le scrisse; indi, in particolare
,
la sodezza delle

ragioni, onde s’indusse, o, per meglio dire, perchè Iddio
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il mosse, a non accettar per esso alcune cose, che gli altri

Istituti Keligiosi , secondo la propria vocazione
,
santa-

mente osservano. E quanto al partiinento e all’ordine delle

Costituzioni
;

elle furon dal Santo distribuite in dieci

parti
,
tutte insieme concatenate e dipendenti le seconde

dalle prime, giusta la naturale unione che han fra loro

il formare
,

il crescere
,
e il conservar tutto il conserto

d’una religiosa e ben regolata Communità. Pcrcioché

nella prima parte egli distingue e numera le qualità sì

dell’anima e sì del corpo, che si richiede siano in coloro,

che hanno a riceversi per servire a Dio
,
in questa ma-

niera di particolare Istituto
;
e quelle ancora

,
che impe-

discono
, o dove da prima si fossero ignorate

,
e poscia

risapute , annullano il ricevimento. Ma perciochè non
tutti

,
che si accettano, avvien che riescano a pruova,

secondo le prime speranze che diedero
,
onde fa bisogno

sgravarsene, prescrive, nella seconda parte
,
le cagioni

,
e

assegna il modo di licenziare. Or quegli che rimangono,

e si mettono in pruova, 6no a tanto che siano incorpo-

rati con la Compagnia
(
il che non si fa ,

che dopo molti

anni
,
come più innanzi diremo) han bisogno d’ajuti per

crescere e proGttar nello spinto ,
e di regola per mante-

nersi nel corpo abili alle fatiche, con che ognuno, giusta

sua forza e talento
,
in prò e servigio de’ prossimi ado-

pera: e all’uno e all’altro sodisfa interamente la terza

parte. Perchè poi
,
senza più che ordinario capitale di

lettere, non si riesce iiloiico per que’ gradi, nè per que’

ministerj
,
che la Compagnia, di suo proprio Istituto,

professa
, nella quarta parte si tratta molto alla stesa de

gli studj
, i gradi delle scuole

,
il partiinento delle scien-

ze e delle lingue ,
e tutta parte per parte la formazione

e’I reggimento d’uiia Università. Parlasi anco del gover-

no c del mantenimento de’ Collegi, perchè quivi, come
in proprio luogo

,
a distìnzion delle Case Professe

,
la

Compagnia ha scuole e studio. E fin qui si tratta delle

qualità, che necessariamente dispongono all’uuire con la

Compagnia per mezzo della Professione di quattro voti

,

alla quale (ove altri abbia sodisfatto alle pruove che di

lui si fanno, e sia fornito di virtù e di sapere, quanto ne

/

I
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ricerca quel grado
) può essere ammesso. Perciò nella

quinta parte si divisano le condizioni d’esso, come anco-

ra dell’altro inferior grado di Coadjutore spirituale, dove

communemente rimane chi non è abile a salire più ai-

to. A’ già uniti con la Compagnia, resta prescrivere, co-

me portar si debbano, prima con sè medesimi
,
massi-

mamente nell’osservanza de’ voti, e ciò adempie la sesta

parte : poi co’ prossimi , adoperandosi per salute delle a-

nime loro ne’ ministerj dcU’Ordine , e in ispecie delle

Missioni
,
secondo il disporre che ne faranno il Sommo

Ponte&ce , o il Generale
;
e di ciò si dà regola nella set-

tima. Tutto il detto fin qui risguarda la formazione del

corpo della Compagnia. Le altre due parti più da presso

toccano al capo d’essa
;
cb’c il Generale : e nell’ottava si

stabilisce l’unione d’essa con lui , la sua elezione, e il ra-

gunarsi della Gongregazion generale, a cui l’elezione del

capo di tutto l’Ordine appartiene: poi nella nona si de-

termina l’unione del Generale con la Compagnia : l’au-

torità ch’egli ha verso lei
,
e ch’essa ha sopra lui : e i

mezzi, onde può profittare il suo governo. Finalmente

la decima assegna gli universali ajuti , che può la Com-
pagnia avere per mantenersi

,
e crescere. Tal’é l’ordine,

e la eoncatenazionc, che divide e lega le dieci parti delle

Costituzioni scritte da S. Ignazio. Queste poi
,
percioché

egli, prima di morire, non le diede per finite e inimu-
taiiili

,
la prima Congregazion generale

,
che dopo lui si

raunò , chiese , se si poteva o doveva mutar cosa alcuna

delle Costituzioni lasciate senza l’ultima approvazione del

Fondatore. E del non darle il Santo per chiuse e immu-
tabili, ne truovo fra le antiche nostre memorie assegnata

questa cagione
, il voler’egli

,
con prudentissimo avvedi-

mento ,
che dovunque era

,
ed esser potesse in avvenire

la Compagnia
,
per tutto avesse una medesima faccia

;

tal che in un luogo non fosse dissimile a sò stessa in

un’altro. 11 che chiaramente si vede quanto importi al-

l’unione, e, per essa, al mantenimento : ciò che non può
avvenire

,
ove la diversità de’ modi , o sia nel vivere o

nell’operare
, fa che una medesima Religione sembra es-

ser molte
, e spesse volte ne ha con l’apparenza anche
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gli effetti. Per sicurarsi di ciò, gli bisognava il giudicio

e l’approvazione dell’uso; riuscendo molte cose in mente
a chi le divisa

, che poL falliscono in mano di chi le ad-

opera. Chiamò egli dunque a sé in Roma l’anno i55o.

quanti Professi allora v’erano e poterono adunarsi, e diè

loro ad esaminare le Costituzioni
,
giudicandone massi-

mamente secondo la particolar notizia de’ paesi onde ve-

nivano
,
e appuntando

, se nulla v’era
,
che non istesse

bene a ogni luogo. Non contento di ciò , indi a tre anni,

ne mandò copia in diverse parti d’Europa
,

a’ Superiori,

che insieme le dichiarassero
,

e ne riscotessero l’osser-

vanza; e ciò ad esperimento. In tale stato trovò le Costi-

tuzioni la prima Congregazion generale , che s’adunò

dopo la morte del Santo : e del mutar nulla d’esse, risol-

vette ,
che no

;
ma intere e intatte si mantenessero

,
e si

osservassero
;
nè in avvenire mai si dovesse rimettere a

partito cosa che sia
,
se tocca nulla di sustanziale : che

delle altre di minor conto , si possa; ma con legge
,
che

né pur d’esse nulla si muti , se sperienza o ragione ma-
nifesta altro non richiegga. D'alcune Regole poi , che si

trovarono fuor del corpo legittimo delle Costituzioni
,
e

non si sapea, se il Santo avesse lor data l’ultima mano

,

la medesima Congregazione saggiamente determinò, dando

a ciascuna il luogo e’I peso, che meglio le stava. Così dal

proprio originale del Santo furono trascritte le Costitu-

zioni, e riscontrate fedelissimamentc col testo: indi, co-

me proprie
,
immutabili e perpetue leggi dell’Ordine,

sottoscrìtte e suggellate per puhlica autorità dal P. Gio-

van Polanco Segretario
,
poscia da lui trasportate dallo

spagnuolo nell idìoma latino
,
e dopo lunghi riscontri e

ammende, per tome ogni svario, approvate, e messe in

publico alle stampe. Or quanto aU’altra parie.
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IO.

La Compagnia non ha forma d’abito proprio
;
e perché.

Primieramente la Compagnia non ha forma di vestire

determinato. Il che non saputo, o non avvertito da certo

Scrittore della vita di Paolo IV.
,
l’indusse a dire

,
che

il nostro abito fu preso da quello del suo Ordine. Ciò

che è sì fattamente lontano dal vero
,
che appunto alcu>

ne cose particolari e proprie del vestir di quell’Ordine,

la Compagnia non le usa. Perciochè
,
quanto al portare

il collare alzato, il S. Fondatore, ch’era Spagnuolo
,

il

prese dal vestir modesto de’ Sacerdoti di Spagna : e la

sopravesta, che gli Studenti nostri usano, in vece di man-
tello

,
fu da lui assegnata ad imitazione de gli scolari di

Parigi ,
dov’egli studiò

,
e dove mandò a studiare i primi

giovani della Compagnia, e ve ne avea 6n dall’anno i54i>

Non sono però nè l’una nè l’altra di queste fogge d’abito

sì proprie nostre
,
che si usino in ogni paese

;
e dove la

ragione
,
o l’uso de’ luoghi il richicgga

,
non si possano

liberamente lasciare, e prenderne altre, come infatti si

pratica. Noi vestiamo da Cherici
,
perchè Cherici siamo;

e se altri così pur vuole, abbiamo abito proprio del no-

stro stato, cioè il conimune de’ Cherici. Quanto al modo
d’esso

;
tre condizioni furono prescritte dai Santo : Ul ho-

nestus sii; Ut ad usum loci, in quo vivitur, accommodatus;

Ut professioni paupertatis non repugnet. Oltre a questa
,

ch’è ragione presa dall’intrinseco, un’altra ve ne ha, che
rende convenevolissimo il non aver noi altra forma di

vestire più proprio e singolare. Questa è ,
che avendo

nel Settentrione gli Eretìei messo in estrema abbomina-
zione gli abiti antichi delle Religioni, ed essendo la Com-
pagnia istituita anco per trattare

(
come di continuo fa

)

con gli Eretici
;
fu prudentissimo avvedimento

,
il darle

tal’abito
,
che, vedendolo, non fuggisser da lei, come da

una fiera selvaggia
,
coloro

, con cui
,
più che altro

,
il

trattare dimestico giova per guadagnarli. Anzi
, dove fra’

Gentili è in più credito il vestire abito da Letterato, qual
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33 DELLA VITA DI S. IGNAZIO

portano neirimperio della Citta i Mandarini, e nell'India

1 Bramani, si diponc il Cliericale, e quello, per qualche

tempo, si prende: e dove in Provincie del tutto eretiche

non si permette maniera di vestire, che senta punto del-

recclesiastico , ci trasformiamo in personaggio , ehi di

mercatante, chi di soldato
,
chi di servidore, chi di me-

dico, chi d’artiere, c di qualunque altro simile torna più

coramodo al trattare senza sospetto co’ Cattolici occulti.

I I.

Non ha Coro , e perchè
}
e se perciò le manca splendore.

Di più, la Compagnia non ha Coro commune, ma o-
gnuno che ne ha debito , recita privatameute l’uilìcio. 11

che al P. M. Fra Domenico Soto sembrò sì sconcia e dis-

dicevole cosa, clic avendo detto alquanto più sopra, che le

Religioni approvate non possono per niun conto mancare
di questa sì necessaria parte della contemplazione, sog-

giunse: Lo(juor de Jielljiondms antiquis} nam si alias Be-
iigiojiis modus circa hujusmodi obligationem admiltatur ,

certe, vix nomen Religionis meretur
,
quippe qua: maximo

Beligionis splendore caret (*). Il qual detto
,
un gravissi-

mo
,
e insieme modestissimo (**) Dottore ,

non si potè

contenere di non chiamarlo pessime dicuim, già che ri-

duce un’Ordine senza Coro , a quasi non essere Religio-

ne : come se tutto il restante che manca a questo minimo
'vix, che convicu dire sia moltissimo, si avesse dal can-

tare publicamente rulTicio. Se il Soto, ch’era maestro in

teologia , assistesse al Coro
, o no ,

a me non tocca cer-

carlo : ben so, che in molte osservantissime Religioni , a’

Predicatori ,
a’ Lettori , c ad altri che praticano sì fatti

ministeri di gran decoro della Chiesa
, e giovamento del

publico , vicu data esenzione dal Coro
;
c non è già per-

ciò ch’essi sieno vix Religiosi , anzi forse il sono tanto

meglio
,
quanto è più sublime

,
e di maggior servigio di

(*) Lib. IO. de Just, et iure quees. 5. «r. 3.

{*’) Suar. tu. 4- de Rei. Uh. j. c. #.
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Dio ruiricio ch’escicitano. Se dunque una Religione avrà

per proprio Istituto quello, otule, chi Fesercita iu altri

Ordini, ha esenzione dal Coro, perchè dovrà chiamarsi
appena KeJiijione? Or che tale sia la Compagnia, e che
perciò il suo Fondatore

,
e i Sommi PouteCci l’abhiano

disobligala dal canto ,
si vede primieramente dallo suo

medesime Costituzioni , nella sesta parte delle quali , il

Santo così ne parla. Quoiùam occupaliones
,
qucB ad ani->

niarum auxilium assurnuntur
, magni momenti sunt, ac no-

stri Institnti propricB
, ep valda frequmtes ; oumque alioqui

nostra habitado tam sit in hoc, vel in ilio loco incerta, non
lUenlur nostri Choro ad Horas canonkctf , 'nel Missas , et

alia officia decantando
;
quandoquidem illis, quos ad ea

audienda devotio nioverit
, abunde suppetet, unde sibi ipsis

satisfacianp. Per iwsLros autein, ea tractari convenit, quee

nostree vocalùmis ad Dei gloriala magis sunt propria. Nè
per altro principalmente si mossero i Sommi Pontefici a

confermare con autorità apostolica colai Costituzione, se

non perchè videro così richiederlo la ragione . e gli ef-

fetti corrispondere a’ loro priucipj. E ben lo espresse, ol-

tre ad altri ,
Gregorio Xlll. nella Costituzione Ex Sedis

,dposlolicce

,

con queste parole: Noi, considerando i co-

piosissimi fratti, die la detta Religione ha fatti per tutto

il mondo, nella propagazione della Fede cattolica
, a lo-

de di Dio , e che ogni ragion richiede
, ch’ella sia man-

tenuta nel suo primiero Istituto
;
per moto proprio, e di

certa nostra scienza ,
ordiniamo

, che i detti Religiosi

,

acciochè più applicatnniente possano attendere a gli studj,

alle lettere
,

alla predicazione , siano ohligati « recitare

le Ore canoniche, non tutti insieme in Coro
,
ma ciascu-

no da sè privatamente, secondo l’uso della Chiesa Roma-
na. Cosi egli. Il non esser poi la Compagnia (come tante

volte si è detto) Religione monastica, fa, che il mancare
d’un tale ajuto per la contemplazione, a lei, che non l’ha

per suo fine, non sia di vermi maucameuto. Che quanto

allo splendore, che il sopradetto Teologo mostrò d’avcr’in

conto, poco meno che di costitutivo de gli Ordini reli-

giosi, per dire il vero, il sacro Concilio di Trento, e più

di cinque Sommi Pontefici
,
che hanno approvato

Darioli, vita di S. Ignazio
,
Uh. HI. 3

.
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34 DELLA TITA DI S. IGNAZIO

confermato l’Islìtuto della Compagnia, e quasi tutti dopo
strettissimi esami di Canonisti e di Teologi

,
eome poco

innanzi si disse
,
e dopo aver’intcso quante opposizioni

gli seppero fare potentissimi avversar}, non han mai tro-

A'ato che glie ne manchi una scintilla. Anzi all’incontro,

mirando l’integrità del vivere, giusta la forma del suo 1-

stituto, c i frutti delle fatiche del suo continuo operare,

che sono, s’io mal non veggo, i veri splendori d’una Re-
ligione di tale Istituto

,
hanno parlato d’essa con sì am-

pie e nobili testimonianze
,
d’ave^’ella illustrato la Chie-

sa (quanto poteva farlo la minima fra tutte le Religioni),

che il riferirle
,
potrebbe sembrar troppo più di quello

,

che a chi scrive delle cose proprie si convenga. Mercè

,

che hanno mirato la Compagnia , come si fa le pitture

,

nel loro proprio lume
,
dove compajono quel che sono

,

non all’opposto, dove sembrano una pazza confusion di

colori : l’hanno, dico, mirata in ordine al fine ch’ella ha,

di servire alla Chiesa nella conversione delle anime
, e

non nelle operazioni monastiche , in cui non mancano al

mondo tanti altri santissimi Ordini
,
che, secondo i loro

Istituti, con grande osservanza s’impiegano; e trovato che,

E quasi incredibile, quanto, in si brieve tempo, quest’Or-

dine sia cresciuto, e quanto utile abbia recato alla Chiesa

di Dio, come disse Pio IV. nella Costituzione Et si ex
debito: e che Crinnumerabili frutti, che (benedicendola
il Signore

)
la Compagnia di Gesù ha fino ad ora appor-

tati al Cristianesimo
,
producendo uomini illustri in

iscienza
,
in religione, in vita esemplare, e in santità di

costumi
;
e molti religiosissimi maestri, e ottimi predi-

catori
,
e interpreti della divina parola, eziandio a quelle

lontanissime e barbare Nazioni
;
che tutte sono parole

del Santo Pontefice Pio V. nella Bolla Innumcrabiles : e

che Sì utili e sì necessarj ministeri esercita, e nelle Case
Professe, dispensando i Sacramenti della Peniteuza e

dell’Eucaristia
,
ed esortandone alla frequenza ,

e predi-

cando , dando Esercizj spirituali
,

e altre opere della

parola ^i Dio : e ne’ Collegi, per mezzo delle lezioni, sì

di buone lettere
,
e sì ancora di filosofia e di teologia

,

s’impiega in istruire la gioventù in iscienze e buoni
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costumi
,
secondo il primiero dileguo del suo Istituto, e

la divina vocazione che ne ha ,
con gran servigio di Dio,

c spirituale utile della Chiesa: che così disse Grego-

rio Xlll. nella Bolla Salvatoris : e in somma ,> che Non
perdonando a ninna fatica, e non temendo niun pericolo

della vita, per,dilatare la Religione cristiana
, e per con-

servare la Fede cattolica
,
e dove anche bisogni

,
rimet-

terla
;
c Analmente per procurare la salute delle anime

,

sono usciti
,
ed escono pur tuttora a coltivare il campo

del Signore , con ulhcj e ministeri di pietà; che sono pa-

role di Clemente Vili. Per la qual medesima cagione, da
Paolo y., dopo un’illustre testimonianza dell’utile

,
che

la Chiesa ha fino ad ora avuto, ed ha di presente ( dice

egli
)
dalla Compagnia , fu chiamata Sancta et nunquam

saùs laudata BeUgio; e Gregorio XV., concedendo a Carlo

di Lorena Vescovo di Verdun, il vestirsi Religioso nella

Compagnia, nel Breve, che glie ne scrìve , dice: Quod
JleipiibUccB christiana; tonofiaty abjectis luimanarum cura-

rum, opumque impedinienlU, projiciscere ad eam sacrcB mi-

litice SocietalenifCallwiivi nominis defensione,ct HcBreùcoruni

excidiis clarissimam. Ciò
,
dico, trovato in essa da’ Sommi

Pontefici, che la mirarono per lo suo verso, cavò da essi le

testimonianze, di cui ho riferite solo queste piccole parti-

celle, ma a creder mio hastevoli a far vedere , se manca
alla Compagnia splendore

,
perchè le manca il Coro

;
il

quale, se non le mancasse, nè sarebbe ella sì illustre per sè,

nè potrebbe, secondo il suo Istituto, illustrare altrui. Ma
oltre a ciò, se ben si miran gli stati, o gradi delle persone,

in cui la Compagnia si riparte, manifestamente si vede, se

in altra maniera, che sconcertando ogni suo ordine, e forma
di vivere, e d’operare, si sarebbe potuto dal S. Fondatore
ohligarla al Coro. Tutti i luoghi ch’ella ha, sono, o Novizia-

ti, o Collegi, o Case Professe. I Novizj, oltre alle straordi-

narie, che sono frequenti
, hanno ogni di almeno cinque

ore d’esercizj puramente mentali; un’ora e mezza di me-
ditaziooe, altrettanto di lezione spirituale, esortazioni e

eonfereuze, quattro esami, due universali delle azioni del

giorno
, e due particolari

,
l’uno sopra l’orazion mentale,

e l’altro di qualche difetto, o virtù
,
che più importa ad
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Ognuno divellere, o piantarsi nciraniura; c simili altri. Di

più hanno alcuni mesi di pellegrinaggio, di servigi negli

spedali , e d’opere d’umiliazione in esercizj bassi e vili.

Mè parlano mai, che di Oio; uè operan mai tutti insieme

certi lavori di mano , che hanno per divertimento, come
tesser cilicci c discipline, che insieme non odano lezione

di libri spirituali. In fine non hanno la mente libera dalle

cose dello spirito ,
se non quanto riposano : e se più ore

avesse il di , e più forze per durare a sì grande applica-

zione la mente, più anco si esigerebbe da essi : e ciò per

due anni interi. Nè ci vuol punto meno, perchè comin-
cino a formarsi con quello spirito, ch’è proprio del loro

Istituto, e mira più che null’altro la coltura deiriuterno,

nella purità della coscienza
,
nel dispregio di sè medesi-

mo, nel dominio delle passioni
, nella sodezza della vir-

tù, c nella unione con Dio. A chi ha tali e tante fatiche

di mente, ognun vede, s’è comportabile il Coro. Ne’ Col-

legi si studia e s’insegna: e l’uno e l’altro senza dispensa-

zione dagli Esercizj spirituali della meditazione, esami,

ed altre somiglianti opere; alle quali è sì impossibile ag-

giungere altre nuove occupazioni di mente, che anzi que-

ste stesse, a molti di fuori
,
sembrano oltre misura indi-

screte: almeno l’intisichire
, e lo sputar sangue che molti

fanno
,
dimostra

,
che gli altri

,
che senza tal danno le

portano , non han bisogno che lor se ne aggiungano.

Tanto più, che il corso di queste fatiche di lettere
,

tra

rinsegnare dalla retorica in giù , e lo studiare da essa

per lino alla teologia
,
non è manco che di tredici anni.

Finalmente nelle Case Professe stanno gli Operai, i quali,

come di essi parla in una sua lettera S. Ignazio, Sempre
debbono stare quasi con un piè alzato, per iscorrere con

Missioni in ogni parte, conforme alla vocazione nostra, e

all’Istituto che nel Signor nostro seguiamo. E dove que-
ste non li chiamino

,
hanno continue occupazioni ne’

Pulpiti
,

ne’ Confessionali
,
nelle Congregazioni

, negli

spedali, nelle prigioni
,
neirinsegnare a’fanciulli la Dot-

trina cristiana, uell’assistere a gl’infermi, nel far scrnioni,

c simili, il che pur fanno quegli, che, oltre al numero
de’ Lettori c de gli Studenti

,
vivono ne’ Collegi.
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La Compagnia • '
.

non ha misura di penitenze rommune a lutti
,

ma proporzionata alle fòrze di 'ciascuno.

E le cagioni di ciò. • i. . ,

il’. »

Finalmente ,
la Compagnia non 'ha determinata misu-

ra di penitenze. Melchior Volete Eretico , e Predicante

Luterano,' e certi altri come lui
,
che dalle 'sue iFurie 11

trascri.ssero, han divisa la Compagnia tutta adeguatamente

in due parti, l’una di carnefici, e l’altra di condennati
;

quella d’infami, e questa di' malfattori. In fede di ciò, di-

cono
,
che noi abbiam ne’ nostri Collegi certe spelonche

sotterra, molto orride e buje
, dove si cala' per vie se-

gretissime
,
e incognite a que’ di fuori. Quivi si trovan

tutte le machine, e gli strumenti d’ogni invenzione più

barbara da tormentare : ferri e fuochi
,
equulei e caval-

letti, ferzo e catene
,
tincini e tanaglie , e cento altri si-

mili ordigni da fare il male arrivato chi cala a quel do-
mestico inferno. I nostri stessi sono i carnefici

;
i quali,

per rendersi! più formidabili
,j
vestono abiti, e prendono

maschere con ceffi e visaggi terribili
,
quanto lo possa

essere faccia di manigoldo. I tormentati poi sono altri pur
de’ nostri; de’ quali

,
a chi pestan la vita

,
finché tutto il

rompono; a chi torcon le braccia e scommettono le giun-

tare^ riiilihrmnllan d’ac^^ gelata, e chi di bollente;

uno ne collano,-un’altro ne mettono in torchio: tutti li

conciano come, Dio vel dica. Nè posson già i meschini
mostrar cl’esser vivi col muoversi ,

non che addolorati col

sospirare j'peroi’ochè come le aquile pruovano i proprj

pulcini ai lume del Sóle, così la Compagnia i suoi figliuoli

al caldo del fuoco, e alla pazienza de’ tormenti. A questo

esame si dà giudicio di chi merita esser Professo
,
e di

chi no; di chi può andare a convertirp gli Eretici , e a

predicare a’ Gentili
, con sicurezza, che il faranno con

riputazione dell’Ordine; perciochè usciti di colà giù, co-

me da una scuola di scherma , dove si avvezzano ad
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armeggiar con la morte
,
quando poscia rincontrano, so-

no si lontani daH’avernc timore, clic predicai! su le for-

che col capestro al collo, e caiilano nelle fiamme. GII

altri poi, clic .sono di minor cuore, almeno ne cavano l’a-

ver per nii giuoco il rigore delle nostre osservanze
, e

massimanienle deirnhbidienza al cenno de’ Superiori.

Cosi favoleggia di noi questo Eretico, e con lui gli altri,

che da lui il trascrissero. Altri srrivon di noi tutto all’op-

posto. Che le nostre Case sono un paradiso terrestre, do-

ve non si vede una spina c’abhia punta per darci una
leggicr trafitta, che possa dirsi effetto di penitenza : che
viviamo agiatissimi di tutte le cose del mondo; impastali

di delicie dentro c di fuori, fino allo spirare ambra, e su-

dar mele. Così chi ci corona di spine , e chi di rose
;

e

sta sulla cima della penna d’ognuno il descriverci a suo

modo, come. sta sulla punta de gli scarpelli d’ogni scul-

tore la licenza di trarre da un pezzo di sasso
,
qual più

gli piace, una bestia o un Dio. Or lascialo ad ognuno il

fingere a suo modo
;

il vero si è ,
che altro è , che una

Religione non abbia penitenze, ed altro ,
che non ne ab-

bia una misura cominiine, che si applichi ugualmente a

tutti: il primo non è Istituto di niun’Ordine nella Chie-

sa
;

il secondo è della Compagnia; e in riguardo del suo

fine, è fatto savissimainente;e Iddio, che dirizzò la mente,

c guidò la penna del Santo Legislatore, così gli spirò a

scrivere, e non altrimenti. E certo non era ch’egli non

sapesse per lunga sperienza di tanti anni
,
quel che va-

gliano, quanto giovino, e a qual misura si debhan pren-

dere le penitenze: e non fosse sì avveduto, che, disegnan-

do una forma di vivere d’altissima perfezione
,
uon le

prescrivesse que’ mezzi
,
ch’erano per riuscir più giove-

voli ad acquistarla. Obligò egli dunque la Compagnia ad

austerità ed a penitenze ,
ma si fattamente , che il fine

deiri.stituto
,

il giudicio del Superiore
,
e le forze di cia-

scuno
,
fossero tre regolatori della loro misura. Nò potò

fare in altro modo, se volle far saggiamente ;. pcrcioehè

egli con ciò veramente non recise nò vietò altro, che gli

eccessi, che .sarebhono, se le penitenze impedissero il fa-

ticar per i prossimi, o se si prendessero conira il volere
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del Superiore ,

o se olire alla misura di quello
, che si

può discretamente portare. Tutto il restante è della Com-
pagnia : alla cui regola non sodisfarebbe, chi tanto non
usasse di penitenze afili Itive della carne, cilicci

,
disci-

pline
, astinenze, e somiglianti, quanto glie ne può por-

tare la sanità
,

in ordine airadempimcnto d^lc obli-

gazioui proprie dell’uilicio e ministero d'ognuno. 11 che

ooiue si pratichi, quando, a Dio piacendo
,

avi’ò a scri-

vere le vite di tanti
,
che sono nella Compagnia vivuti

degni di farne memoria, il farò mauifestamenle vedere

ne’ Padri Diego Laiuez, Francesco Borgia, Pietro Cani-

sio, Silvestro Landini, Consalvo Silveria, Bernardino Rea-
lini

, Giovanni Cardio, e mille alti'i; in alcuni de' quali

mi darà più pensiero il come scolparne il troppo, che il

descriverne il molto. E fin ne’ tempi di S. Ignazio, che
pur tanto vegghiava sopra il tenere i suoi infra i proprj

termini dell'Istituto
, e stimar più Pubbidienza deUa vo-

lontà, che il sagrificio delle proprie carni
,

Iruovo Col-
legi interi, e in essi una numerosissima gioventù, in tali

eccessi di penitenze, che inold se ne distruggevano la

sanità e la vita: e leggo lettere scrittegli da più parti, e-
ziandio da’ secolari, che ,. mossi da pietà e da zelo, gli

accusano de’ suoi figliuoli, per lo straziarsi che facevano

con più fervore che discrezione
;

e’I priegano a frenarli

con l'ubbidienza, se li vuole, non che in forze buslevoli

a faticare, ma vivi. E questa anche fu una delle cagioni,

che l’indussero a scrivere quella tanto celebre lettera del-

l’ubbidienza
, di cui più avanti ragioneremo. Or che il

Santo ottimamente facesse, circoscrivendo l’uso delle pe-

nitenze fra questi tre termini, (si che ancora in risguar-

do di questo
, Giulio III. Pontefice , neH’approvazionc

dell’Istituto
,
fatta da lui

,
vivente ancora Ignazio, potesse

dire (*): Nihil quod pium, sanctumque non sit, in dieta So-

cietate
,
ejusque laudabiUbus Institutis reperiri

) è facilissi-

mo a provarsi. E primieramente, quanto al fine; non es-

sendo le penitenze altro
,
che mezzi per quello

, a che
sono di loro natura giovevoli ( e giovevoli sono

,
come la

V*) lect. 1. in c.ap. eji. t. ruJ Tiniolh.
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medicina alla sanità ,
c'I pagamento alla estinzione del

debito ), non doveono prendersi senza subordinazione, e

dipendenza dal fine principale, cb’csse , c tutti gli altri

mezzi c’abbiamo per Tacquisio della nostra perfezione, c

deiraltrui salute, riguardano : tanto più
,
che i loro ef-

fetti sono di gran lunga men nobili e meno importanti

,

che (|uelli del fine, ch’è niente meno die divinissimo

,

come il chiamò S. Dionigi. Dunque santa è la Costituzio-

ne d’Ignazio, che, parlando delle penitenze afilittive del

corpo
, dice così (*) : Corporis castigatio

, inimoderata esse

non debet
,

nec indiscreta , in vigiliis
, et abstinentiis

,
et

aliis poenitentiis extcrnis
,
ac laboribus

, (jnee et nocianen-

tiun nfferrc, et majora bona impedire solent. E questo vale

in riguardo di quelle
,
che non si veggono da que’ di

fuori. Nè differente è la regola per quelle, ehe publiea-

mente compajono, come la solitudine, e’I vestito ruvido,

e simili; pcrciochè il motivo aneo per esse è il medesimo.
Ei nel vero, che più in acconcio per conversare farnigllar-

inente co’ prossimi riesca una tal maniera di vivere
,

nell’esteriore appareilza cotnmune, non v’ba mestieri di

lungo discorso per pruova, ove altri non dubiti
, che il

Figliuol di Dio, che a tal fine si fece uomo, non iscegliesse

i mezzi più confacevoli a conseguirlo. E di qui prende
S. Tomaso (**) l’immediata ragione, per risolvere il que-
sito, se convenevol cosa èra, che Cristo menasse vita nel

di fuori austera
,
o anzi ordinaria e communc : dicendo

che no; perchè. Qui cum aliquibus com'ersatur
, conve~

nientissimitin est
,
ut se eis in eonversatione conjbrmet; se-

cimduni illiid ripostoli
,

primee ad Corinthios
,
nono :

Omnibus omnia faclus snm. Et ideò convenicìitissimumfuit,

ut Ckinstus in cibo et pota XònanUniter se , sieut olii
,
ha-

berei.. 11 che riesce tanto più vero nell’abito, quanto egli

è più fedele interprete, in dichiarare a gli' occhi di chi

lo vede
,
quali sieno le qualità' della niente

,
e quale la

tempera dello spirito di chi lo veste. Io noù‘ dico perciò,

che Cristo
,
perchè non praticò vivere in apparenza

’ I

(*) Par. 3. r.

(.*') /’ <; i»- "

*
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austero , nè prese niaftera di vestir rigido ed aspro
,

il

condannasse
,
quasi mezzo di niun prò per tirare i pros

simi a miglior vita: anzi ancor questo, come santo c gio-

vevole adoperò nella persona del suo Precursore il bat-

tista, abitatore, come sappiamo-, de gli eremi, vestilo <U

pungente ciliccio ,
e non mamlucaiis, veque hihetis. Im-

pcrciocbè se bene i più si allettano con l amabililà
, che

va a seconda della natura
,
ed è come l'amo, che prende

con esser preso, v’ha nondimeno ancor di quelli
,
che si

tirano con la maraviglia , che nasce dalle cose iusoHte ,

qiial’è una tal forma di vivere rigoroso, che presenta in-

nanzi a chi rincontra una rara iniagine di santità. Perciò

disse allrove il medesimo S. Tomaso (*) ; Dupliciter ho-

mines ntlrahuntur ad bonam vitam: quidam enini per spe-

ciem sanclilatis, olii per viam familiaritatis. Dominus ati-

tem
, et Joannes

,
diviserunt sibi duas vias. Joannes

,
imo

Dominus per Joannem
,
elegit sibi viam austerilalis

,
prò

se, elegit viam lenitatis. Non mi stendo qui in aggiungere

maggior pruova di testimonianze
,
traile da quello

,
che

ne han detto spiegatissimaniente i Santi Padri, Solo rac-

cordo , essere stato costume di Dio
,
di fornire

,
oltre a’

doni soprauatur-ali, anco d’una certa dolcezza e amabilità

naturale, la maggior parte degli scelti da lui a questo uf-

ficio apostolico
,

di guadagnare anime alla Fede e alla

salute; sì che in riguardo della soave ed efficace attratti-

va
,
con che rapivano a sè

,
e poi a Dio le genti, avreb-

bon potuto adattarsi quello, che di sè medesimo disse il

Nazianzeno, che quando compariva in puhlico a favella-

re , correva il gran popolo di Costantinopoli ad udirlo, c

pendevan da lui, e dal suo dire sospesi, come si vede in

un mucchio d’anella di ferro scatenate «’* disclolte
,
che

Se vi si presenta un pezzo di calamita, lutti si rizzano in

piè, 0 gli corrono incontro
,
attaccandosi a lui i più vi-

cini, e gli altri a questi, fino a tesser lunghe catene, le-

gate, e congiunte solamente con una invisibile concate-

nazione d’amore. Eodem modo, dice (’*) egli
,
erga me

‘I a .
' -t.

(*) In c. II. Mallh.
(*') Orni. la. inil.

Mùilized by GoOgU
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affecti esse videnùni. Nam et ex ^e pendelis ,
et alti ex

alìis
,
mutuo nexu cohcerentes ; et orniies ex Deo

,
de quo,

et in quem omnia. Sì fallo era, per tacer di tanti altri,

il Santo Apostolo dell’Oriente, Francesco Saverio, uomo
oltre a’ talenti di una ammirabile santità

,
anco di ma-

niere sì amabili
,
che sembrava legarsi

,
come alcuni di-

cevano
,
con un cerio incantesimo delia natura, coloro,

con cui conversava: onde era alle volte bisogno, che per

andar dove Iddio, e la necessità di tanti popoli idolatri, il

chiamava, partisse di notte airimproviso; altrimenti, non
avrebbe potuto divellersi dalle loro braccia, uè vincerei

prieghi e le lagrime c’avrebbouo sparse per ritenerlo.

Così egli medesimo scrive. Et quoti est mirabiUus (disse

Crisostomo (*) d’un santo giovane Monaco, ed è, in po-
che linee, un ritratto al naturale di S. Francesco Saverio),

exteriori quidem culUi nihil a casleris differre videbatur :

non eiiiin agreslibus vel incomplis eroi moribus
,
non co-

rnee yiegligciUia, non amictus vilitate nobilisj sed erat eoin-

muiii habitu
,
voce

,
aspectu

,
et caiteris omnibus. Quibus

ex rebus factum est, ut facilius plurinios intra retia sua ùi-

cluderet
,
curii liaheret inlrinsecus incredibilem lalcntern sa-

pienliam. Universalmente poi di tal maniera di vivere,

qual nella Compagnia, in riguardo del suo fine
,

si pra-

tica, Ruardo Tapper, Cancelliere dell’Uuiversità di Lo-
vanio, in un publico ragionamento, spiegate a gran nu-

mero d’uditori le cagioni dell’aver noi un vivere neH’ap-

parenza non punto singolare
,
poscia dagli effetti, che ve-

deva seguirne, Onmia, disse, propemodum sunt commu-
nia, sed interirn perducunt ad maxima : che appunto è il

motivo di tal tenore, e’I fiue di tale istituto di vivere.

Or non dovendosi, da chi ha per fiue d’operar per altrui,

prendere le penitenze alla misura di quelli, che solamente

pretendono di faticar per se
,
acciochè in questo medesi-

mo
,
uè l’amor proprio ingannasse col poco , uè l indi-

screto fervore col troppo, savissimameute fece S. Ignazio,

costituendo di ciò giudice il Superiore: il quale
,

posto

fra mezzo alle forze del suddito
,
e al fiue dell lslitutu ,

(*) Lib. 3 . adv. vitti, viux monast.
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procedesse con tale mezzanità

, che si giovasse all'uuo, e

all'altro non si nocesse. Dal che finalmente si cava, qna!

sia la difi'eienza
,

ch’è fra la Compagnia e le altre Reli-

gioni
,

nell’uso delle, penitenze segrete
;
che la regola

delle altre è scritta
,
questa è viva; quella è ad egualità,

questa a proporzione. E se ben si miri, non se ne pote-

va, ragionevolmente, di meno, perchè spesse volte av-

viene
,
che i più utili ai prossimi, massimamente in pu-

Llici ministeri
,

sì come logorati in lunghissimi studj
, c

di complessione sconcertata e consunta, siano meno abili

a sofferire straordinarj patimenti, che non altri di miuor
talento e di maggior gagliarcìia corporale : onde

,
quel

peso di penitenze , che a questi sarebbe leggiere, a quelli

incomportabile riuscirebbe. In fino a’ Barbari insegnò la

Natura d'usare eziandio con gli animali risguardo di pro-

porzione
,
iu aggravarli di peso

,
prendendone la misura

dal fine, a che per publico beneficio s'adoprano. Così v’è

la pena da Teodorico prescritta contra chi fosse stato ar-

dito di caricare i cavalli corridori con peso oltre a cento

libbre: JVinus enim absurdum est (dice (*) egli), ut a quo
celerilas exigitur^ magnù ponderìbus opprimatur. Hassi

però da avvertire, che, fuor del corpo delle Costituzioni,

abbiamo di penna del medesimo Santo Fondatore altre

regole di salutevole indirizzo
, intorno al buon'uso delle

penitenze: e sono. i. Che dove con istraordinarj assalti

di ree suggestioni il demonio ci stimoli a peccare, slraor-

dinarj ancora prendiamo dalle penitenze gli ajuti per

vincerle, a. Se alcuna passion naturale, troppo gagliarda,

suole traboccarci in atti
,
o in parole sconvenevoli allo

Stato ch^ [professiamo, ci trattiamo con maniere di più rigo-

re, fino a far(^ar interamente soggetta; anche obligandoci

a:- pagare ogni caduta con alcuno sconto di penitenza.

3. Che per publicbe necessità, o per privato ben nostro,

qnaré ottenerci .^da, Dio alcun favore, ci afiliggiamo in-

nanzi a gli occhi suoi, orando e veggbiando, secondo l’an-

tico uso de’,Santi, in ciliccio e digiuni. 4- Che essendovi

fra le penitenze alcune di più danno, che pena,.ab senso;

« <. • *.i, i'

(*) Cns4tQ(i.*i. 5. éfpt 5 . et i. 4 - 4 ?*
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altre aH’incontro
,
di più pena al senso , che danno alla

sanità; meglio sta praticar le seconde, in cui più s'aSligge

la carne, e più lungamente si dura. Dove aH’iacoutro le

prime
, e meno si sentono

,
e più tosto si lasciano

:
pero-

chè, stemperata la sanità, si è inabile a soiferirle. 5. Che
si ha da aver sempre per sospetto il senso

,
il quale sa

troppo ben fingere di non poter quello, che non. vuole
;

e fa del debole e dell’infermo per non patire. Perciò non
gli si de’ dare speranza di sgravarlo di quel che l’aiìligge,

J
uando ne mormora, ma cambiargli nn patire in un’altro,

iverso , ma non minore. 6. Che più di domar lo spirito,

che la carne
,
e più di rompersi le passioni , che le ossa,

si de’aver pensiero. Ben l’uno e l’altro ci vuole
;
ma.il

primo, sempre, a tutti, e in sommo
;
e il secondo, a ra^

gion di dovere, quanto
,
a chi, e quando fa più bisogno.

Con che ottimamente s’accorda quello , che un Monaco
della Certosa, uomo di molto senno e virtù , rispose ad

Arrigo IV. Re di Francia, che il richiese, qual differenza

fosse fra l’Ordine nostro , e il suo, circa l’uso delle pe-
nitenze. La Certosa

,
disse egli

,
con la mortificazion

della carne, suggetta a Dio lo spirito; la Compagnia, con

la mortificazion dello spirito, suggetta a Dio la càrne."^q

L - , : ,.ì

i3. '
•

'

Come l’Istituto della Compagnia sia dì Regola stretta.

Restami ora a mostrare, se, posto che sìa', com’è di

dovere, che la Compagnia non abbia' uguble' e- determi'-

nata misura di penitenze, ella debba* dirsi) Ri^ligionécfii

Regola stretta e austera, o no. Iirtomo a che';* mi par di

poter dire in prima
,
che le Religioni osservanti^',, para-

gonate fra loro, si avanzano l’una l’altra, qual più, e qual

meno: conciosiachè ognuno abbia n'el suo modo di vive-

re qualche singolare osservanza, che non professauO* l'àl-

tre. Secondo; che l’austerità non si limita fra’ còritìni

delle cose', che penose si sentono alla carne
,
ma che di

gran lunga più penetranti son quelle
, che giungono fin

dentro allo spirito. Or per intendere quale in questa
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parta sia la Compagnia, tocclierù brevemente alcuni oapi

tli quel rigore di disciplina , ch’è proprio nostro
;
e col

favore di Dio
,
non ci sta scritto mortamente sul libro

tlelle Costituzioni , ma vive nella pratica inviolabile di

dii vuol vivere nella Compagnia. Primieramente, ella ba
tre anni di strettissimo Noviziato, due al principio, quan-

do s’entra, cd uno Uniti gli studj , dopo i quali si torna,

come fanciulli, a ripigliare le prime lezioni dello spirito

in sellala affeclus, come chiamò (*) S. Ignazio questo terzo

anno di pruova. 11 fine d’esso è riaccendersi il cuore ,

stringendosi più con Dio in lunghe meditazioni, e ravvi-

varsi nell’anima que’ fervori
,

a’ quali nel tempo de gli

studj
, che occupan la mente, e forte consumano il corpo,

non può sì pienamente sodisfarsi, Ond’era, chie il S. Pa-
dre soleva dire

,
die universalmente gli bastava

,
che gli

scolari nostri finissero gli studj con quello spirito
,
con

cheli cominciarono. I mezzi poi per tal fine, sono, in pri-

ma, un mese intero d’Esercizj spirituali, che lievano re-

golarmente quattro ore di meditazione al giorno , in un
sommo ritiraiuento da ogni umana conversazione. Siegue

di poi un’altro mese di missioni, un’altro d’esercizj bassi

da laico, e in questo, e in ogni altro tempo, la continua

pratica di quelle cose
,
Quee

(
dice (**) la Costituzione

)

ad profectum in humiliiatc
,
et abncgalionem universi anio-

ris sensualis
,
voluntatis et judicii proprii

,
et ad majorem

'cognitionem et amareni Dei canjerunt. a. Oltre a ciò
, ha

intorno à diciotto anni di pruova
,
ne’ quali si vive sotto

continue osservazioni c censure di varj Superiori, c fan-

nosi di molti esami sopra il vivere d’ognuno: e in tanto,

dove altri non vi riesca di tanto spirito e virtù
,
quanto

è di dovere che abbia chi de’ essere unito con la Reli-

gione, se per rimetterlo altri mezzi non vagliano, ella se

ne libera
, e lo rimanda al secolo. Perciò a tanti anni si

differisce l’incorporare liell’ordine con la Professione, o il

riporre in altro grado più basso, secondo i talenti e’I me-
rito di ciascuno. 3. E questa anco è una delle osservanze

-1

’VCi

(*) Par. 5. Constic. c.
-

2 . S. i.

V*") Pud. •
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proprie nostre; lo stare in via, in pruova, e, per così dire,

sospeso la maggior parte della vita, abile ad esser licen-

ziato , ove alcun demerito il richiegga: e in tanto, dispo-

sto a ricever di poi quel grado, alto o basso
,
dove

, se-

condo le Costituzioni
,

parrà al Preposito Generale di

riporne, perchè immutabilmente vi si stia tutto il rima-

nente della vita. Questo
,
a senno d’uomini che hanno

contezza di quello che è, si giudica per di più difficile

sofferenza, che non qualunque altro teuor di vita più ri-

gida al corpo si fosse potuto introdurre nella Compagnia.
Certo è, che, per durarvi, convien giucare a punta di

spirito
,
e aver grande ubbidienza, rassegnazione in Dio,

e staccamento dall’amore di sè medesimo c del mondo.

4. Ha la lima sorda dello studio di Scolare (come di so-

pra dissi) d’intorno a tredici anni
,
con rigorosi esami, e

continua dipendenza dal volere de’ Superiori, ad intermet-

tere o tralasciare i corsi incominciati, quando altri non sia

per gli studj,o gli studj non siano per lui. 5. Fra questi

si contano quattro
,
cinque, e in alcune Provincie otto e

dieci anni di scuola
,

fatica inoredibilmeute gravosa , e

di estrema umiltà e pazienza; avendosi ad istruire e al-

levar nelle lettere, e nel timor di Dio, fanciulli (che tanto

sol basta dire) con assiduità d’almeno cinque ore ogni

giorno
,
oltre a quelle de’ bisogni particolari ,

che fanno

una grande aggiunta alle ordinarie. 6. Per questo poi, e

per ogni altro de’ suoi ministeri in servigio de’ prossimi,

ha obligo di non pretendere nè ricevere per ricompensa

altro, che il servire con ciò a Dio, e giovare a’ prossimi:

onde niun Religioso della Compagnia, di qualunque limo-

sina venga offerta per suo risguardo, può prender per sè

quanto sia il valore di un’ago. 7. Neanco in casa v’è ricom-

pensa veruna de’ meriti ,
sì che sieno meglio trattati i

più autorevoli, i più utili, i più nobili, i più anziani; ma
fra tutti v’è una somma egualità; e chi già era gran si-

gnore nel secolo
,
e chi ora è grand’uomo in Religione

,

non si vede perciò un dito sopra i più meschini; nè con
ninna cosa, che senta del temporale, vien differenziato

o riconosciuto
,
nè per vantaggio di fatiche

,
nè per me-

rito di talenti, nè per rispetto d’età. Tutta la ricompensa
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si attende solamente da Dio

,
su le cui bilance cbi pesa

più, e cbi meno, secondo la difierenza de’ meriti. In tanto

nella Compagnia sì fattamente si vuole che tutte le opere

e le intenzioni sieno per Dio e a Dio, che con ninno in-

teresse di commodo, o di onore, non che si paghino, ma
neanco si riconoscono. 8. Non si acquista dunque mai nè
per vecchiezza

,
nè per fatiche

,
né per governi avuti, nè

per qualunque altro titolo, tanto di privilegio per esen-

zione
,
che si possa ricevere o scrivere una lettera

,
se

prima non passa sotto gli occhi e la censura del Supe-
riore; disporre di «guanto vaglia un denaro, se prima non
se ne ha espressa licenza; e così del restante. In una pa-

rola
,
tale sì è dopo quaranta e cinquanta anni di vita

,

menata in fatiche, quantunque grandi, contìnue
,
e glo-

riose sieno state
,
quale il primo dì che s’entrù Novizio

in Keligione. Talché con verità si può dire
, che nella

Compagnia i vecchi vivonda giovani, e i giovani da vec-

chi; perchè da quelli il fervore e l’osservanza de’ giovani

si esige, da questi la maturità e la costanza de’ vecchi.

9. Evvi oltre a ciò una estrema suggezione al comando
de’ Superiori, da’ quali tutto il governo della vita, e l’ap-

plicazione a’ luoghi
, a gli ufficj

, e a’ ministeri dipende.

11 che in poche parole è pur’anche tanto; e chi, Religioso

o mondano che sia, gusla in tutto
,
o in parte

,
il dolce

della libertà e della padronanza di sé medesimo, potrà
,

argomentandone la natura del contrario
,
intendere quel

che sia dipendere dall’altrui volere, fino aU’ultimo spiri-

to
,
e con quella estrema esattezza d’indispensabile ubbi-

dienza, eziandio in cose menomìssime
, che nella Com-

pagnia si professa. Intorno a che sensatissimo è il detto (*")

del Pontefice S. Gregorio, che, per tanti anni che vi.-se

Religioso
,

il provò : Longe aUioris meriti esse propriam
voluntatein alience semper volurUad subiiccre, quam ma-
gnis jejuniis corpus alterere

,
aut per compunctionem se m

secretiori sacri/icio niactare. Non può dunque niuno pro-
cacciarsi un luogo

,
adagiarsi una camera ,

applicarsi a

un’esercizio
,

altrimenti
,

che se ne riceve espresso

(*) Lib. 6. in c. i5. I. Rcg.
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comando: nù di quello, a che da’ Superiori è destinato
,

prende verun possesso
,

sì che non istia sempre su l’aiA-

darscnc
, c sul lasciarlo

,
quando a’ medesimi paja servi-

gio di Dio il volerlo, io. Evvi lo scoprimento di tutto

l’interno deiranima sua a’ Superiori , e a chi, come Pa-
dre spirituale indirizza e governa nelle cose di Dio ; c

avvegnaché ciò si possa sotto qualunque maniera di se-

greto altri vuole per maggior sua consolazione e quiete

,

ciò perù mai non toglie quella naturai ripugnanza
, che

.

ogni uomo ha, di fare altrui consapevole di quanto gli passa

per l’anima, buono o reo che sia, eziandio se solo per vi-

zio di natura
,
o per suggestiou del demonio si patisca,

1 1 . Evvi la rìnunziata, che ognuno fa al diritto della sua
fama

, cedendone ogni ragione
, in quanto vuole

, che
chiunque saprà di lui ,

fuor di confessione ,
c di segreto,

alcun suo fallo
,
sia leggiere , sia grave ,

senza prima av-

visarne lui
,

il possa denunziare al Superiore, non come
a Giudice, perchè il punisca con castigo eguale al deme-
rito, ma come a Padre, perchè l’emendi e migliori. Passi

colai rinunzia nell’atto stesso, con che si accetta di vi-

vere in Religione di tale Istituto ,
che non ammette ve-

runo, che a questo non s’oblighi. Per ciò fra le interro-

gazioni dell Esame generale
,
che a tutti (ìu da principio

si propone
, v’è intorno a ciò la seguente

,
espressa dal

S. Fondatore con queste parole (*) : u4d majorent in spi-

rilu profectum, et prcecipue ad majorem subntissionem et

iiumilialionem propriam, inlerrogetur an contentus sitJìUu-

riis,iit omnes errores et dejèctus ipsius, et res quceciunqucy

qua; notatee in eo, et observatee J'uerint , Superioribus per

qitemvis
,
qui extra cpnjessionem eas acceperit, manlfesten-

lur. La qual Costituzione, da’ Sommi Pontefici approvala,

retta secondo ogni dover di giustizia ,
e santa secondo

ogni regola di perfezione, è paruta di si estremo rigore,

che uno Scritlor (’*) moderno le ha dato titolo, di pazza

e prodiga profusione del suo onore. E prima di lui , il

B:mcz , senza nominare la Compagnia
,

scrivendo di

•; )
C<t- §. 8. exiim. geli.

() Caiitr. Theo. nwr. tu. i. Uh. i. traci 3. tomr. 3. n. aS.

Digitized by Google



LIBAO TEREO 49
questa sua propria osservanza , così nc parla (*). Miìù
profecto dui-um videtur

,
ut tòta Communitas Beligionis

pro^eatur tantum rigorem
,
in cujus exequutione postea ,

qui non fuerint valde petfecti
,
facile perturhabuntur

,
vi-

dentes passim sua dèlicta occulta nota esse Prcelaio. Ma
pure ella, la Dio mercè, si pratica, senza perturbazione:

perciochè anche per questo v’è il particolare concorso de
gli ajnti di. quella, che chiamano grazia della vocazione,

e secondo il proprio modo d’ogni Religioso Istituto da
Dio si communica. la. Finalmente, per leggerissime col-

pe, eziandfo che non arrivino a peccato veniale, si danno
publiche penitenze : nè si permette ,

in chi ha da vivere

nella Compagnia, peccato mortale, di che s’abbia notizia

fuori di Confessione : secondo Tintimazione, che S. Ignazio,

fin da’ primi tempi, mandò farne dal P. Martino Olave al

Collegio Romano, e in esso a tutta la Compagnia. Queste
sono alcune delle austerità e de’ rigori di questo Istituto.

Intorno a’ quali è da avvertire
,
che alla soggezione del

F
roprio giudicio

,
all’ubbidienza in tutte le cose fino ai-

ultimo spirare, alla dipendenza in ogni minuto partico-

lare dallaltrui volontà
,
all’annegazione di ciò che sente

di libertà, e di proprio compiacimento, all’annientamento

di sè medesimo
,
per di gran merito e talenti che uno sia,

alla rinunzia della propria riputazione
j
non indura mai

l’anima, nè fa il callo, sì che coll’andar degli anni, e col-

l’esercizio continuo, si giunga a non sentirlo, come fa la

carne il digiuno e il ciliccio: anzi all’incontro, quanto più

si cresce in età
,
in giudicio

,
in autorità

, e in meriti

,

tanto più si è ,
per condizion di natura

,
disposto a sen-

tirlo, e per debito d’osservanza òbligato a non risentirsene.

(*) aa. q. 33. art. B. dub. a. ad a.
“

Bartoli, vita di S. Ignazio, lib. III. 4
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I
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14:
* • . V .

Perchè nella Compagnia

siano diversi gradi di Professi
,

di Coadjntori spirituali

,

e di Scolari approvati. • 1 l i

Or vengo a’ gradi delle persone. Alcnni nella Compa-
gnia sono in via, altri in istato. In via si dicono esser

quegli, che si pruovano; e sono primieramente i'Novizj,

che per due anni sperimentano la Religione se fa per

essi, e la Religione essi
, se fanno por lei :!e dove scam-

bievole sia la sodisfazione
,
fanno i tre voti ordinar) de’

Religiosi; nè perciò entrano in istato
;
ma incominciano

una seconda via di pruova
,
più lunga

,
e differente in

questo -,
che la Religione pruova essi

,
per conoscere in

quale stato li debba collocare, ma non essi la Religione;

anzi si obligan, con voto particolare, ad accettar quel

grado, che al Preposito Generale parrà loro doversi. Que-
sti stati

,
dove si termina con le pruove

,
sono due : di

Coadiutori spirituali, e di Professi. E a fin che meglio

s’inteuda la necessità e la convenenza di queste- diverse

vie
,
e stati , è da sapere

,
che si come la natura

,
quanto

è in lei, sempre mira a fare il perfetto, cb’è il 'princi-

pale intento del suo operare, ma non sempre le riesce di

farlo
;
così anco la Compagnia ha per sua prima inten-

zione di formare tutti coloro, che riceve, Professi di quat-

tro voli
,
che sono la parte più importante, e come il su-

stanziale di lei. Ma sì come nelle cose naturali, non ogni

materia è capevole di tutte quelle qualità, che dispongo-

no e conducono al perfetto, ond’è, che si formano misti

di lega più o men bassa
,
secondo l’abilità del soggetto;

e ricevono un’essere veramente fuor dell’intento princi-

pale, ma non dimeno ancor’esso giovevole in quanto può,
e vale: similmente, nella Compagnia, non sempre riesce

aver’ anime e ingegni capevoli di quella virtù e scienza
,

che si richiede per esser Professo : quindi è ,
che v’è

un’altro inferior grado di Coadjutore spirituale, e di Pro-
fesso di soli tre voti. Finalmente, come nelle cose naturali
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non si giunge il primo dì aU’uUima perfezione, ma vi

va avvicinando a poco a poco, Sileudo per certi gradi di

qualità, che sono insieme disposizioni e pruove della ca-

pacità del soggetto ,
così anco nella formazione de’ Pro-

fessi di quattro voti non se ne compie il lavoro tutto in-

sieme, come si facesser di getto, ma pian piano, introdu-

cendo lettere, c spirito
,
secondo il fine de’ loro ministe-

ri'. Nel qual tempo
,
che suol’essere di molti anni, quegli

che in tal guisa si dispongono alla Professione
,
sono in

via c in pruova per essa, e si chiamano Scolari approvati.

Hassi tutto ciò molto chiaramente spiegato nella Bolla

discendente Domino ,
fatta da Gregorio XIII. in confer-

mazione del nostro Istituto. Coloro ( dice egli ) che alla

Professione di quattro voti si dovranno ammettere
,
una

tal vocazione richiede
,
che secondo le Coslitnzioni della

Compagnia, e i decreti e le concessioni Apostoliche, siano

uomini totalmente umili e prudenti in Cristo
, e per let-

tere, e purità di vita, rìguardevoli, e provati con lunghi e

diligentissimi sperimenti; e sian Sacerdoti, e versati gran

tempo in opere proprie di tale Istituto: e ciò perchè han-

no a praticare ardui ministeri : ond’e , che non tutti pos-

sono riuscire idonei a cotal Professione
, nè farsi nè co-

noscersi abili ad essa, senza lunghe pruove e sperimenti.

Per la qual cagione il medesimo Ignazio, con divino istinto,

giudicò doversi il corpo della Compagnia ripartire nelle sue

membra, sì fattamente, che, oltre a quegli che il Proposito

Generale giudicherà essere idonei alla Professione di quat-

tco voti, e alcuno, che talvolta potrà ammettere alla prò- ^

fessione ^ tre voti
,

gli altri
, anco Sacerdoti

,
la vita

e dottrina de’ quali dovrà essere lungamente provata nella

Compagnia, è dal Proposito Generale conosciuta
,
di sua

licenza siano; ammessi al grado di Coadjutori spirituali

formati, per mezzo di tre voti
,
publici

,
ma semplici

,
da

farsi . nelle mani del Superiore. Quegli ardui ministeri

,

òlw il Pontefice dice essere ufficio de’ Professi di quattro

vot^ |jsguardano l’ajuto de’ prossimi , e sono principal-

mmttftJe Missioni, per le quali essi fanno voto solenne,

( ch’è)<oUre a tre ordinari, il quarto, onde questo stato si

costituisce
) d’andare in servigio della Sede Apostolica, à
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qualsiroglia loogo del DiQndo, fra gente eopunque «a ,

barbara o colta
,
idolatra o eretica, e ciò senza interporre

scusa, nè voler sussidio e viatico: con che essi sono
, si

come in un’altra Bolla disse il medesimo Pontefice, vel^

lUi viatores
,
omni tempore parati, expectantesqup diem et

horam, qua, vel ad extremas orhis regiones , cum venti

usus, emittantur. Al che ben vede ognuno richiedersi un
totale abbandonamento di sè medesimo

;
una continua

preparazione a sacrificare la propria vita a Dio in mano
de’ Barbari, e de’ nemici della Fede; un gran sapere, ove
bisogni venire a cimento di dispute

,
massimamente con

gli Eretici
;
una provisione di molte virtù necessarie a tal

vocazione, quali sono
,
zelo della salute delle anime, pa-

zienza ne’ patimenti, fortezza ne’ perìcoli, umiltà ne’ fe-

lici successi
,
unione con Dio in tanto spargimento di

pensieri co’ prossimi
, e gran purità di coscienza, doven-

dosi vivere molte volte solo, senza altro testimonio delle

sue azioni ,
che Dio

,
e in mezzo di mille occasioni d’of-

fenderlo. E nel vero ogni giorno proviamo, che tali mis-
sioni

,
nelle quali il Generale, come; ministro della vo-

lontà del Pontefice ,
adopera continuameute i suoi, scuo^

prono uomini di virtù apostoliche
, che sono le proprie

di questo grado: e insieme dimostrano, che niènte meno
ci vuole

,
per sodis&re ali’obligo di sì alti e ardui mi-

nisteri. / u ;

Or quegli, che non giungono a tanto, si rìmangonnek
grado di Coadiutore spirituale; senon se per qualche rìs-

guardo
,
o ad alcun talento giovevole

, o a meriti con la

Beligione , o a simile altro, paresse al Generale d’am-
metterli alla solenne Professione de’ tre ordinar) voti : i)

che di rado avviene, e solo per una certa dispensazione^'

con che si sollevau dal grado, che per altro lor si dovreb^

be, di Coadiutori spirituali
,
e si uniscono e incorporan

più strettamente alla Compagnia : nel che si ha riguardò

più ad essi, che alla Religione, sì come al contrario, nè^

Professi di quattro voli, si mira al bene della Religione,'

che di essi principalmente si compone. L’ordióario duUM
que è concedere i tre voti sémplici a chi non è per san

lire più altQ.- .ijnd /ofhib h ( .
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i5.

I voti semplici nella Compagnia
fanno perfettamente Religioso. Sono perpetui quanto a loro.

E come con ciò stia poter’essere licenziato dairOrdine,

e ritener dominio, non già uso, del suo.

Questi medesimi voti, quanto alla sustanza, fanno, co-

me ho detto di sopra
, ancor quegli

,
che non han grado,

ma sono in disposizione c in pruova d’averlo : e di loro

v'ha alcune cose singolari che dire. La prima si è , che

chiunque fra noi, finito il Noviziato , fa i tre voti della

Religione, benché siano non solenni
,
ma semplici, è ve-

ramente e propriamente Religioso
,
come i Professi della

Compagnia
, e di tutti gli altri Ordini. Così espressa-

mente il definì Gregorio XIII. nella Bolla Quanto J'ructuo-

sius (*). E percioché
,
ciò non ostante

,
non mancarono

certi ,
che ardiron di scrivere, e d’insegnare

, non v’esse-

re nella Compagnia altri
,
che veramente Religiosi si pos-

san dire
,
fuor che i soli Professi

^
tutto il restante

,
che

non ha voti solenni, essere secolari, suggetti alla giuris-

dizione de’ Vescovi, e padroni di sé medesimi, qualunque

volta piacesse loro d’entrare in altra Religione
, o di tor-

nare al secolo; e pur nondimeno, percioché il Pontefice

troppo chiaramente definiva il contrario nella sopradetta

Bolla, essi, accecati daU’cmulazionc
,

che sola gli aveva

mossi a contradire, si erano in fine ridotti a scrivere, che

il Papa avea quivi parlato come Dottore privato, nel qual

caso può errare ; perciò il medesimo, due anni dopo, pu-

blicò l’altra Bolla Ascendente Domino , nella quale con

tutti i piò espressivi termini, che dalla Sede Apostolica

si adoprino
,
definisce

,
che i voti semplici della Compa-

gnia costituiscono fuor d’ogni dubbio, veramente, e pro-

priamente Religioso, nella medesima maniera
,
che il fa

la solenne Professione sì nella Compagnia
,
come in

(*) Quod est quiddam novissimum admirabile concessimi Socielutì,

et clnre declaratum et conjirmalum eie. Nuv. com. i. de Itcg. n. 19.
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qualunque altro Ordine: e sì dichiara di far colai defini-

zione, non come Dottore privato; anzi condanna di teme-

rario ardimento chi presunse di dar s\ rea e perversa in-

terpretazione alla sua mente. La seconda cosa è, che tali

voti sono, di loro istituzione, perpetui
,
nè mancano, se-

non per accidente: perciochè chi li fa, liberamente si o-

hliga a vivere e morire nella Compagnia; e questa, quan-

do essi riescano quali è di dovere che siano
,
mai da sé

non gli scaccerà. Ma perchè, come abbiam detto, lo stato

di chi ha i voti semplici
,
è di pruova che la Religione

fa d’essi
,
e la pruova ha di sua natura l’accettare

,
non

in qualunque maniera riescan le cose, ma tanto sol, se

elle si truovino quali sì richiede che siano
;
dove altra-

mente succeda, la Compagnia può licenziarli. Nè poteva

ella già prendere i soggetti a pruova, lasciandoli per tanti

anni liberi da ogni voto: che bene ognun vede che scon-

certo sarebbe in una Religione, tener sì gran numero di

giovani disobligati dalla povertà, dalla castità in ordine

al matrimonio
,
e dalla ubbidienza. Neanco dovea obli-

garli con voto ,
solamente fino al tempo d’ammetterli a

qualche grado
;
perchè, come saggiamente parla Pio V.

nella Bolla yEquum reputamus

,

compiuti li studj, o poco

appresso, pòlrebbono, a lor piacere, andarsene, e ritor-

nare al mondo; con che la Compagnia, delusa et defrau-

data viris sua impensa et labore doctis, careret Litteratisy

qui operam in vinea Domini, juscta ipsius Societatis insti-

tuta, moremque prcestari solitam, valerent adimplere^ per-

ciò era necessario, che per la parte loro fossero voti per-

petui : del che essendo essi
,
prima di farli, consapevolis-

simi, ed accettandoli liberamente
,
non è con verun pre-

giudicio del dovere
,
se l’obligazione non è da ambe le

parti ugualmente scambievole; ma essi sono tenuti a per-

severare, e non la Compagnia a ritenerli
,
quando per

giuste cagioni, anzi (eo'mé sta nelle dichiarazióni dell’e-

same ) giustissime, fosse necessario di liberarsene. Ter-
zo. Licenziato che sìa legittimamentè. alcun di questi dalla

Compagnia, vien da essa in tutto prc^ciolto da’ voti, e si

rimane senza niuna obligazione, più che quando v’entrò.

Perochè essendo il legame che àveanó con Dio, e con la
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Religione, non ultimo termine del loro stato
,
ma solo

inviamento per esso , ove manchi il fine
,
non dura la

ragione del mezzo. Quarto. Il voto della povertà, a que-
gli che in questa guisa si pruovano, non toglie il domi-
nio antico de’ beni, che prima avevano, uè li rende in-

capaci d’acquistarne de’ nuovi
;
e ciò fino a tanto che

prendano grado
,
e siano in istato. Ben toglie loro

,
per

necessario effetto dell’esser suo ,
ogni uso d’essi, nè pos-

sono valersi, o disporre d’un sol danaro, indipendente-

mente dal volere de’ Superiori
,
più di quel che possano

i Professi. Altrimenli
,
se col mettersi in pruova del gra-

do, perdessero ogni diritto a tutti i beni che aveano, ove

la Compagnia
,
non riuscendone essi degni

, dee licen-

ziarli
, converrebbe che il facesse a troppo gran riserbo;

e d’incredibile sconcio tornerebbe a’ licenziati l’avere a

viver nel mondo miseramente mendici.

| 6 .

Epilogo per dimostrazione della convenienza

di tutto il sopradetto.

Or prima ch’io passi più oltre, a dimostrare il rilia-

nentc delle cose nostre, debbo avvertire, non essersi al-

trimenti
,
che con somma equità

,
e con isquisila pru-

denza, determinate dal Santo Fondatore le cose fin qui

raccontate, si come tutte aggiustate con l’infallibile regola

del fine, che è l’unico qualificatore de’ mezzi: il che pu-
ranco vo’che qui si vegga più chiaramente, mettendo in

brieve sommario tutta insieme ordinata e stesa la conca-

tenazione, che, per necessaria dipendenza, hanno l’una

dall’altra le cose di questo Istituto. Avendo dunque la

Compagnia per suo fine adeguato
,
e intero , non la pro-

pria perfezione solamente, ma con essa anco la salute de

prossimi, ella non potea prendere dalle Religioni mona-
stiche le osservanze ch’elle santamente professano, con altra

misura, che dell’ajuto, che n’eraper trarre al conseguimento

di colai fine, lasciandole in tutto, o in parte, si come l’erauo

più o meno d’impedimento; e qui lidi nacque la moderazione
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del vestito, del coro, e dell’uso delle estrinseche penUeiizc.

Ma perciochè questo universale ajulo delle anime ha di

più una maniera particolare , ch’è dì spendere le fatielie

e In vita nelle Missioni, a qualsivoglia parte del mondo,
di che facciamo un quarto voto solenne d’ubbidienza al

Pontefice
,
e perchè tal ministero non è che d’uomini di

molto spirito e sapere, cose che non si acquistano in poco
tempo, nè si pruovano se non dopo lunghi esperimenti,

perciò fu necessario isfitnire una condizion di persone
,

che si disponessero a cotal grado, con esercizj di lettere

e di virtù, e in tanto dessero saggio di quali riescano: e

questi sono gli Scolari approvati. I quali
,
perchè tutti

non sono d’una medesima abilità e talento, non era nean-

che dovere, che avessero tutti un’egual tempo di pruova,

ma più o meno
,
secondo la riuscita e’I merito di cia-

scuno. Questi poi, se riuscissero tutti a quel grado di qua-
lità

,
per cui hanno dalla Compagnia ugualissima appli-

cazione d’ajuti, tutù sarebbono indubitatamente Professi;

ma pcrochè a molti manca abilità e disposizione per tan-

to , fu necessario costituire un grado più basso
,
ch’è

quello de’ Coadjutori spirituali
,
e per accidente

,
dove

alcuna particolar cagione il richiegga
,
quello de’ Professi

di tre voti. In tanto, mentre gli Scolari si pruovano, non
era dovere che fossero sciolti da ogni voto, e di propria
libertà, a guisa de’ secolari; nè con voti determinati, obli-

ganli solo perfin die duran le pruove •. sì ebe dopo le

spese e le fatiche di tanti anni
,

e di sì lunghi studj
,

quando si stava per incorporarli nella Compagnia, potes-

sero ritornarsene al secolo; perciò si obligarono a tre voli

ordinari
i

solenni
, ma semplici : ciò che basta a co-

stituirli perfettamente Religiosi: perpetui però
,
quanto è

dal canto loro, onde si legano sì, die non rimangono li-

beri a partire
,
ma può ben la Religione mandarli

;
ben-

ché non a suo piacere
,
nè, seuon giustamente, e per ca-

gione d’inabilità c demerito
;
perciochè non li prende al-

trimenti, che a pruova, ed essi libcrissiinamentc con tal

condizione l’acceltano. Dal poterli poi licenziare nasce,
che, usciti che sieno legittimamente, vengano dispensati,

c rimangan discìoltì da ogni obligazione di voto, sì come

\
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Ja promessa fatta solo in ordine a uo termine, che, fatto

impossibile ad aversi
, conseguentemente s’annulla : e di

più , che mentre stanno fra noi
,
e possono esser manda-

ti , ritengano l’intero dominio del loro -, non già la dis-

posizione, nè l’uso , sì come ripugnanti alla povertà , di

che faan voto. Aggiungo qui per ultimo
;
che, acciochè i

Sacerdoti
,
e gli altri

, che sono per esserlo a suo tempo

,

possano
,
quegli a’ lor ministeri, questi attendere a’ loro

studj, v’ha l’ultimo grado, che noi chiamiamo de’ Coad-

iutori temporali, così detti dall’impiegarsi che fanno nc’

servigi domestici giusta la vocazione propria di tale stato.

Aneli’essi dopo il Noviziato fanno i tre voli semplici; non
perù mai professione; che di ciò non sono capaci. Ben sì

dopo la pruova d’alquanti anni
, che suol’cssere d’intor-

no a dicci, s’ammettono a que’ medesimi tre voti, publici,

ma non solenni: onde anche dopo essi, meritandolo, pos-

sono esser licenziati dall’Ordine. Fra’ Coadjutori tempo-
rali, che sono Laici, e Spirituali

,
che sono Sacerdoti

,

quanto alla sostanza de’ voti publici die fanno, forman-
dosi, precisamente non v’ha differenza : e gii uni e gli

altri
,
in virtù d’essi

,
rimangono incapaci d’eredità e di

successione. Ma quanto alla materia , intorno alla quale

s’adoprano, v’ha quella medesima differenza, cb’è fra l’am-

ministrare cose temporali e spirituali: ma temporali sol-

levate ad un fine altissimo
, di servire in esse a Dio

, e
d’ajutare alla salute delle anime, in quanto, a tal fine fittica»

no per quegli, che in ciò immediatamente s’impiegano.Ansi
immediatamente anco essi vi si possono e debbono impie-

gare, adoperandosi, entro a’ termini del loro stato, con esor-

tazioni e buoni consigli, per tirare i prossimi a ben vive-

re. Questo è il sommario di quanto fino ad ora si è detto.

Or che in un’Ordine regolare vi sia, esser vero Religio-

so con voti semplici
, e voti semplici

,
ma che non pos-

sono dispensarsi da’ Vescovi
;
povertà vera con dominio

;

obligazione per parte de’ ricevuti a perseverare, e non
della Religione

( almeno nello stesso rigore) a ritenerli,

baoni 0 rei che riescano
; e finalmente

,
totale sciogli-

mento da’ voti
,
con un legittimo uscire: tutto questo è

un jut Nuoto 0. Rinnovato, comunque piaccia chiamarlo.
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Per tanto alcuni
,
come dice Gregorio XIII.

,
misurando

ogni cosa col jus commune , con le forme e con gli sta-

tuti degli altri Ordini Religiosi
,
e punto non inìendono

l’Istituto della Compagnia, le sue particolari Costituzio-

ni, e la forza de’ voti semplici
,
in lei dalla Sede Apo-

stolica approvati; e malamente interpretando alcune cose

d’essa col jus antico, fanno ogni sforzo per ispiantarla.

Cosi egli. Ma il suo Istituto è si fermo su l’eciuità e su

l’autorità Apostolica
,
che l’ha con molte Bolle a parte

a parte espressissimamente approvato
,
che , non che sia

lecito di condannarlo
,
non si può nè pur metterne al-

cuna parte in dubbio, sotto qualunque pretesto, nè farvi

sopra commenti nè interpretazioni.

» 7 -

De’ mezzi prescritti

dal Santo per conservare e accrescere la Compagnia.

E prima: Della sceltezza di quelli,

che si ricevono in essa.

Cosi dichiarata la natura dell’essere, gli ajuti dell’ope-

rare
,
e l’ordine de gli stati della Compagnia, resta per

ultimo a vedere i mezzi
,
che a lei il Santo Fondatore

prescrisse, per conservarla ed accrescerla. De’ quali, senza

verun contrasto, il primo è la sceltezza di quegli, che in

essa si ammettono
:
perciochè, si come per buona che sia

la virtù nutritiva d’un corpo, se l’alimento
,
che prende,

è cattivo
,
noi trasmuta si, che non ne tragga gran copia

di ree qualità, e di nocevoli umori, onde poscia si genera

lo stemperamento e la distruzione della sanità : simil-

mente, se nell’accettare non si va con ìscelta, si riempie

la Religione d’umori guasti e corrotti ,
che dipoi fa bi-

sogno, o gittar con iscommodo, o ritenere con danno. O-
gni altra porta per introdur gente nella Compagnia, fuor

di quella sola
,
che per ciò il Santo aperse nella prima

parte delle Costituzioni , si avrà con ragione a chiama-

re col titolo, che il B. Francesco Borgia nella sua lettera

pastorale le diede, di Porta della perdizione.^oa ha dunque
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ragione il mondo di lamentarsi, con dire, che peschiamo

i soggetti, non colla rete, dove, come disse S. Amhrogio,
turba concUiditur

, ma con l'amo , con cui singularis eli-

gitur^ perciochè
,
oltre che le Religioni non sono lo sca-

ricatojo delle case, per isgravarle de gl’inutili, che molli

vorrebbono dare a Dio
,
come Caino le frutte rustiche

della campagna; ragiouevol cosa è, che tanto maggiore

Sceltezza si usi in ammettere altrui ad un’Ordine, quanto

egli ha più alta vocazione e più ardui ministerj. Onde
quelle Religioni, che non istanno ritirale nelle celle

,
per

solamente attendere alla propria salute, ma escono a pio

d’altrui , di più che ordinar) suggelli si debbono prove-

dere. Altrettanto fo io
(
disse Arrigo IV. Re della Fran-

cia, rispondendo al Parlamento di Parigi
,
che gli fe’ con-

tea noi questa medesima opposizione
)
che nel formare

una compagnia di soldati
,
scelgo i migliori ; il che se non

facessi, avrei gli eserciti di gente più pronta di piè per

fuggire , che prò di mano per combattere. Ed appunto

v’è sopra ciò l’aforismo (*) di quel savio maestro di guer-

ra; f^ires Regni, et Romani nominisfundamentum, in pri-

ma delectorum examinatione consistere. Con tutta poi la

diligenza, che si può adoperare in ciò
,
non corrispondo-

no mai sì felicemente gli esiti co’ principi, che una gran
parte di quegli , che parevan promettere ogni gran suc-

cesso
, non traligni dalle speranze

,
e non riesca a guisa

d’inutili sconciature : onde se nè pur tanto si facesse
,
e

si prendessero i suggelli a numero, non a peso, chi non
vede

, che la Religione sarebbe una Lia feconda
,
ma

piangente, per vedersi multiplicata la gente, ma non ma-
gnificata l’allegrezza? Or, secondo le leggi, che sopra ciò

ci ha lasciate S. Ignazio, altre cose non debbono avere

quegli , che si ricevon fra noi; altre conviene, che ne ab-
biano. Non debbono essere stati, per colpa loro partico-

lare
, imbrattati d’eresia, o, per iscisma, divisi mai dalla

Chiesa; nè omicidj
;
nè per enorme delitto publicamente

infami; nè obligati altrui per matrimonio, o per legitti-

ma servitù
;
nè per debolezza di mente

,
o per notabile

(*) lib. I. c. j.
’

Digitized by Google



6o DKI.LV VITA DI S. lf;.\AZ.I()

iiulisposizioiie (li corpo, inulili; uè aver portato altro aliito

di Eremita
,
o di Religioso

( trattone quello de’ Cavalie-

ri
),

professandone però insieme la vita. In ninno di que-

sti impedimenti si (.dispensa mai, nè si può dispensare,

fuor che dal Sommo Pontefice, e da chi per lui ne ha
podestà speciale. Un’altro ve ne aggiunse, per giuste ca-

gioni, ancorché di non cosi stretto rigore, la quinta Con-
gregazion generale

, ch’è
,

discendere per lignaggio da

Ebrei, o da Saracini. Oltre a questi ve n’ha de’ più leg-

gieri, de’ quali si fa giudice ia prudenza di chi ha facullà

d’accettare, se montino a tal grado, che rendano inutile

il fine dell’ Istituto. Tali sono, età minor di quìndici, e

maggiore di ciiiipianla anni
;
difetto notabile di giudicio,

di memoria e d’ingegno
;
fierezza di natura rubelle alla

virtù, e indomabile per disciplina
^
abito lungo di vita

male accostumata^ intenzione torta nel fine; obligazione

di debiti^ e fiacchezza di sanità: benché a quest’ultimo,

quando non mancasse eccellenza d’ingegno e di virtù, il

S. Fondatore non avea gran riguardo, solendo dire
,
che

questi tali
,
ancor mezzo morti

,
vagliouo più che al-

tri interamente sani. Le qualiU'i poi, che si richiede che
abbiano quegli

,
che sono per noi

,
univcrsalmeute si

contano tutte quelle del corpo e dcH'anima
,
che dispon-

gono a ben vivere
,
c a ben’opcrare : ma una fra le altre

mi sembra rilevantissima
,
ed io vo’ riferirla con le me-

desime parole d’un’antico Padre della Compagnia, e sono

queste: Ho detto (scrive egli ) che il P. Ignazio ha una
certa cristiana magnanimità

,
che l’ha indotto ad abbrac-

ciare, con l’ajulo divino, nella perfezione del nostro Isti-

tuto molte cose, c molto grandi, ed eccellenti, di servi-

gio di Dio : e questa virtù anco a noi è necessaria
j
per-

ciochè abbiamo ad essere di gran cuore
,
e appareachiati

ad eseguire qualunque anco perfettissima cosa egli nelle

Costituzioni c’impose. Nè vi sia chi pensi
,
che sia arro-

ganza, o presunzione della propria virtù, intraprendere

per ubbidienza le cose difficili ed ardue del nostro Isti-

tuto
;
imperciochè quella magnanimità, che ci dà per ciò

ardire
,

si fonda su rumiltà, e su la cognizione di sé me-
desimo. Cosi egli. Dal sopradetto si vede, quanto saggio
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sia il dvUo J'uomini seiisatissiiui, sì dulia nostra Religio-

ne, ^ sì ancora trallri , che la conoscono
;
qnesta non es-

sere vocazione per molti. Filippo Melantone
,
eretico pe-

stilente ^ giacendo in letto vicino al morire, e udendo, da
non so chi de’ circostanti, le nuove dell’arrivo di S. Fran-

cesco Saverio alle Indie
,
e delle tante conversioni che

faceva
, lualadisse la vita sna, che l’avea tenuto al mondo

duo a quel dì
,
in cui udiva cosa , che il faceva morir di

dolore innanzi tempo
;
e rizzandosi con nn certo impeto,

e girando intorno gli occhi dispettosamente: Bone Deus,

(disse) quid est hoc? Video totum mundum plenum Jesui-

tarum. Che avrebbe detto costui (soggiunge il Consiglier

Fiorimondo ) se avesse veduta la Compagnia
,
quale ella

è oggidì -, accettata da tutto il mondo
, e con tante Pro-

vincie, Case Professe, Collegi e Residenze? Arnaldo poi,

della medesima terra nera di Melantone impastò quella

parte della sua Filippica
, dove sì acerbamente si duole

,

che essendosi pur mostrata provida e saggia la Natura ,

in fare, che gli animali, quanto più sono iieri, siano tanto

più sterili
,
perochè se troppi fossero renderebbono ina-

bitabile il mondo; con noi , o essa
,
o chi che altro il do-

vea, abbia dimenticata, o trascurate una legge sì salute-

vole al publico j ond’è, che multiplichiamo ogni dì tanto

oltrè numero ,
che in termine di pochi anni potremo in-

ondare tutta la terra. Non era il cieco uomo capevole di

vedere, molto meno di credere buona la cagione d’un’ef-

felto a lui così tristo
,
come odioso. Altrimenti ben ven-

ticinque anni prima l’avrebbe potuta intendere dalla boc-

ca del Santissimo Padre Pio Quinto, che in un Breve al-

l’Arcivescovo, eletto di Colonia, Salentino de’ Conti d’I-

semburg; con queste notabili parale la diebiarò (*): Per
esscrsì^(dìce frade altre cose) veduti i grandi e varj frut-

ti, che la Santa Chiusa ha ricevuti da questa Compagnia,

per la pietà, carità c purità de’ costumi
,
e santa vita di

coloro ,i che in essa vivono, in pochi anni è cresciuta

tanto questa Religione, che appena v’è Provincia alcuna

de’ Cristiani
,

dov'ella non abbia Collegi. Piacesse a

't

(*) Ji. di Maggio i5(i8.

Digitized by Google



G.1 DE1.LÀ VITi DI S. IGNAZIO

N. Signore, che ne avesse molti più, specialmente nelle

Città tocche e infette (laU’cresia. Per queste ragioni dob-

biamo abbracciare e proteggere questa Compagnia, come
facciamo

,
ecc. Tutta volta, se, per empire il mondo, si al-

largasse soverchio la mano in accettare, si potrebbe una

volta ridurre ad empirlo più d’operai che di opere. Im-
pcrochè quegli che fanno

,
non sono i molti

,
ma gli

scelti e i buoni : e gli altri riescono d'impedimento, anzi

cheajutìno; e stracciano la rete, come i troppi pe.'sci in

quella de gli Apostoli, dov’erano buoni e mali; e metto-

no la barca
,
che li porta

,
in pericolo d’affondare. Miìii

cumulus iste snspectus est (disse (*) S. Ambrogio) ne ple-

Tiitudine sui naves pene inergantur. La ragione poi si può
prendere da S. Agostino, che , della medesima troppo

abbondevole pesca parlando (**): linde (dice) existuntin

Ecclesia tanta qiiae gcrnùnus
,

nisi cum tantce multitudini

obsisti non potest
,
qua; ad suhniergendam propemodum

disciplinam
,
intrai curn moribus suis, a Sanctorum itinere

pcnitus alienis ? Che se la rete si butta
,
non altro

,
che

in dexteram, secondo il comando che Cristo ne fa, cioè,

quanto a noi
,
secondo quello

,
che per dettato del suo

servo S. Ignazio ne prescrive, allora converrà, che, favo-

rendo Dio la pesca, si facciano prede grandi d’uomini di

singolari abilità, sopra i quali, per compimento di lode,

possa dirsi quella parola di maraviglia, et cum tanti essent,

non est scissum rete : nel che
,

disse altrove S. Agosti-

no (***)
,
adjecit Evangelista rem necessariani : et cum tam

magni essent, non est scissum rete, E del non essersi strac-

ciala la rete ,
ciò che, essendo sì grandi, pareva doversi

ragionevolmente temere
,
questa appunto dice egli essere

stata la vera cagione
;
quia magni erant. Ed è troppo ve-

ro: perciochè chi non è abile a quello, che richiede un’I-

stituto ,
che da sè viioruomiui di non ordinaria virtù

,

ordinaria cosa è , che o pretenda quello che non mcrità,

o operi quel che non può
,
o si volga a cose in tutto

(*) Li. 4- in Lue.
{*') Traci. laa. in Jean.
(**”) Semi. 4‘ divers.
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fuori de’ termiui d’esso. Ove s’abbia a misurare chi è, e

chi de’ essere della Compagnia, a quella statura ebe di-

segnò il P. Girolamo Natale, anzi più veramente il P. Pie-

tro Ribadeneira, che ne fu egli l’autore, ed è parte d’una

sua lettera che andò un tempo afhssa alla prima facciata

delle Costituzioni, uou so, se si potrà aver per soperchio

alcun rigor d’esame, o esperimento di pruova. Homines,
dice egli, murulo cruàjixos, et (juibus mundus ipsc sit cru-

cìjixus
,

viltje noslrcB ratio nos esse postulai, llomines, in-

{juainj nouos, qui suis se affectibus exuerint
,
ut Chrislum

indttercnl : sibi mortuos, ut juslitiai viuerent. Qui
,

ut Di-
vus Paulus ait

, in lahoribus
,
in vigiliis

,
in jejumis

,
in ca-

stitale
,
in scientia

, in longanimitate
,
in suayitate, in spi-

rita sancto
,
in charitate non ficta ,

in verbo veritatis
,

se

Dei ministros exhibeant
,
per arrna justitiie a dextris et a

sinisti is
,
per gloriarn et ignobilitatem

,
per infamiam et

bonarnfamam
;
per prospera denique et adversa ,

magnis
ilinertbus ad cwlestem patriam et ipsi contendant

; et alias

etiarn, quacumque possurU ope studioque compellant: ma-
ximum Dei gloriam semper intuentes. Io, disse una volta

S. Ignazio, se avessi a bramar di vivere, ciò, più che per
altro, sarebbe, per essere stretto e scarso in accettare. E
Un che visse, il fece: ma nondimeno, con accettar pochi,

e licenziar molti (come più abbasso dirò), fece la Com-
pagnia maggiore, che se d’una compagnia l’avesse fatta

un’esercito. Considerava innanzi molto bene , come in-

tendentissimo Architetto, la pianta, cioè le abilità della

Natura; e , dove non la vedesse atta a fabrica degna d’es-

ser casa di Dio, e albergo d’uno spirito apostolico, come
non fatta per lui, per instauze o prieghi che glie ne fos-

scr fatti
, non s’iuduceva a valersene.
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i8.

Delle pruove che la Compagnia fa de gli accettati,

prima di promuoverli a qualche grado.

Dietro all'accettare, vengono gli sperimenti e le pruove,

delle quali il medesimo Santo era severissimo esattore,

r^oi (
dice egli in una sua lettera ) su le prime, a gli ac-

cettati prescriviamo tanti giorni d’Esercizj spirituali, con
ritiramento da ogni umana conversazione, con esami.

Confessioni generali, meditazioni di molte ore, e quan-

t’altro di più vale a riformare la vita, e ad intendere il

tenore della sua vocazione: dipoi ci diamo a mortificarli,

e abbassarli, con due e più mesi di ministeri d’avvili-

mento e dispregio , ne gli ufilcj più abjetti di casa. Dopo
qualche tempo, gl’inTiamo al servigio de gl’infermi in

uno spedale; e ciò per un mese: indi per altrettanto a

pellegrinare, senza danari nè altro umano sussidio; per-

chè, albergando co’ poveri ne gli spedali, perdano i ri-

spetti del mondo, e dipendendo nel venire d’ogni di

dalle limosine, che vanno accattando per via, si spoglino

deiraifetto delle case paterne, e de gli agi del secolo, e

imparino a tener gli occhi solamente alle mani di Dìo

,

per aspettar da lui solo, comunque gli piaccia di far

loro, buoni o rei trattamenti. Così egli. D’ognuno poi di

questi sperimenti egli faceva esame, e prendeva conto:

e andava egli stesso, o mandava il Ministro a chiederne

a gii ammalati degli spedali, dove,' mentre servivano
,

eran trattati a bello studio molto acerbamente da gl’in-

fermìeri, con riprensioni, strapazzi, e adoperamento con-

tìnuo ne’ più sordidi e puzzolenti servigi, che si facciano

a grinfermi. Usava ancora di lasciare a’ Novizj l’abito

che poi'taron dal mondo, finché, logoro e consumato,
cadesse loro di dosso a pezzi. Così a D. Giovan di Men-
doza, stato Capitano del Castello Sant’Elmo di Napoli, ad
Andrea Frusio, ad Antonio Araoz suo parente, e ad altri

com’essi, vestiti riccamente di velluto e d’oro, lasciò due
anni interi U loro primo abito, è con esso li fece servire.
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come guatteri in cucina, andar con le bisacce mendi-

cando per Roma, e lavare anco nella publica strada,

a vista di quanti passavano, le scodelle. Volea che in-

tendessero, che non la vesta esteriore, ma l'abito d’una

interna mortificazione era quello, che dava loro il vero

essere della Compagnia. E cosi l’intendevano con loro

gran prò i Novizj : come di sè medesimo il testificò il

Padre Gonzalo Siiveria (
quegli, che dipoi fu si glorio-

samente uceiso per la Fede nel Regno di Monomolapa),

che quante volte si vestiva e spogliava de’ suoi antichi

panni del secolo, lasciatigli a questo fine, diceva .seco

medesimo: Meschino me: il mondo pensa, ch’io sia un’al-

tro, e fino ad ora non ho mutato nè anche vestito. Ma con-

ciofossecosa che il Santo grandi speriménti facesse dello

spirito e della virtù d’ognuno che riceveva, molto mag-

giori però eran quelli, con che metteva a cimento le per-

sone riguardevoli per gran nobiltà, provandole lunga-

mente con istraordinarie ed esquisite maniere. Imper-

ciochè, si come dove queste riescano quali conviene,

sono alle Religioni, come s. Ambrosio (*) disse che a

Gerusalemme era la bellissima torre di David, suhsidio

jìarilcr, et decori; cosi airiucoutro, se avviene, che

manchi loro lo spirito e la virtù, dove non vogliono stare

addietro
,
nè possono andare innanzi a forza di meriti

,

ordinaria cosa è, che cerchino di farsi largo con le armi

del secolo, ripigliando que’ sensi mondani, che, insieme

col mondo, lasciarono alla porta del Noviziato, quando

v’entrarono. Quindi il cacciarsi nelle Corti, il parago-

narsi con dispregio de’ minori
,

il pretendere doversi loro

altro rispetto
,
il vivere inquieti ne gli uflicj non cos'i ri-

guardevoli che loro si assegnano
,

e’I querelarsi con-

tinuo, che nella Religione il governo si regola ad arbi-

trio, anzi a capriccio, c che non si ticn conto de gli uo-

mini : e ciò perchè quello
, che non è senoii mancamento

di merito in essi, sembri difetto di giustizia in altrui.

E non è già, che colali doglienze non facciano, il più

delle volle, colpo in chi le sente; pcrciochè il mondo,

(*) In Ptaln:. 4i8. oclon. 8.

JJarloli, vita di S. Ignazio, lib. III. 5
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che non s'intende delle cose di Dio, e solo ammira e
pregia le sue, non è capace d’intendere, che le ricchezze,

la gloria, e la nobiltà, rendono meritevole un Reli-

gioso} allora solo, quando egli per esse non ne pretenda

alcun merito. Hanno, dice s. Ambrogio
,
anche i cavalli

una certa loro proporzionata nobiltà, se avvien che di-

scendano da antenati regj o guerrieri: ma se mettendosi

in aringo, dove solo si premia la virtù del corso, essi

rimangono addietro, e sono appena fuor delle mosse,

mentre gli altri toccan la meta, che prò della lor nobiltà,

o che ragione di querelarsi, se di loro non si tien conto?

istud currentem jm>at. Non datur nobilitati palma
,

scd cursui (*). In una Religione poi , dove le dignità e

gli ufEc; non si danno a titolo di ricompensa, nè a pa-

gamento di meriti, si come disdicevolissimo è il preten-

dere, cosi intolerabile è il fondare le pretensioni su ra-

gioni prese in prestanza dal mondo, e in tutto opposte

a quello
, che fra’ Religiosi saggiamente si pregia.

19.

Del licenziare che la Compagnia fa di coloro,

che non riescon per lei.

Il terzo mezzo per conservare la Compagnia è il pur-

garsi, ch’ella fa, delle inosservanze, licenziando da sè

gl’inosservanti; il che è si necessario, come da un corpo

vivente lo scaricarsi de’ mali umori, prima che imputri-

dendo sconcertino
,
con danno irreparabile ,

la sanità.

Imperciochè così delle Religioni, come di tutto il corpo

della Chiesa, si può acconciamente dire con S. Ago-
stino (**): Sunt in corpore Christi qiiodammodo humores
mali. Quando evonìuntur

,
lune releuatur corpus: sic et

mali, quando exeunt, lune Ecclesia releoatur: et dicit,

Ì

juando eos evomit, atque proiicit corpus : Ex me exierunt

uiniores isti', sed non erant ex me. Quid est non erant ex

*) De Nabuthe c. i3.
*”) 7Vact. 3. in Ep. 1 . Jean.

Di
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me ? Non de carne mea praecisi sunt

,
sed pectus mihi pre-

mebantf cum inessent. Ex nobis exierunt, sed nolite tristes

esse : non erant ex nobis. Nè colai purgazione è giovevole

solamente a tulio il corpo, per mantenersi sano, ma an-«

cora alle membra particolari d’esso, per conservarsi in-

corrotte: conciosiachè sì come i fulmini, disse un’antico,

cadono, paucorum periculo, multorum meta; così lo scac-

ciamento de gl’indegni insegna a gli altri, a non lasciarsi

tirare da alcun demerito fin su quell’orlo, d’onde la Re-
ligione, con una sospinta, li butta nel mondo. Perciò

ben disse in una sua lettera S. Francesco Saverio: salu-

tevolissima cosa essere, il considerare, che molto più ab-

biam bisogno noi della Compagnia, che non ella di noi.

Nè si de’ già aspettare, che sfoghi la malizia con enormi

0 publicbe sceleratezze
,
a vita di scapestrato: perochè,

in tal modo, il licenziare non sarebbe preservativo per
conservarsi, ma solamente rimedio per ristorarsi. I cani,

appena son nati, disse (*) S. Basilio, che centra chi gli

stuzzica si avventan per morderli, e pur non han denti:

1 vitelli di latte abbassan la testa, per investir con le

corna, e pur non hanno ancor’armata la fronte: ma con
ciò dimostrano dove avranno col tempo i denti e le cor-

na; e ciò che, avendoli, faranno. E i rovi, osservò S. À-
goslino (**), quando sono erbe, non pungono; ma quelle,

che allora sono fila di morbida e minuta lanuggine
,
col

crescere in età, diverranno spine lunghe, e acute. E nella

Religione non sono da tolerarsi certi difetti, bencbè non
per anco gravissimi , dove per lunga e diligente osserva-

zione, che si fa delle inchinazioni de’ suggetti, «ieno ar-

goraenli di cose maggiori, che dipoi spunteranno, quando
coloro che li commettono, incorporati con la profes-

sione, e perciò liberi da un gran timore, opereranno più

alla scatenata. E certo, non altro che di grandissimo

danno sarebbe alla Compagnia, se una cotale, che S. I-

giiazio chiamò, imprudentem in relinendo charìtatem, in-

gannando or con la compassione, or con rispetti umani.

(*) Hom. g. in IJexxm.
('*) In Pitti. 57.
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or con una certa credula speranza d'emendazione, riducesse

a tolerar lungamente di quelli , che fin da principio chia-

ramente dimostrano, che non saranno per lei. Perciò il

medesimo Santo, a certi, che talvolta si fraponevano in-

tercessoti
,
perchè ritenesse tal’uuo, che gli parea da

cacciarsi, soleva dire: Questo, per cui pregate, se l’a-

veste conosciuto ,
l’avreste voi accettato? certo che no. Or

dunque, licenziatelo ; che per questo, accettati ehe sieno, si

pruovano per conoscerli: e si vuol conoscerli, per licenziar-

li, ove non riescano quali è di dovere che siano, E aggiun-

geva : A voi altri io lascerò il ricevere; lasciate voi a me il

licenziare. Ed ai forestieri, che talvolta venivano a veder

la casa, poiché avea loro mostrata ogni parte d’essa, ul-

timamente, giunto alla porta, soleva dire: Questa è la

nostra prigione
,
che ci fa liberi dall’avere in casa uè pri-

gione nè gente da imprigionare. Quelle qualità poi di

nobiltà e di sapere, che, a’ meno saggi, fan contrapeso

a’ demeriti di chi le ha, onde pare, che ad alcuni non
sopporti il cuore di vederli tornarsene al secolo, a lui

non erano di verun peso, per tirarlo ad affezionarsi loro,

si che li ritenesse, ove non ne fossero degni; o punto si

risentisse per doglia, quando, riuscita loro intolerabile

la disciplina religiosa, partivano. Così liberò sè , e la

Compagnia, dalle inquietudini di D. Teotonio, figliuolo

del Duca di Braganza, e nipote d’Emanuello Re di Por-

togallo: e licenziò un fratei cugino del Duca di Bivoua,

parente di Giovan di Vega Viceré di Sicilia, grande ami-

co e gran benefattore del Santo; nè per ritenerlo valsero

le ragioni e le suppliche di Pietro llibadencira, a cui il

giovane, piangendo dirottamente, e soggettandosi a ogni

più severo castigo, si raccomandò, perchè gfimpetrasse

dal Padre Ignazio, com’egli diceva, misericordia. E oltre

ad altri uomini di gran sapere, de’ quali fra poco dirò,

spedi ancora Cristoforo Lainez, fratello di quel Diego
Lainez, che pur gli era $1 caro. E perchè egli non avea

di presente nè di che vivere in Roma, nè con che ritor-

narsene in Ispagna, e il medesimo Ribadeueira pregò il

Santo, a dargli perciò qualche sussidio di deuari, uegollo

risolutamente; e aggiunse queste espresse parole: Pietro,
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s’io ayessi tulio l’oro del mondo, non ajuterei d’un sol

quallrino quelli, cbe, per demerilo, si rendono indegni,

che la loro Rjeligione li tenga. 11 che ragione è che in-

tendan bene coloro, che, voltando a Dio e alla Religione

le spalle, o riuscendo
(
ch’è il medesimo ) indegni d’es-

servi ritenuti, prelendono, che in uscire si paghino loro

le fatiche, che, vivendo in essa, durarono; come se non.

le avessero donate a Dio, ma date a censo alla Religione;

sì che , tiratone i frutti del mantenimento d’ogni dì, po-
scia, al partire, si dovesse loro, come a sconto di debito,

renderne il capitale.

20 .

Come S. Ignazio praticasse il licenziare

dalla Compagnia gVindegiiì.

E qual fatti! di gente non vi tolerasse.

Or quanto alle ragioni moventi a licenziare, io, anzi

che commentar ciò
,
che il S. Fondatore ne scrisse nella

seconda parte delle Costituzioni, meglio farò dimostran-

do ,
col racconto d’alcuni particolari avvenimenti

,
la

pratica e lo spirito, con che si è retta fin da’ suoi

principi la Compagnia ; e basterammi perciò addurne

S. Ignazio
,
S. Francesco Saverio , e Simoue Rodriguez.

E quanto a S. Ignazio : mettasi in primo luogo la purità,

la quale volle fosse nella Compagnia
,
angelica

,
e tale

si mantenesse , con non permettervi ombra del suo con-

trario. Per tal cagione discacciò un certo
,
ancorché

molto caro ai sopradeìto Duca di Bivona
,
e con lui altri

otto, giovani
, di che conto, e per qual colpa, odasi dal

Segretario del medesimo Santo
,
che ne tenne memoria.

Cuin hoc anno (dice egli) quidam in Collegio parum
honeste se gessisset

,
simul cum aliis octo

,
qui vel minimum

culpce habere videbantur , a P. Ignatio de Societate ex-

pulsus est
,
oc in Siciliani remissus

;
quamvis inter hos es-

sent aliqui valde nobiles
,

et in latinis et grcecis Uueris

egregie versati. A questi succedono i duri di testa ,
e di

giudizio inflessìbile, c pertinace. Tal fu un Francesco
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Mui'iuo Aodaluzzo, uomo di molto sapere, e che^el se-

colo avea maneggiati afiarì di gran conto. Questi, nell’uf-

ficio che il Santo gli diede, di Ministro della Casa Pro-
fessa di Roma, si scoperse sì radicato e fìsso de’ suoi

pareri, che dove una volta avesse afferrato, appena vi

poteva autorità di eomando, non ehe prieghi o ragione

il movessero. S. Ignazio non giudieò abile a comandare,

uno, che con la durezza sua si faceva sì inabile ad ub-

bidire. 11 rimosse dal carico^ poscia tentò, se con met-
tergli a ricuocere il cervello nella fucina de gli Esercizi

spirituali
,

gliel potesse ridurre a tempera più dolce. E
parve, a’ gran proponimenti e promesse che fece, che

l’intento seguisse. Ma veramente lo spirito non gli pe-

netrò più dentro, che a’ marmi l’umido de gli scilocehi;

ond’è, che sembrando di fuori struggersi in acqua, e li-

quefarsi , dentro sono niente men duri di prima. E ben
l’avea indovinato Girolamo Natale, che disse 6n da prin-

cipio
,
di temere

,
che in costui gli Esercizj resterebhono

infamati, cioè senza quell’ordinario effetto, di trasfor-

mare in un’altro chi da vero li pratica. Tornello il Santo

Padre all’uiHcio di prima, ed. egli tornò alle durezze di

prima: il che risaputo da lui, per relazione fattagliene

dopo ch’erau passate molte ore di notte, il mandò subito

a far rizzare del letto, e inviare alla porta, perchè, senza

indugiare alla mattina, come indarno pregava, se ne par-

tisse, e ciò ad esempio e terrore de gli altri, e per in-

sieme corrisponder co’ fatti a quello
,
che tante volte

diceva, che con uomini duri di capo non sofferirebhe di

stare nè pur’una notte sotto il medesimo tetto. Somi-
gliante a questo fu un’altro Marino, per nome Antonio,
di nazione Spagnuolo, Dottor Parigino, e’I primo che
leggesse filosoBa nel Collegio Romano. Egli avea senti-

menti intorno ad alcune cose dell’Istituto della Compa-
gnia, che non gli andavano punto a verso, perchè non
erano a livello del suo capriccio; e come sinistramente

ne sentiva, così, senza molto guardarsene
,
ne discorreva.

Chiamosselo S. Ignazio, e molto davero si adoperò per
trarlo d’inganno

,
mostrandogli

, che Aristotele non dovea
essere il regolatore dell’Evangelio, nè la filosofia, giudice
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dello spinto; ma il trovò così radicato ne’ suoi senti-

menti, che fu indarno ogni fatica per istaccarnelo; onde
subitamente il licenziò. E perchè la scarsità, che in que’

principi v’era, di suggelti abili ad insegnare, ridusse, con
la partenza del Marino, lo studio a grandi strettezze

( tanto che in quel corso si adoperarono, l’un dopo l’al-

tro, dieci Maestri), il P. Luigi Gonzalez non si potè con-

tenere, che non facesse col Santo doglienze della perdita

di costui: ma egli, sorridendo; Andate voi, disse, a con-

vertirlo; che fu altrettanto come darglielo per impossi-

bile; perchè in verità, cervelli di lor pianta ostinati, si

possono anzi rompere, che piegare. E si provò chiaro in

un’altro Studente Tedesco, a cui il demonio' avea fitto

nel capo una strana pazzia; ch’egli era esente da ogni

soggezione e comando, e si poteva in tutto reggere a

suo piacere, perciochè avea lo spirito di S. Paolo. Tutti

i Teologi della Gasa, e altri di fuori, e S. Ignazio stesso,

noi poterono mai tornare in buon senno
,
nè divellergli

della mente quel superbo concetto, sì che si riducesse a

credere, e ad ubbidire; onde in fine convenne licenziarlo.

Uomini poi, che si conducevan per vie pellegrine di

spirito stravagante ,
non li sofferiva. Era nel Collegio

Romano un tal Soldevilla Catalano, Sacerdote e Teologo.

Questi, facendosi inventore di nuove maniere d’orare, e

di andare in ispirilo, lavorate tutte a forza di gagliarda

imaginazione
(
di che nulla è più soggetto ad illusioni),

abbandonò affatto lo stile usato della Compagnia: nè gli

bastò essere egli uscito fuor di via, se ancora ad altri

non si faceva maestro di errare. Perciò con pratiche, che

sopra ciò segretamente teneva, indusse alquanti dello

stesso Collegio a raunarsi con lui in una cappella
,
di

notte, e quivi con lunghe, e strane meditazioni, pas-

sarsela molte ore: dal che seguì, che ben tosto alcuni

de gl’ìugannati si sconcertarono la s.mità
, e un de’ mi-

gliori intiSichì. Vennero a notizia queste notturne ran-

nate, per accorgimento del Rettore, che, spiando le ori-

gini di que’ stravaganti spiriti, che vedeva in alcuni,

pur finalmente gli venne fatto di sorprenderli , con arte,

nel fallo. 11 Santo, saputolo, fece tornare il mal di tutti
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sopra la testa del Soldevilla, clie n’era l’autore. Gl’in-

tiniò lunghe discipline ne’ due rcfetlorj del Collegio e
della Casa: indi il discacciò, e mandollo a tenere publi-

cauiente, se voleva, scuola di spirito al mondo, polche
in Religione non s’arrischiava di farlo altro che di na-

scoso; consapevole, che prendeva le parli di maestro,

mentre non era ancora interamente scolare. Poco mancò,
che a’ medesimi termini non si venisse con due, per al-

tro sceltissimi uomini, Andrea d’Oviedo, che dipoi fu

Patriarca d’Etiopia, e Francesco Onofrio; 1 quali, ine-

scati dalle dolcezze della contemplazione, vollero esser

della Compagnia si, ma vivere nel diserto: e sopra ciò

scrissero a S. Ignazio, non tanto chiedendo licenza di

farlo, quanto dando ragione d’averlo fatto. Ma perchè

in fine erano uomini di soda virtù, e pronti, dove ciò li

mettesse in qualche pericolo d’esser divisi dalla Reli-

gione, a suggellarsi alPiibbidienza del Santo, rassegna-

rono tutto il loro volere in sua mano. Egli acerbamente

gli sgridò, e minaccìolli d’usare con esso loro quello ap-

punto, di che son degni gli autori di divisione; cioè di

dividerli : e sopra ciò scrisse sensatissime lettere al

B. Francesco Borgia, perchè si adopcr.isse a rimetterli in

istrada : ma ci tornaron da sè: perochè loro bastò di sa-

pere, che in ciò non piacevano a Dio
,
mentre dispiace-

vano a cbi sopra essi era 'in luogo di Dio. Mollo meno
tolerava difetti, che .potessero ad altrui esser semi di si-

nistri principi. Predicò un giorno a’ Banchi di Roma il

P. Girolamo.[Natale, non meno per propria mortifica-

zione, che per ajuto di cbi l’udiva. Una azione sì santa

puzzò di viltà a Francesco Zapata nobile Toletauo
,
e

condannolla come indegna d’uomo, che avesse senti-

mento d’onore
;
e sopra essa andava per casa schernendo

il Natale , e chiamandolo Predicator ciarlatano. Quanto
prima S. Ignazio il riseppe, e fu dì mezza notte, senza

farne
(
come per altro usava ) nè consulta nè mollo ad

alcuno, il fé rizzare del letto, e rivestire del suo abito

secolare, e su la prima alba uscir di casa. Ciò valse a

farlo conoscente dell’error suo, ma tardi: perochè il San-

to non s’indusse a ritenerlo, quantunque egli piangendo
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si rimettesse alla sua mercè. Così perduta di ape»

ranza la Compagnia, vestì l’abito del sacro Ordine di

San Francesco, dove visse in islima di grand’uomo in

lettere e virtù: e conservò, fino all’ultimo, versola

Compagnia e’I Santo, benché sotto altro abito, riverenza

ed affetto di figliuolo. Per ultimo racconto di questi casi

particolari, aggiungo le pazzie, e’I castigo d’un famoso

Sacerdote per nome Guglielmo Posteli! da Barenton,

Terra della Normandia. Questi era' valentissimo in mate-

matica, filosofia, medicina e teologia; dotto a maraviglia

in lingua latina, greca, ebrea, siriaca, caldea, e tante

altre ( d’alcune delle quali compose, e publicò metodi e

regole ), cbe vantava di poter’andare dalla Francia fino

alla Cina, e, senza interprete che l’ajutasse, farsi inten-

dere da quante Nazioni s’incontrano fino a quell’ultimo

capo del mondo. V’è fama, che caminasse tutta intorno

la terra
,
per osservare le maniere de’ costumi ,

le forme
de’ governi, e i riti della Religione di tutte le Genti. Era
carissimo a Francesco Primo Re di Francia, a Margherita

Reina di Navarca, e a moltissimi Cardinali; e in Parigi»

dove lesse alcun tempo
,
fu ammirato come un miracolo

di memoria e d’iugeguo. Or questi, acceso d’un gran de-

siderio di servire a Dio nella Compagnia, se ne obligò

sotto promessa di voto: e un dì ,
visitando le sette Chiese

di Roma, sopra l’altar principale d’ognuna d’esse lo scris-

se, e ratificò; esprimendo singolarmente, che si obligava

a soggettare il suo volere, per reggersi in tutto a’ cenni

del P. Ignazio, e di qualunque altro Superiore gli co-

mandasse in vece di Dio. Accettato che fu, cominciò, e

per qualche tempo proseguì, un felice corso di spirilo,

e dava speranza di non ordinario riuscimento nelle cose

di Dio; quando d’improviso si diè a far del Profeta, con
predizioni di cose avvenire, tratte da’ misteri della ca-

bala, dalle chimere de’ Rabbini, é dalle direzioni del-

Vaatrologia : e le avea per sì vere, che, quantunque S. I-

gflasio v’adoperasse il Lainez, il Salnierone, e altri gra-

vismmi uomini, hen’intendenti di matematica e di lin-

gue, che le condannarono di vanità puerile
(
oltreché i

successi stessi
,
con le riuscite in tutto contrarie alle
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predizioni, dimostravan, le sue esser menzogne, non pro-
fezie ): non pertanto mai non potè ridurlo a tenersi per
ingannato

,
e a tralasciar l’uso di quelle arti scioccamente

indovine. Lungo sarebbe a dire quante maniere di cura

il Santo usasse
,
per guarir quest’uomo della sua pazzia;

ma tutte riuscirono senza prò: onde forzato d’applicare

ad un male strano, un rimedio disusato, il diede in mano
al Vicario del Papa, uomo savissimo, perchè coll’accor-

tezza e autorità sua, é col giudicio de’ primi Letterati di

Roma, il cavasse d’errore: altrimenti, senza rimettere di

colà il piede in casa nostra, se ne tornasse con le sue

profezie a caminare il mondo. Potè con lui il Vicario,

e con esso le ragioni, ed anco gli scherni di molti va-

lenti uomini, che il convinsero di manifesto inganno,

tanto, che si rendè, e si diede per vinto; e scrivendo di

suo pugno un protesto, ritrattò e disdisse tutte le pre-

dizioni fatte fino a quel dì, riprovandole come fondate

in aria, e senza verun sostegno di probabile verità; e

promise di non mai più adoperare la penna e l’ingegno

in quel pericoloso mestiere, nè di por mente a qualunque

spinto di profezia gli soffiasse all’orecchio. Con esso tal

protesto e promessa, il Vicario lo rimandò ad Ignazio,

accompagnato da calde raccomandazioni, perchè il rice-

vesse, ora che il troverebbe tutto altro da quel di pri-

ma. Raccolselo il Santo, benché con niente minor cautela,

che carità; perochè, trattone la Somma di S. Tomaso, gli

tolse ogni altro libro; l’occupò in esercizj manuali di

casa , e gli vietò per alcun tempo il celebrare
;

il che

tutto il Postello accettò di molto buon cuore, sì come
quegli, a cui il demonio della sua temeraria curiosità

dava triegua
,
perchè tornasse, affinchè alle prime sug-

gestioni, ricadendo come uomo instabile quanto ce ne

capiva, facesse il suo demerito assai più grave; e in tan-

to, se gli venisse fatta, imbrattasse anco altri della me-
desima pece, non solo di fare il profeta, che questo non
era il peggior de’ suoi mali

,
ma di credere in molte cose,

secondo la rea fede, di che egli poco dipoi si scoperse.

Quanto però,, a questa parte, non gli riuscì: perochè

S. Ignazio, che l’ebbe sempre in sospetto, quanto prima
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riseppe, ch'egK era tornato alle primiere sciocchezze, il

rirestl de’ suoi panni
,
e mandollo ai secolo

;
vietando

strettamente a lutti di casa, che non che praticasser con

lui, ma nè pure, incontrandolo, il salutassero, come co-

lui, che slava sul traboccare in qualche pericolosa dot-

trina. Nè per molto che un Cardinale si adoperasse per

ottenergli, ancor dopo questa ricaduta, il perdono, ac-

consenti già mai di riceverlo. Uscito il Postello, e fatte

a quei Cardinale, che sei ricevette in casa, molte e

grandi predizioni
,
mutando repentemente mestiere, andò

per la Marca predicando; ma come abbandonato dallo

spirito di Dio, cadde in gravi errori, e disse cose di

scandalo, fino a farsi maestro di manifeste eresie; indi

tutto improviso si rifuggì in Venezia
,
dove entrato in

istretta amicizia con non so qual donna, e datosi a la-

vorarle sopra de’ suoi indovinamenti , arrivò a dire (cosi

accecandolo il demonio, dove imaginava essere illumi-

nato da Dio
)
ch’ella sarebbe Redentrice di quel sesso, si

come Cristo de gli uomini, in certa nuova venuta del Mes-
sia al mondo ,

ch’egli andava Gngendo. Ma nel più bello

delle speranze fu mandato da Venezia a Roma in ferri
,

e quivi in prigione guardato in lunga miseria. Allora ac-

cortosi dove la superbia, madre del proprio giudicio,

l’avesse condotto, e temendo un castigo pari al suo deme-
rito, s’ingegiiò di sottrarsene con la fuga; perciò gittan-

dosi da una finestra della prigione, in vece d’un salto,

ebbe a fare un precipizio; perchè dato in terra un gran

colpo ,
tutta si pestò la vita, e s’infranse un braccio:

onde, alle grida scoperto, e ricondotto in carcere, quivi,

bene incatenato, vi stette per molti anni, imparando o-

gni dì meglio, come fosse fallace l’arte dell’indovinate

,

che a lui non avea saputo predire sì gravi e pericolosi

avvenimenti. Finalmente sodisfatto alla giustizia
,
senon

fuggito di nuovo, come altri scrive, ricoverò alcun tempo
in Basilea: indi tornò in Francia, dove visse chimeriz-
zando da pazzo, e insegnando da Eretico. Campò presso
a cento anni; e v’è fama, che in fine si ravvedesse, e
disdetti i suoi errori

,
morisse Cattolico. Dal racconto

che ho fatto di solo alcuni pochi, che S. Ignazio discacciò
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niuno pensi
,

ch’egli fosse ristretto e scarso in licen-

ziare. In un giorno di Pentecoste ne spedi dal Collegio

Romano dodici tutti insieme: e perciochè intendeva, ebe
non era di minor bene il mancare di gente dannosa, che
Taverne di proflttevole, comparve quel di con un sem-
biante più del solito allegro. Al che conforme era quello

che il B. Francesco Borgia
(
come ce n’è rimasto me-

moria ) soleva dire
;
che de’ soggetti della Compagnia in

tre tempi singolarmente si rallegrava: quando entravano

in essa
,
quando vi morivano , e quando n’erano licen-

ziati. Come poi S. Ignazio dimostrò con la pratica, cosi

anco volle
, che ad esempio suo gli altri Superiori faces-

sero: onde, perchè riseppe che in Pòriogallo v’eran certi,

che si rendevan duri e restii alTubbidire , riprese acer-

bamente il Provinciale, perchè con una poco savia ca-

rità si lungamente li tolerasse, e a lui, e a tutti insieme

gli altri Superiori della Compagnia , mandò precetto in

virtù d’ubbidienza, che quanti trovassero rivoltosi, in-

quieti e disubbidienti, tutti
,

di qualunque condizione

si fossero, irrevocabilmente li discacciassero. Secondo
tal’ordiue

,
il P. Leonardo Cleselio, Rettore in Colonia,

di quindici sudditi che avea, ne licenziò più della metà;

ma perciochè dipoi si sentì rimorso da coscienza
,
come

quella fosse stata esecuzione dì gran rigore , scrìsse a

S. Ignazio, contandogli il fatto, e chiedendogli, dove il

giudicasse reo
,
penitenza e perdono ; ma perdono non

gli mandò, dove colpa non era; anzi più tosto benedi-

zioni e lode, e un nuovo ordine, che se i rimasi erano

come i licenziati, spedisse ancor quelli, e solo si rima-

nesse. Un'altra volta S. Ignazio ne mandò dieci in un dì,

e particolarmente uno, perchè scherzando oltre a’ ter-

mini della modestia religiosa, diede per giuoeo ad un’al-

tro uno scapezzone. Se oggidì, che pure la Compagnia
è tanto più numerosa , si vedessero in un dì licenziati da

essa ancor meno della metà di dieci, il mondo sciame-

rebbe alle stelle, che'^^abusiamo i privilegi, valendocene

troppo largamente ,
e per troppo leggieri cagioni

;
e che

conviene in ciòiaccortarne la briglia, riducendo a pro-

cessi e a giudicio il licenziare: il che pure senza grandi
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consulte , non cbe de’ Superiori immediati, dove con-
venga, ma del Generale, e de’ suoi Assistenti, mai non si

fa. E certo ,
se in nulla si de’, non dico rimettere

, ma
ben s\ conservare la Compagnia, è sopra tutto in questo

primiero suo spirito, di mantenere il tutto incorrotto

( ciò che tanto rilieva ) con ricidere risolutamente le

parti che si guastano, prima che con la vicinanza cor-

rompan le sane. Quanto meglio sarebbe
(
scrive il Santo

Padre ad un Provinciale
)
dividere dal corpo della Com-

pagnia alcun membro putido ed infetto
,
e con ciò as-

sicurare la condizione de’ sani ! Già un’altra volta vi scris-

si, come cosa che molto mi aggradì, che il P. Leonardo
in Colonia ne scacciò, tutti insieme, nove o dieci, che
n’eran degni: e indi a poco di nuovo altrettanti: e l’ap-

provai come ben fatto. Avvegna che
, se per tempo si

fosse messo mano al ferro, forse , col reciderne uno o

due, si sarebbe col danno di pochi proveduto alla salute

di molti. Così egli. Or per lo detto fin qui, non so s’io

rimanga in debito di scolparmi o difendermi come reo

d’aver figurato il S. Padre in un'aria di volto, che sem-
bra aver forte del rigido: ciò che altresì dovrà dirsi di

quel che più avanti racconteremo, della severità in punir

talvolta colpe leggieri con pesantissime penitenze. Ma
primieramente, se il descriver le vite de gli nomini de-

gni di restare in perpetua memoria, è cavarne dalle a-

zioni loro il ritratto, quanto il più far si possa, al natu-

rale
, che fallo è di chi fedelmente esprime nella copia

quel che trova essere nell’originale? Tragga egli più tosto

innanzi, se v’è, chi del suo giudicio tanto s’attribuisca, e

presuma, e nel Santo Fondatore condanni quello spi-

rito, che se Iddio nel concedette a’Padri delle Religioni

il proprio, c vero, di quel particolar modo di vivere e go-

vernare
,
che si conviene a gli Ordini, che loro diede a

istituire e a reggere, perchè essi fossero esemplari da

imitar nelle opere, come furono Legislatori da ubbidire

ne gli stallili; mi si dica, a ohi altro dopo essi l’avrà egli

communicato? Se già, nulla in quanto a ciò dubitando,

non SI volesse rifuggire all'incertezza, e non rendersi a

credere
,
se non provato , che sian veramente del Santo
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qualche ec.eesso
,
con iscandalo altrui

,
licenziatelo su-

bito, nè vi conduciate a ripigliarlo mai, per quanti prie^

ghi ve ne sieno porti. Il che intendiate, quando egli, rav-

veduto e dolente ,
non facesse tal penitenza

, che a voi

paresse dover fare altrimenti. Quando ciò non sia
, non

vo’ che vi pieghiate a riceverlo
,
ancorché il Viceré , e

tutta l’India ve ne pregasse. Finalmente, l’ultima cosa che

il Santp raccomandasse
,
e facesse in vita sua

,
fu circa

il licenziare dalla Compagnia gl’indegni di starvi : e di

ciò v’é restrema sua lettera, -scritta dall Isola di Sauciàn,

men di tre settimane prima che quivi morisse. Le sue

parole al medesimo Rettore di Goa
,
sono queste : Vi

raccomando l’osservanza de gli ordini che vi lasciai
;
ma

sopra tutto
,

che accettiate nella Compagnia pochi
, e

quegli scelti
;
e che facciate grandi sperimenti de gli ac-

cettati
,
per conoscere quale e quanta virtù sia in essi.

Ciò dico
,
perchè, dubito , che già siano ammessi

,
e di

continuo si ammettano nella Compagnia di cpegli
, che

meglio sarebbe licenziarli
,

se vi fossero
,
che ammet-

terli
,
non vi essendo. Con cotal gente io vo’ che vi por-

tiate come ho fatto io con molti in Goa
,
e qui ultima-

mente col mio Compagno, che, trovatolo inabile per la

Compagnia , ne l’bo scacciato. Reggetevi ancor voi< col

medesimo stile
,
né vi spaventi sopra ciò cosa cVie sia

,

sì che facciate altrimenti. Fatelo
,
quando ben vi dove-

ste rimaner solo. Cosi egli. Chi legge le lettere di questo

grande Apostolo, altre ^ S. Ignazio, altre a Sìnione RoJri-

guez, vede con quanta caldezza d’efficacissimi prieghi egli

chiegga d’Europa sussidio d’uomini della Compagnia per

le Indie. Descrive i vasti Regni di quel grande Imperio

,

pieni di genti Idolatre, che non si riducono alla Chiesa, più

per iscarsità di chi li converta
,
che perché sieno duri e

restii al convertirsi. Ma in6ne
,
perché allora la Compa-

gnia era di pochi ,
e questi occupatissimi in Europa

,

piccola parte se ne poteva fare al Saverio. Or ch’egli
,

dove sì pochi ne aveva
,
e per bisogno d’impresa di cosi

gran gloria di Dio
,
con tutto ciò fosse sì liberale in li-

cenziarne quelli
, che

,
quantunque giovevoli alla con-

versione de gl’infedeli
,
mancavano in quelle parli

,
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massimamente d’ukLiJieiiza, elie iie’ (ìgliuoii della sua Re-
ligione debbono essere, ben si vede di quale importanza

sia il mantenere nel suo primiero e fondamentale spirilo

la Compagnia, se perciò, a giudicio di quel zelantissimo

uomo
,

era di minor danno la perdita del frutto , che

nella conversione de grinfedcli
,
essendo ella in maggior

numero
,

si sarebbe raccolto, E può di qui trarsi argo-

mento
,
se per isperanze di molto minor rilievo, e molto

incerte ,
debba trascurarsi di far ciò , ch'egli

,
senza ris-

guardo a un sì certo e gran bene , risolutamente faceva.

Uno de’ licenziati dal Saverio fu Francesco Mansilla
, di

Nazion Portoghese
,
condotto da lui fin d’Europa alle In-

die , dove si valse delle sue fatiche per convertir gl’Iu-

fedeli
,
c coltivare i già convertiti nella costa di Pesche-

ria , e nel promontorio di Comorin. Cagione di lic eu-
ziarlo fu una ostinata durezza di proprio giudicio

,
che

il rendeva dillicile al maneggio deirubbidieuza. IN'è mirò
il Santo a ritenerlo

,
per rispetto di lasciarlo in paese ,

oltre che barbaro, lontauissimo dall'Europa, d’onde l’a-

vea portato
, e senza umano sussidio

, o di viatico per ri-

tornare
, 0 di sostentamento per vivere

, altro che sten-

tatissimamente. D’altri miglior talenti
, che non il Man-

silla
,
fu Autonio Gomez

,
nobile Portoghese

, bravissimo

Canonista, e che, prima d’entrar nella Compagnia
,
avea

dato per Dio a’ poveri un ricco patrimonio che possede-

va. Questi si adoperò nelle Missioni iu Portogallo con sì

gran talento di spirito
,
che gli andavano dietro i popoli

interi per udirlo ,
e per confessarsi con lui. Parve al

P. Simone Rodriguez
,
questo essere un’uomo fatto per

le Indie
;
c per lo gran zelo che avea della salute di que-

gl’infedeli
, ve l’inviò con carico di Rettore del Collegio

di Goa. Ma perciochè egli era di più fervore che pru-
denza

, appena prese il governo
,
che , come l’India fosse

l’Europa
,
volle con istrane novità riformare, o per dir

meglio
,

trasfoi'niare le maniere di Goa in quelle di

Coimbra
5
e perciochè le novità cagionano novità, iu poco

tempo mise ogni cosa iu rivolta. In tanto però non trala-

ciava d’operare a prò de’ Cristiani
,
e de’ Gentili

,
per

sua parte con grandissimo fimtto ,
snervando la forza de’

Bartoli, vita di S, Ignazio, lib. III. 6
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Bramaui
,
che troppo più del dovere potevano impedire

la conversione de gl’infedeli, istruendo il Re di Tauor,
e dando principio al Collegio di Cocin

;
per l’altra fa-

cendo strane indiscrezioni, onde dava che dire, e di che

lamentarsi a non pochi. In tanto sottentrò al governo del

Collegio di Goa il P. Paolo da Camerino
;
e perchè in

molte cose egli non andava a versi del Gomez
,
questi

,

a poco a poco si andò ripigliando l’autorità di Rettore

,

sì che in tiuc ne schiuse affatto il legittimo; il quale,

come estremamente umile ,
e mortificato

,
il sofferl con

pazienza. Ardì ancora dì licenziare dal Seminario
, isti-

tuito per allevare nella Fede, e nelle buone lettere, nn
gran nnmero di giovani Indiani

,
qnanti ve ne trovò , e

ciò per riporvi in lor vece de’ suoi Portoghesi. Così an-

davau le cose
,
quando il Saverio ritornò in Goa

;
e ve-

duto l’ardire ,
e lo sconcio di quest’uomo

,
rimise subito

in istato il Rettore , e volle mandare il Gomez a vivere

altrove. Ma egli
,
fidato su l’appoggio del Viceré dell’In-

dia, con cui avea legata amicizia più stretta che non
sarebbe stato dovere, e su la benivolenza de’ Portoghesi,

de’ cui figliuoli si era fatto ,
a costo de gl’indiani

,
sì be-

nemerito
,

si causava daH’uhbidienza
;

e come ciò fosse

poco
,

si diede ad interporre
,
parte i prieghi

, e parte

ancora l’autorità del Viceré
, e degli amici. Ma con ciò

,

onde sperava svolgere il Saverlo dal suo proponimento
,

maggiormente ve l’ailissò
,

si che, se d’altro non fosse

stato colpevole, che di questo indegno ricorso, dirò così,

al braccio secolare
,
per sottrarsi dalla Religiosa ubbi-

dienza
,
a questo sol titolo meritava d’essere

, non che

tolto di Goa
,
ma cacciato della Compagnia. E appunto

l’uno e l’altro gli avvenne. 11 Santo, che per eseguir ciò

ch’era di servigio di Dio
,
non avea risguardo a faccia

d’uomo
,
stette inflessibile alle domande. Cacciò il Gomez

di Goa
,
e non di Goa solo

,
ma insieme della Compa-

gnia. Due altri , che gli stavano appoggiati
,
Michele No-

brega
, e Andrea Monterò

,
rovinando egli , tirò seco ia

precipizio. Ma non andò molto , che la pagarono tutti. [

due Compagni furon presi da’ Turchi
,
nelle mani de’

quali il Monterò lasciò la testa, il Nohrega la libertà por
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n)olti anni

;
finché riscattato

,
dalla prora che areva fatto

,

ch’cran più greri le catene
,
e più stretti i nodi della ser-

ritù fra’ Turchi
,
che deH’ubbidienza e disciplina fra’ Re-

ligiosi, pentito e mutato, ritornò alla Compagnia. Il Go-
mez

,
navigando in Europa

,
per trovare in S. Ignazio

qualche pietà , ruppe ,
ed annegò.

22 .

Il P. Simone Rodriguez del medesimo spirito

con S. Ignazio , e S. Francesco Saverio ,

nel licenziare dalla Compagnia gl’indegni.

Basterebbe , si come io veggo , aver fin qui dimostrato

qual fosse lo stile di praticar questo mezzo di conservare

la Compagnia
,
con ispedirne gl’inabili

,
raccontando ciò

che sentirono , e fecero i due supremi uomini d’essa
,

Ignazio e’I Saverio : tali ,
che quando intorno a ciò ci

mancasse ogni regola
,
con quello ch’ossi fecero

,
posso-

no essere a’ posteri regola di quel ch’essi debbono fare.

Tuttavolta
,

perchè due singolarissimi casi occorsi in

Portogallo al P. Simone Rodriguez, un de’ primi Compa-
gni di S. Ignazio

,
oltre che espressamente confermano

il sopradetto
,

di più ancora contengono documenti di

spirito
,
emmi paruto ragione di riferirli

,
e sono i se-

guenti. Fabricavasi il Collegio di Coìmbra
,
e i nostri

stessi vi faticavano intorno , stemperando la calce
,
por-

tando rena e pietre ,
carreggiando

,
e facendo quaut’altro

era bisogno a farsi
5
e ciò in abiti da cotal servigio

,
po-

veri e vili: con tanta applicazione e dispregio di sé me-
desimi

,
come se non per virtù

,
ma per proprio mestie-

re fossero manovali. Era veramente questo spettacolo di

grande onor dì Dio, ed edificazione della Città; c si ve-

niva a vedere un gran numero di giovani nobili
,
trava-

gliare con tanta modestia insieme
,
ed allegrezza ,

che

movevano i riguardanti a lagrime di divozione. Ebbe in-

vidia l’inferno d’una sì bella opera, e co’ soliti argomenti

s’ingegnò
, e in parte gli riuscì, di sturbarla :

perchè ad

alcuni dì spirito manco forte mise in cuore
,

quello
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essere uii'esereizio di vituperio
,
più che di inortifìeazio-

ne : e cominciò a parer loro d’esscr Dotati per gente di

Lasso affare , degna da adoperarsi come garzoni e operai

in si vile faccenda. Quindi da principio nacque in essi

un tal vergognarsi d’esser veduti
,
poscia un ritirarsi

, e

llnaliueiite un protestare scoperto, ehe in casa travaglic-

reLLono
,

in piiblico no
,
che noi consentiva la riputa-

zione di quelle persone
, che finalmente erano. Contri-

stossene il Rettore , ch’era il P. Luigi Gonzalez
;
parlò

con quegl’iugannati
, e poiché vide che per ridurli a

vincere sè medesimi
,
e il mondo

,
tutto era indarno

,

ne diede avviso al P. Simone Rodriguez, Provinciale di

Portogallo ; ed egli rispose con questa lettera. Tentate di

nuovo, se cotesti Fraleili, a cui parlaste, sono apparec-

chiali per uscire in pnhlico con la carretta: e se piir’au-

che se no ritirano
, se ne vadan con Dio

;
che io mi vi

offerisco per carrattiere
, e in ciò goderei molto più, che

con esser maestro del Principe. La Compagnia non ha
bisogno di gente

, che si regoli con rispetti umani : con-

viene spedirli
,
e con essi il mondo, c non andar dietro

a vanità. Cristo portò addosso la Croce
, e la portò non

in casa solamente , ma per mezzo Gerusalemme
,

c an-
cor fuori d’essa. Chi non ama Cristo crocifisso, abbiasi

per abbominevole ed iscommunicato. Chi non ama i dis-

onori della Croce di Cristo
,
non è di Cristo. Già molte

volte vi dissi
,
che meglio era ehe fossimo nella Compa-

gnia pochi
, anche sol quattro ; ora v’aggiungo, che sarei

contento d’un solo. Chi non seguita Cristo, sia scommu-
nicato

: partasi
;
vada

;
sia diviso da noi : levisi di costà, i

c vada a provedersi d’un’altro Cristo
,
perochè quello

,

che noi cerchiamo
, è Cristo crocifisso. Fin qui la lettern

del Rodriguez. L’altro caso succedette nel medesimo Col-
legio di Coiinbra

,
c sotto il medesimo Rettore. Un Sa-

cerdote, e due Fratelli, per non so qual lor fallo, furou
corretti con la debita penitenza. Essi, in vece di pianger
sè stessi

,
e i proprj errori

,
si diedero a mirare il Supe-

riore con occhio di qualche dispetto , come troppo gli

pesasse la mano
,

c indiscretamente li trattasse : indi
cominciarono a vivere svogliati della Religione , e
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malconteiili

;
oude fu facile al demonio, trovatili deboli,

dar loro la sospinta per bntlarli in precipizio, mettendoli

in pensiero di tornarsene al mondo: di clic mentre si con-
sigliano ,

sovvenne loro d’un tale amico
,

clic aveano

nel Collegio di Lisbona
, e risolvettero , s’egli altresì

fosse del medesimo sentimento, o vel potessero indurre,

d’andarsene tutti insieme. Per tal cagione gli scrissero

una lettera piena d’amare doglicnze
,
non tanto conira il

Superiore, (jiianto contea la Compagnia; onde, se saggio

egli fosse, e buon’amico, se ne sottrarrebbe per tempo,
com’essi ,

ch’eran di.'^posti di farlo, dove anco egli v’ac-

consentisse. Consegnarono segretamente la lettera ad un
servente di casa

,
clic per certi affari del Collegio di

Coimbra andava a Li.sbona
,
promettendogli gran merce-

de
,
se la dava non altrimenti che di nascosto, e in pro-

pria mano all’amico. Fecelo : e questi avutala, e veduto,

die l’invito
,
die in essa gli si faceva , era come il Mille

te deorsuin
, che il demonio disse a Cristo

,
abbominan-

do
,
e non avendo in conto d’amici gente, clic

,
perchè

essi cadevano, volevan tirar lui altresì al precipizio, andò
subito con la medesima lettera al P. Simone Rodriguez

Provinciale ,
e glie la consegnò

,
percliè sopra ciò facesse

quello , che gli pareva doversi. Egli, rimandando il ser-

vente a Coimbra ,
ordinò al Rettore, che, letta publica-

mente la lettera de’ tre m.alcontenti e seduttori
, subito

gli scacciasse della Compagnia ,
c con essi spedisse di

casa il famiglio
,
che a cosi mal servigio aveano adope-

rato. Tanto fece il Rettore. Ragunati tutti di casa nella

cappella comniune
,
fatta leggere , con molle sue lagri-

me di dolore
,

la lettera fli quegl’inquieti
, e confusili

com’era di dovere , tolse loro l’abito, di cui non aveau

lo spirito
,

c
,
pieni di vergogna , li rimandò al secolo.

Ria le parole
,
con che il Rodriguez intimò cotal’ordino

al Rettore , sono degno di rifcrir.si. E parola di Cristo

(dice egli
)
chi non è meco è contro di me; nè sono con

Cristo coloro
,
che ,

scritti .al suo ruolo, non siegnono la

sua bandiera
,

sotto la quale chi sta
,
come noi che ci

fummo chiamati , de’ avere un sol cuore ,
e un solo spi-

rito. Testimonio m’e Iddio quanto mi pesi il vedere, che

Di.V' =
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in tutti noi non sia il medesimo sentimento. E perchè

alcuni hanno avuto ardire di dividere gli animi de’ sud-

diti da quello de’ Superiori
,
giusto giudicìo di Dio è

,

cb’essi reslin divisi da noi. Dite a cotesti tre
,
che se ne

vadano alla buon’ora fuori della Compagnia
;
che gente

che si guarda , e sottrae da’ Superiori, e mette divisione

fra il capo e le membra
,
non fa per noi: perchè <loven-

do proGtt.nr de’ consigli di chi li governa
,
con tali ma-

niere s’inviano per camino da non giungervi mai ; e chi

fa poco conto de gli ordini e regole della Compagnia,
giusta cosa è ,

che la medesima Compagnia tenga poco

conto dì loro. La scure sta posta alle radici dcirarhore.

Chi vuol seguitar Cristo, nieghi sè medesimo, e prenda

con lui la sua Croce. Dichiarate ad ognuno, che qualun-

que io saprò , che scriva di simil maniera, non mostran-

do prima le lettere al Superiore
,
lo scaccerò della Com-

pagnia
;
perchè noi non abbiamo a piacere a Dio con la

moltitudine della gente , nè con la forza de gli uomini

,

nè coll’ingegno di chi vuol saper più
,
che non gli sta

bene. Chi fra noi non è risoluto di portare la Croce di

Cristo con vera suggezione ed umiltà
,
non è per noi

,

nè noi siamo per lui. E se vi sembra, che per colpa leg-

giere il castigo sìa grande , sappiate
,
che niente meno è

da farsi
,
quando i difetti sono dì pregiudicio al ben com-

mune : altrimenti
,

le leggi diventano abbusìoni
,
onde

può nascere tutto il male della Religione. Per amor
del Signore, fate si, che cotesti Fratelli intendano,
quanto importa

, che noi siamo tali
,
quali dobbiamo e>*

sere : il che dove non riuscisse
,
per minor travaglio a-

vrei di ritornarmene a Coimbra
,
e formarvi di nuovo il

Collegio, Pongo Gesù Cristo condannato
, e crocìGsso ,

fra me
,
e tutti i nostri di costì

, e voglio
,
che li disin-

ganniate
,
dicendo loro

, che questo è il Signore
,
che

abbiamo a seguitare
,
senza alcuna interpi^etazione o com-

mento : ed essi altresì disingannino me, con diebiararai,

se son contenti di sposar le anime loro con Cristo, nel-
l’osservanza delle Costituzioni della Compagnia

,
e di

mantenere intera e Ical fedeltà a Gesù Cristo
,
e a’ Su-

periori
, che in vece sua li governano. S’io fossi nelle
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Indie

, dove intenzion mia era d’andare
,
quando d’Italia

io venni in questo Regno
, non mi parrebbe strano di

trovare tra gente infedele chi repiignasse alla perfezione

della vita di Gesù Cristo ; e se questo non si trovasse

fra noi
,
avrei per troppo ben’impiegata la mia dimora

in questo Regno. Al portatore di questa, famiglio di casa,

perchè ha recate lettere senza vostra licenza
, e rendu-

tele qui a chi andavano
,
senza mostrarle

, direte
,
che

vada a far sna vita altrove , e da ora in poi non l’ado-

prerete in servigio alcuno del vostro Collegio,

23 .

Dell’unione de’ sudditi co’ Superiori

per mezzo deU’ubbidienza
,
che S. Ignazio prescrisse

al suo Ordine :

e della forma di governo monarchico
,

che gli diede.

Or proseguiamo a descrivere gli altri mezzi
,
sopra il

cui valore S. Ignazio stabili lo spirito, e assicurò la con-

servazione della Compagnia. E viemmi al quarto luogo

la stretta unione
,
che volle fosse fra le membra c’I lor

capo
,
e ciò per mezzo di tutto quel sommo dipendere

,

che può ne’ sudditi fare una perfettissima ubbidienza.

Diede egli dunque alla Compagnia forma di governo mo-
narchico, e alle sole mani del Preposito Generale ripor-

tò tutta ramrninistrazione dell’Ordine
,
con assoluta au-

torità
, e

,
fuor che dal Vicario di Cristo ,

indipendente

da ogni altro
,

sì nella elezione de’ Superiori , e si an-

cora in qualunque altra disposizione
,
che far si debba

de’ sudditi. Ciò però fu da lui concertato in tal guisa
,

che ad un supremo potere non mancasse la parte dovu-

tagli di quel meglio, che ha il governo de gli Ottimi
,

che chiamano Aristocrazia
,
ed è il giudicio e’I consiglio

de’più saggi. Imperciochè, primieramente, gli mise a canto

quattro Assistenti, d’Italia e Sicilia, di Germania e Fran-

cia
, di Spagna e Portogallo

,
e delle Indie

;
a’ quali dipoi

l’anno 1608. dalla sesta Congregazion generale s’aggiunse
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il quinto
,
disgrungendosi dalla Germania la Francia

,

oramai grande di Provincie bastevoli ad una intera As-

sistenza. Sì come già nella prima Congregazion genera-

le
,

Portogallo fu posto con le Indie soggette a quella

Corona, e fattone un’Assistenza. Ufficio de gli Assistenti

è ,
di soprantendere ognuno con particolare avvedimento

a quella parte che hanno in cura
,
e d’esaminare e dis-

cutere i negozj dell’Ordine più rilevanti
,
perchè da’ loro

consigli maturali
,
e disposti ad aver giusta risoluzione ,

riesca più agevole al Generale il prendere sopra essi quel

partito
, che innanzi a Dio gli parrà meglio convenirsi.

Ravvi
,
oltre a questi

,
le Congregazioni generali

,
in cui

i più scelti uomini di tutta la Religione
,

a gindicio e

scrutinio d’ogni Provincia
,

si ratinano. E quando «la essi

alcuna determinazione
,
alcun’ordine si stabilisca, il Ge-

nerale non vi può , sia per mutarlo
,
sia per annullarlo.

Anzi egli è sì suggelto a cotal Congregazione
,
che dove

si trovasse aver traviato dal suo dovere
,
può esserne

giudicato
,

corretto
,
diposto e casso dall’ ufficio , ed

anco , così bisognando
, cacciato dalla Religione. Uà egli

ancora un’Ammonitore
,
che si elegge dal publico, uomo

di gran pratica nelle cose deU’Ordine
,
e di senno singo-

lare
,
a cui sta consigliarsi con Dio sopra gli andamenti

d el Generale , e dove alcuna cosa in lui si richiegga ,

nel tenore del vivere
,
o del governo

,
con eguale mode-

stia e libertà avvisamelo. Simile provedimento di Con-
sultori e d’Ammonitore si è dato a ogni altro Superiore,

sì de’ Collegi e delle Case, come anco delle Provincie in-

tere : nò debbon
,
nè possono regolarmente. Rettori,

Prepositi, o Provinciali, prendere risoluzion di momento
sopra negozj

,
o persone loro soggette

,
prima ebe inteso

abbiano ciò che a’ Consultori ne pare. Ad una sì perfet-

ta, e sì ben concertata forma di reggimento, ebe unendo,

con ugual dipendenza, tutte le parti al lor capo, le man-
tiene in essere di vere parti, ciò ch’è sì necessario, per-

chè compongano un tutto, e si conservino^ non son man-
cati ancor dentro

,
de’ cervelli rivoltosi e inquieti , che

con diverse machinc
,
eziandio di ricorso a’ Principi se-

colari
, e con ogni altro loro maggior potere

,
si siano
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coiilraposli ; (ino a porgere al Sommo Ponlcfice memoriali

soUosci'itti
,
con una svergognala bugia, a nome di lulla

la Religione
,
inenlre pur la malvagità era «li pochi, pre-

tendenti di sottrar sè
,

c seco ahpiante Provincie
,
dal-

l’ordinaria suggezione ed ubbidienza del Generale
,
e vi-

vere sotto un proprio lor Commessario, o Visitatore per-

petuo: non badando perciò a stracciare la Compagnia,
facendone d’una molte , nè a rompere quella concorde

unità di tante dazioni che la compongono, non solamente

a sua gran gloria, come ne parla Paolo V. Pontdìce, ma
a necessario mantenimento del suo primiero Istituto. Ef-

fetto ordinario de’ malcontenti è ,
dove abbiali perduta

la speranza di riuscire a lor disegni, per non publicarsi

a proprio danno ambiziosi
,
condannando scopertamente

di maPavveduto
,
o d’appassionato

,
chi non li cura

,
e

non li promuove a’ gradi ove aspirano, rivolgersi contea

una tal maniera di governo d’nn sol capo
5
e questo per-

petuo e fisso in Roma
, come perciò suggella a giudicar

di cui mai non si udì
,
a «lispensar le preminenze , non

a proporzione di merito
, ma a piacere d’arbitrio. V^eder

meglio più occhi presenti , che un solo, a cui le cose

non si rappresentano, fuorché di riilesso, in una, non sem-

pre infallìbile carta d'informazioni. Provedersi a ciò pie-

namente
,
con fare

, che chi solo lutto non* può com-
prendere

,
sparla con molti l’obligo che ha di conoscere,

e con essi divida l’autorità di risolvere. Con ciò darsi

alla Religione quel che ad un solo sì toglie
;
ed esser

ben di dovere
,
che non abbia a poter quanto-vuole, chi

non può sempre voler quel solo che si dovrebbe. Ag-
giunto poi all interesse delle private pretensioni

,
un’ec-

cessivo amore
,
ed una intolerabile stima del suo publi-

co
,
se ne compiè , in chi n’era si fattamente passionato,

il non volersi vedere a par de gli altri
,
e non potendo

sovrastare
,

volersi dividere
,
per riconoscere il suo , e

farne un tutto singolare
,
anzi ch’c.sser con gli altri una

parte Tommune. A costoro, i quali la quinta Congrega-
zion generale chiama figliuoli prevaricatori e degeneran-

ti, turbatori della pace commune . architetti di novità ,

arditi di contraporsi aH’univcrsal giudicio di tutta la

I

I
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Religione, e
(
ciò ch’è insofleribile a udirsi

)
di dar per

mal pensato , e con ciò degno della loro emendazione
,

rpiello , che il Santo Padre
, e Fondatore , al chiaro lu-

me di Dio
,
e tant’oltrc veggendo

,
determinò e prescris-

se , e poscia la Santa Sede , dopo nuovi e replicali esa-

mi
,
senza trovarvi mai un solo apice da torre o da mu-

tare
,
come opera di Dio , lodò

, confermò tante volte
,

e fece in perpetuo immutabile, fino a punir di sconimu-

nica
, c d’altre gravissime pene , chi

,
eziandio per rin-

tracciarne il vero , o con pretesto di zelo , il mettesse o

in dubbio
,
o in disputa ; a costoro , dico ,

si diè mer-
cede condegna della loro temerità. Si dichiararono scoin-

municati
;
e con pena confacevole al delitto, poiché vol-

lero divisione
,
divisione ebbero : scacciati dalla Religio-

ne , e se tanto con alcun di loro non si potè
,
privati

d’abilità ad ogni ufficio e preminenza deirOrdinc
,

e

lasciati ad esempio de’ posteri , se mai più alcuno da so-

miglianti pensieri si sentisse stravolgere il cervello. Indi

a non molto
,
con Bolla particolare di Paolo V., si con-

fermò l’antica maniera del governo , istituito da S. Igna-

zio
,

c fino allora praticato
;

si stabU'i la perpetuità del

Generale
5

il suo risedere in Roma
;
e l’uguale , e intera

soggezione di tutta la Compagnia , dovunque sia sparsa
,

e di qualunque Nazione composta , al suo reggimento.

Quivi anco dal medesimo Pontefice ,
a’ Generali

,
e ad

ogni altro Supcriore
, con gravi parole s’ingiunse ,

che

in avvenire mai non si diano vinti, nè ad intercessioni

nè a minacce di Grandi
,
dove le interpongano a volere

alcuna cosa
,
onde ne torni sconcio e danno all’Intera os-

servanza e mantenimento del primiero Istituto della

Compagnia : anzi
,
se alcun de’ nostri in ciò fosse ardito

di machinar novità
,
ancorché a tarelfetto adoperasse au-

torità e richieste di Re
,

si punisca come perturbatore

dell'Ordine
,
e mettiture di scandali. Questo mi basti

aver detto per ora
,

di ciò che
,
a tempo e luogo suo

,

richiederà più intera c spiegata narrazione. Aggiungo solo,

che non v’è qui giù in terra forma di sì perfetto c si

ben’inteso governo
,
che

,
perciochè finalmente non da

Àngioli di mente celeste
,
ma da uomini , c fra uomini
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J’inlendere limitato
,

si maneggia
,
abbia ijna cotale in-

fallibile previdenza, ebe con certezza di mai non errare,

e sempre , e ad ogni particolar suggetto sicuramente pro-

vegga. Or’altro che intolerabile malvagità non è per im-

pazienza di qualche proprio disagio
,
o per pretesa am-

menda di qualche accidentale e raro disordine
,
chiusi

gli occhi ad innumer.-ihili
,
e troppo vantaggiose utilità

,

che da tal maniera di reggimento provengono
,

volere

(
sieguane ciò che vuole) tramutarne la forma : come -se

ogni altra, che di nuovo in questa vece s’iiitroduca
,
nello

stesso proveder che farà ad alcuni sconserli ,
non sia per

aprire la strada a cagionarne a suo tempo altri, di lunga

mano maggiori : i quali, dove a simili altri mal sodisfatti

venga in pensiero di raggiustare, con la medesima ma-
niera di variar governo , converrà, che sempre si stia sul

guastare, e formare nuove idee, con quel danno del pu-

blico che naturalmente cagionano, in sì importante

materia
,
le novità. Or dunque certissimo il Santo Fon-

datore , sì come di cosa avuta non da sè
,
ma da chi di

sopra gliela spirò
,

essere ottimamente costituito nella

Compagnia l’ordine del comandare , tutto si rivolse a pre-

scrivere a’ sudditi la maniera dell’ubhidire. E di null’al-

tro ,
in esempio de’ posteri

,
fece maggiori pruove ne’

sudditi
,
nè punì con rigore di più notabile severità le

trasgre.ssioni. Questa si dichiarò essere lo stabilimento

della Compagnia
,
e la virtù

, ond’ella avrebbe forza da

mantenersi , e da operare. Questa volle fosse la divisa ,

che ci facesse singolari fra le altre Religioni
,
delle quali

alcune nella lunghezza de’ digiuni
, altre nell’austerità

del vestire , o nel ritiramento ci avanzano. E fra le Re-
gole

, che il S. Padre die ad osservare a’ nostri di Roma,
intanto mentre componeva le Costituzioni ( e da esse il

P. Everardo Mercuriano
,
quarto Generale della Compa-

gnia
,
prese gran parte di quelle

, che chiamiamo Com-
muni

,
come altresì delle particolari proprie d’alcuni uf-

ficj ) una fra l’altre ve n’era
,
per cui si ordinava

,
che

delle pnbliche esortazioni
,
che per incitare i nostri alla

religiosa perfezione fanno i Superiori
, o altri a ciò sin-

golarmente idonei, l’argomento, sopra che ragionare, fosse.
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una volta il ipcse , la virtù dell’ubbidienza. E tanto glie

ne calse, cbe, sentendosi vicino a lasciarci, come altro

più cbe l’ubbidienza non gli stesse nel cuore
,
per ulti-

mo suo ricordo ,
volle farcene una publica raccomanda-

zione. Perciò chiamato il P. Giovali Filippo Viti
,
cbe

serviva di compagno al Segretario
,
scrivete

,
disse; che

alla Compagnia io vo’ lasciar memoria di quello
,
oh’ io

sento intorno aH’ubbidienza
;
e gli dettò le cose seguenti.

24.

Punti d’ubbidienza dettati da S. Ignazio

verso il fine della sua vita.

1. Nel bel primo entrare in Religione
, o poiché già vi

sarò
,
debbo rassegnarmi del tutto alle mani di Dio Si-

gnor nostro
,
ed a quelle di chi mi governa.

2 . Mio desiderio dovrà essere
, cbe mi regga un tal

Superiore, che batta a soggiogare il mio giudicio, e a do-

mare il mio intendimento.

3. In qualunque cosa non interviene peccato
,
debbo

fare la volontà del mio Superiore , non la mia.

4- Tre maniere vi sono d’ubbidire. Una, quando mi si

fa precetto d’ubbidienza
;

e questa è buona. Un’altra,

quando per far’una
,
o un’altra cosa, non mi bisogna più

che un semplice comando; e questa è migliore. Più per-

fetta di tutte è la terza , d’ubbidire anco dove il Supe-
riore non me ne dà ordine espresso, bastaudomi imagi-

nare, che tal sia il suo volere.

5. Non debbo far differenza fra Superiore, e Superiore,

mirando s’egli è il maggiore, il mezzano o’I minimo, che

mi comanda : ma riconoscere in tutti egualmente Dio, il

cui luogo sostengono. Altrimenti
,
se si differenziano le

persone, si scema, secondo loro, la forza dell’ubbi-

dienza.

6. Quando io sia di parere
,
che il Superiore m’ordini

cosa contraria alla mia coscienza , e peccalo, e a lui paja

altramente, dove io non ne abbia evidenza
,
a lui debbo

rimettermi. E se in ciò non m’acqueto
,
ho a spogliarmi

Digilized by Google



LIBRO TERZO g3
del mio proprio giudicio e parere, e diporre ogni dubbio

in mano d’una
,
due , o tre persone

,
e starmi a quanto

esse ne definiranno. Se neanco di tanto in’appago, molto

lontano mi truovo da qne’ gradi di perfezione
,
che lo

stato d’uu Religioso richiede.

In somma, non debbo esser mio, ma di chi mi creò,

c di chi in sua vece mi regge, e governa, e per cui mano
lio a lasciarmi condurre, come fossi cera, qualunque cosa

gli piaccia far di me; sia intorno a scrivere, e a ricever

lettere; a parlare, o no; e con questa, o con quell'altra

persona, e simili; e debbo porre ogni mia divozione, e

prontezza, in eseguire quanto mi verrà ordinato.

8. Ho a riputarmi in guisa d’un corpo morto, che non
ha nè intendere nè volere; c come fossi un piccolo Cro-
cifisso, che, senza punto resistere, si lascia aggirare verso

ogni parte : e come un bastoncello in mano d’un vecchio,

che l’adopera dove ne ha più ajuto, e lo ripone dove

glie ne vieu meglio: e così debbo io essere in inano della

Religione
,
per servirla in qualunque cosa glie ne torni

conunodo.

9. Non ho a domandare
,
nè a pregare il Superiore

,

che mi mandi al tal luogo
,

e m’adoperi nel tal’ufllcio.

Potrò solamente proporre la mia intenzione, c'I mio de-

siderio, ma sì, che io mi metta come in terra a piè del

Superiore, pronto ad aver per meglio fatto ciò, che a lui

parrà dovermi comandare ch’io faccia.

10. Nondimeno per cose, che non rilievan molto, c che
son buone

, non si disdirà chieder licenza : per esempio,

d’andare a Stazioni, o a pregar Dio di qualche grazia, e

simili. Sempre però con animo apparecchiato, mi si nie-

ghi o conceda
,
ad averlo per meglio.

1 1
.
Quanto poi alle cose che toccano alla povertà ,

ho
a dipender niente meno dal Superiore

,
cioè a non aver

nulla ch’io reputi mio; ma con quello ch’io adopero per

mio uso, trattarmi non altrimenti, che s’io fossi una sta-

tua
, che a chi vuole spogliarla

,
per qualunque cagione

sei faccia, non resiste nè fa contrasto.
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25.

Lettera scrìtta da S. Ignazio

sopra la perfezione (lell’ubbidienza , impugnata da uno
della Compagnia.

Non si aveva però S. Ignazio riserbato fino aH’ultimo

della sua vita, in cui dettò questi undici aforismi d’ub-

bidienza, a metterne stesamente in carta il suo pensiero:

m^ fece allora
,
per universale ammaestramento di tutta

la Compagnia
, ciò , che alquanti anni prima avea fatto

per privala istruzione d’alcuni Collegi. Imperciocbè, per

metter regola e freno allo smoderato fervore, da cui tras-

portati alcuni de’ nostri in Ispagna e in Portogallo, si fa-

cevano lecito d’esser maestri di sé medesimi nelle cose

deU’anima
,
governandosi con più animo ebe prudenza

,

ond’era, che altri vi si abbandonavano nelle penitenze, e

vi si distruggevano dentro; altri, inescati dal dolce della

contemplazione, per viver solo a sé medesimi, cercavano

solitudine ed eremo , dimenticati e questi e quegli del-

l’obligo della loro vocazione
;

il Santo inviò loro lettere

piene di saggi ammaestramenti
, e di manifeste ragioni

,

in pruova, che, sottraendosi dall’ubbidienza, per reggersi

ognuno a proprio piacere
,
dove pensavano caminar più

diritto
,
andavano più trasviati. Imperciocbè

,
ritogliendo

a Dio il meglio che gli avean dato
, cioè la libertà del

proprio volere, qnanl’altro in questa vece gli dessero, a

paragon d'essa, era nulla. Ma sopra quanto in tal propo-

sito deH’ubbidicuza sia uscito mai, non che della penna

del Santo
,
ma forse ancora d’ogui altro che ne abbia

trattato
,
è una lunga ed ammirabile lettera

, che a tutta

la Provincia di Portogallo inviò l’anno i553. Questa ab-

braccia ed ordina ne’ suoi gradi quanto di perfezione tal

virtù può avere. £ imperciò il B. Francesco Borgia
,
as-

sunto al Generalato ,
avendone a scrivere in una sua let-

tera Pastorale , non trovò che aggiungere a quella di

S. Ignazio. Quanto alla virtù dcH’ubbidienza
(
dice egli )

a cui la Compagnia ogni cosa riduce, come al segno a cui
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mira ,

alla bandiera sotto cui milita
,

alla torre in cui è

sicura, arvengachè^forse alcuna cosa mi si rappresentasse

a dire ,
nondimeno, perchè il N. P. Ignazio ce ne lasciò

una lettera
,
non solamente profittevole, ma degna d'am-

mirazione, si come quella
,
a cui non si può nè aggiun-

gere nè torre cosa che sia, a lei vi rimetto, con questa

sola voce dell Evangelio, Hoc Jac et vives. Imperciochè

ci possiamo promettere nel Signore
,

se adempiremo co’

fatti griuseguamenti, che di tal virtù egli quivi ci diede,

figliuoli di perfetta ubbidienza potremo nominarci, ed es-

sere. Cosi egli. Or’in questa lettera, il Santo, sopra

chiarissime autorità delle Scritture ,
e de’ Padri

, e sopra

indubitate ragioni, stabilisce tre gradi d’ubbidienza, l’un

più sublime
,

e più eccellente dell’altro, Eseguire i co-

mandi: questo è il primo, e’I più basso. Accordare non
solo l’esecuzion col comando

,
ma anco il volere col vo-

lere del Superiore
:

questo è il secondo
,

e’I più alto.

Giudicar
, che così si debba

,
perchè cosi giudica il

Superiore doversi :
questo è l’ultimo, e’I più perfetto. E

non vi si giunge per altra via, che di ricouoscere, in chi

comanda
,
non un’uomo

, or saggio
,
or'imprndente , or

santo, or’imperfetto, ma quella persona stessa di Cristo,

ch’egli nell’ufilcio rappresenta. Nè altra è queU’ubbidien-

za, che i più antichi e santi Padri, che vissero ne’ moni-
steri, Maestri della religiosa perfezione, chiamarono con
certi nomi, in apparenza contrarj, cioè, stoltezza di saggi

,

ignoranza di dotti, imprudenza di ben’avveduti
,
pericolo

di sicuri, e cecità d’ottimamente veggenti; che non altro

è che cecità
, non saper discorrere centra le ordinazioni

deH'ubbidienza
;
ma cecità nata da un perfetto vedere, e

riconoscere in un’uomo sostituto di Dio, Dio stesso, che
in sua vece il pose. Se poi si riguarda alla pratica d’una

tal maniera di cieco ubbidire
,
ella ha formati ,

sì come
anticamente fra’ Monaci , così ora nella Compagnia

,
uo-

mini
, e in numero molti

,
e in grado di virtù singolar-

mente perfetti. Il che essendo stato di tempi in tempi

,

dal primo suo nascere sino a quest’ora notissimo, sembra

Veramente miracolo, come mai potesse cadere in pensiero

ad un tal Giuliano Vincenzi, nativo d’Angiò ,
uomo pur
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ddla Compagnia, di formare uu’accusa composta di mille

pazzi ritrovamenti del suo cervello
,

e rappresentarla ad
uno de’ supremi Tribunali, con dire, che, messosi in trac-

cia per rinvenire la prima fonte
,
onde tutti gli errori del

credere
,

e le inosservanze del vivere della Compagnia
derivano, l’avea finalmente trovata in una colai lettera,

che chiamiamo deH’ubhidìenza, in cui strane cose s’inse-

gnaiio
,
e conseguenze di gran pregiudieio alla Fede si

cavano. E sopra ciò distese a piacer suo
,

e presentò un
lungo discorso. E fu ben cosa oltre ad ogni credere stra-

na
,
che essendo ciò

, che costui appose aU’ubhidienza

che nella Compagnia si pratica, ed è, come ho detto, la

più alta che nella scuola dello spirito s'insegni, appunto
quel medesimo, con che in varj tempi Thanuo oltraggiata

molti Eretici, come ne’ loro libri, publicati contro alla

Compagnia, si vede; nondimeno questi ne andarono, se-

condo lor merito, condannali, come uomini animali
, in

cui senso delle cose di Dio non cape: all’incontro il Vin-
cenzi, come portasse misteri di sopra il cielo

,
trovò tal

credito al suo dire, che in fine si mise ad esame cosa in-

dubitata al mondo, fin da che in esso è stata perfezione

d’ubbidienza; si come sodamente provò in tre difese, che
sopra ciò scrisse il P. Roberto Bellarmino, allora non an-

cora Cardinale. Tanto è vero, che più ajuti truova per

nuocere ad una Religione un suo domestico
,
con prete-

sto e finzione di zelo, che molti stranieri
,
che la perse-

guitan come nemici con odio manifesto. Ma pcrciochè

questa era pur causa di Dio, egli se l’avvocò, e guidolla

( come a suo luogo diremo
)
per altre vie non pensate,

fino aU’ullimo atto che le si dovea
,
di rendere al Vin-

cenzi la condegna mercede deutro a una prigione di Ro-
ma

,
guadagnatagli da quel medesimo suo mal talento di

farsi alla libera accusatore di ciò , che non gli andava a

capriccio.

Digitized by Google



LIBRO TCREO 97

26.

Quanto perfetta ubbidienza S. Ignazio esigesse da’ suoi.

Non era poi S. Ignazio diverso da sè medesimo nel

dettare le regole della perfelta ubbidienza, e nel riscuo-

terne rigorosamente la pratica. Sua legge d’immutabile

osservanza era
,
non tolerare uomini di testa pertinaci, e

inflessibili ne’ lor giudicj, chi che si fossero, e per qual-

sivoglia gran talento riguardevoli. Per tal cagione, molte
volte ne licenziò a più insieme; e dove ne avesse trovati

Collegi pieni ,
era disposto a volameli

,
fino a lasciarli

,

bisognando, con le sole muraglie del tutto in abbandono.

A gli Studenti del Collegio di Gandia, perochè in questa

parte mostravano d'inviarsi alquanto fuor di mano, scris-

se una lunga e forte lettera sopra qual soggezione in essi

voleva verso chi, in vece di Dio, li governava; indi, e la

lettera, e quanto in essa avea detto, concbiuse con que-
ste risolute parole: Chi non si sente disposto d’ubbidire

nella maniera, che fin qui ho divisato, or sia di cotesti,

che al presente stanno costì, or de gli altri, che sopra-

verranno (e comprendovi anco il Rettore), dispongasi a

prendere altra vita; che la Compagnia non è per ninno,

che non possa, o che non voglia soggettarsi a quella for-

ma d’ubbidienza, che qui ho dichiarata. Per addestrar poi

i suoi nella pratica d’un perfettissimo ubbidire alla cieca,

usava di comandar certe cose affatto disutili
,
certe altre

fuor di tempo
,
ed anco alcune in apparenza impossibili;

come essere a un medesimo tempo Predicatore e Procu-

ratore , Maestro di filosofia e di grammatica : anzi
, ebe

il Cuciniere fosse pronto ad insegnar teologia, si corno

il Teologo a mutare la scuola con la cucina. Facevasi al-

cuna volta chiamare i Sacerdoti già vestiti de' sacri para-

menti per celebrare, e, spc 'iati che s’erano, li riman-

dava, senza volerne altro che quella prontezza in ubbi-

dire. Tal’uno facile a prolungare l'esecuzione de gli ordi-

ni impostigli
,
per troppa libertà d’interpretare ad arbi-

trio suo la volontà del Superiore, era da lui fatto chiamar

Dartoli, vita di 5. Ignazio, lib. III. 7
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d’iiDproviso, eziandio mentre udiva le Confessioni : e

perchè una volta, un certo di questi, immediatamente

all’avviso ,
non si rizzò

, fu per esserne a mal partito.

Vietò, che niuuo inducesse secolari a frammettersi nelle

disposizioni del luogo, o de gli iifllcj di niuuo de’ nostri.

Ad un Sacerdote , che troppo ardente voglia mostrò in

pregarlo d’un pellegrinaggio, impose alquante discipline.

Non che il chieder ciò fosse colpa
,
ma il chiedere con

più disposizione a pellegrinare, che ad ubbidire. Al che
appunto risponde una strana penitenza, con che punì il

disubbidire, ancorché leggerissimo, che fece il P. Eme-
rio de Bonis

,
allora giovinetto ,

e nella Religione poco
meu che Novizio. Ciò fu per questa cagione. Una donna
non molto onesta

,
la quale abitava rimpetto alla nostra

Chiesa di Roma, avea preso costume di gittarvi innanzi

tutte le immondezze, che si traeva di casa. 11 Santo, sof-

ferta un tempo quella sua indiscrezione
, alla fine in-

giunse ad Emerio
(
accettato

,
per indiiferente

,
come in

que’ principi si costumava
,
e allora Sagrestano

) che av-

visasse la vicina
,

e la pregasse a riporre in altro luogo

meno indegno quelle sozzure. Egli, che modestissimo era,

per non venire con quella femina a parole
, senza altro

chiedere, gliel fe’ dire per altri. Riseppelo il Santo, e
come che ne approvasse l’onestà

,
pur ne punì la disub-

bidienza. Durò il castigo sei mesi; uè’ quali il condannò
a starsi nel refettorio commune, con uua campanella ap-
pesagli al collo

, e a dire ogni di in voce alta queste pa-

role: Vola, et Nulo, non habilant in hac domo. Se alcuno
gli si gittava a’ piedi per chiedergli perdono, o penitenza,

e al dirgli
,
LevaXavi, subito non si rizzava, con lasciarlo

quivi ginocchioni, e andarsene, il faceva avveduto
,
che

l’urailiazione non è di merito
,
quando è conira ubbi-

dienza. Cosi ad uu Fratello Coatfjutore, a cui fe’ cenno
che sedesse, perchè egli per rispetto, e del Santo, e d’un
Cavaliere quivi presente, vergognandosi, non ubbidì, im-
pose, che si mettesse lo scabello in capo , e cosi stesse

per quanto durò il favellare con quel Signore
, che fu di

non poco tempo. A uu Sacerdote Fiainingo
,
per uoiiie

Cornelio Brughclman
,

il quale
,

per una intolerabilu
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oppressione di scrupoli
,
consumava gran parte del giorno

in recitare il divino ufilcio, ricominciandolo cento volte,

e ridicendo quel che avea già detto, poiché per quanto

uomini dotti , e di coscienza, glie ne dicessero, non per

ciò prolitlava
,

il Santo, per uno straordinario male, uno
straordinario rimedio adoperò; e questo ben lecito con

persona disobligata a quel debito, per lo pericolo in che

era
,
che il cervello gli si stravolgesse. Ciò fu

,
stretta-

mente ordinargli, che entro lo spazio d’un’ora compiesse

il recitar di tutto rufllcio
(
e a tal fine gli fe' consegnare

un’or! nolo a polvere, per misurarla ); se oltre a quel ter-

mine glie ne avanzasse alcuna parte, poca o molta ch’ella

si fosse, dovesse del tutto tralasciarla. E tanto finalmente

valse a trarlo di queU’impaecio, e a rimetterlo in miglior

senno : perciochè l’obligo particolare c'avea d’ubbidire

,

e’I commune di recitare intero l’ufficio
,
gli davano tanta

fretta, che fin dal primo di cominciò a sodisfare intera-

mente al suo debito entro allo spazio d’un’ora, senza ri-

manergli tempo da litigar co’ suoi scrupoli, e da confon-

dersi e diseccarsi il cervello. Con si dichiarata risoluzio-

ne di voler da’ suoi una perfettissima ubbidienza
, e col

riscuoterla tale ne gli atti, li ridusse a tal segno, di non
avere intorno a cosa del mondo, proprio volere, e non
volere, che quegli stessi, che si adoperavano in a fièri di

sommo servigio di Dio
,
ove paresse al Santo di richia-

marli a se, d’inviarli altrove, o d’applicarli ad un’altro

diversissimo ministero, cran sì pronti a levar mano dalla

ricolta del frutto ,
che Iddio dalle loro fatiche traeva

nella conversione delle anime, come nella voce d’Ignazio

avessero intesa una espressa intimazione di Dio. Così, fra

gli altri, il P. Antonio xVraoz, che in Barcellona si occu-

pava con incomparabile utilità di quel popolo
,
poiché

parve al Santo di scrivergli
,
che di colà (juanto prima

partisse verso più dentro la Spagna, non dolendosi pun-

to, nè per sè
,
a cui si toglieva di mano sì grande occa-

sione di merito, nè per quegli, che delle sue fatiche tanto

profittavano ,
nè finalmente per Dio

,
alla cui gloria il

suo partire pareva essere di scemamento
,
con una som-

ma prontezza in ubbidire gli rispose in questa maniera.
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Quanto all’ordine che m’inviate ,
che, verso il principio

di Settembre
,
altrove m’incamini

,
paratiis sum

, et non
sum turbatus. Ubbidirovvi con grande, e, per sola bontà

del mio eterno e buon Signore, intera allegrezza del mio
* spirito

,
avendo per sicuro ( e non ne dubito ) la vostra,

esser la voce di Cristo mio Redentore
,
la quale odono

quegli, che sono della sua greggia. Ancorché tutti quei

che qui l’hanno inteso ,
ne vadano mormorando

, in ri-

guardo del bene che veggono operarsi. E cosi è vera-

mente. Che tanto mi dan che fare
,
che dove io voglia

attendere a tutti
,
non mi rimane tempo per sodisfare a

quello, che
,
per mio conto, dovrei : e perciò mi vaglio

della notte, e ne rubo alcuna parte per me
;
ciò che in

tutto il di non m’è conceduto. L’udir Confessioni, molle

di loro generali, il dar gli Esercizj spirituali, l’aggiustar

paci importantissime fra’ Cavalieri, tanto m’impiega, che

molte volte
(

e’I dico perchè abbiate compassione dcH’a-

nima mia
)
mi tolgono il tempo anco da celebrare. Cosi

egli. Ma in estrema prontezza di tralasciare, ad ogni pri-

mo cenno deirubbidienza
,
cose per altro di sommo ser-

vigio di Dio, e d’incomparabile prò delle anime
, non

v’è chi pareggi l’Apostolo S. Francesco Saverio, che, ove

ne avesse avuto comando, era dispostissimo d’abbandonar

l’Oriente, con esso le speranze di conquistarlo alia Fede,

e tornarsene in Europa. La Carità vostra (scrive egli a

S. Ignazio) mi significa il gran desiderio che ha di rive-

dermi, prima di partire di questa vita. Iddio Signor no-
stro sa quanta impressione m’abbian fatto neh cuore pa-

role di si tenero affetto
,

e quante lagrime mi caviu da
gli occhi ogni volta che mi ritornano alla mente : e in

solo pensare, che ciò potrebbe riuscire (poiché alla santa

ubbidienza ninna cosa é impossibile), mi consolo. E in

un’altra scrittagli pure il medesimo anno
, che fu l’ulti-

mo di sua vita
;
Faccia Iddio

(
dice

)
che ci riveggiamo

in Paradiso; e se cosi è per essere di sua gloria, egli an-
co in questa vita ci riunisca. Ciò per ubbidienza sarà a-

gevolissimo a farsi : e si farà
, sol che da voi mi si co-

mandi. E se il Santo Apostolo sopraviveva, si sarebbe a-

vuto questo ammirabile esempio d’ubbidienza, e S. Ignazio
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avrebbe riveduto il suo Saverio
, tirato a sè con viag-

gio di presso a diciotto mila miglia, da tant’oltre alle In-?

die: e ciò mentre egli era nel colmo delle fatiche, e nel
sommo delle speranze

,
di penetrare alflmperio della

Cina, e, convertitolo, con esso guadagnare a Dio anco il

Giappone
,

osservante i riti della medesima snpersti-

zione. Imperciochè veramente Sant’Ignazio di colà riebia-

mò il Saverio in Europa, c glie ne fe’ precetto d’ubbi-
dienza

,
come talvolta usava co’ suol cari, per accresci-

mento di merito
, e perchè ninno si framettesse per

impedirlo. Voleva commettergli l’amministrazion del go-
verno di tutta la Compagnia

,
e con ciò disporlo a suc-

cedergli Generale; ma la lettera, che portava quel gran
comando

,
noi trovò vivo.

27.

Quanta unione di carità S. Ignazio richiedesse fra' suol.

Concatenati in tal guisa insieme con dipendenza ed
ordine di perfetta ubbidienza, i Superiori, secondo lor

grado, l’un sotto l'altro, e con essi i sudditi; rimane a

vedersi, come con altrettanto perfetto legame di scam-
bievole carità unisse fra loro gli animi di tutti, afiinchè

nè la lontananza de’ luoghi, nè la dilferenza de’ gradi,

nè la naturale contradizione del genio di si diverse Na-
zioni

, che questo Corpo compongono, cagionasse alcuno

sconserto, o divisione. Al che conseguire di quanto op-

portuni ed effieaci ajuti il Santo ci pròvedesse, meglio

che discorrendone in ispeeulazione, potrassi comprendere
dagli effetti. Certamente è cosa da maravigliarsene

(
cosi

scrive il P. F. Luigi Strada, Monaco del sacro Ordine di

S. Bernardo ), e par che sia qualche divino incantesimo,

ciò che io ho veduto in alcuni luoghi della Santa Com-
pagnia, cioè, persone non solamente di diversi legnaggi,

ina di varie Nazioni ancora, e di linguaggio differente,

studenti giovani, e maestri vecchi, in pochi giorni dive-

nir tanto conformi d’animo, e congiunti con iscambie-

vole carità, che nel vero hanno un’anima e un cuore:
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SÌ che chi altro non sa, dirà che sieno tutti nati d’im

padre, e d’una madre; o almeno tutti d'una medesima
tempera di complessione. 11 qual testimonio d’uno stra-

niero, ma testimonio di veduta, può rendere indubitato

ciò, che un’altro de’ nostri, pur del mcdesinio tempo, e

provò in fatti, e ci lasciò scritto con queste parole. Io

non ho (dice) consolazione pari a questa, di vedere nella

Comj>agnia, in tanta varietà di geuj, tanta uni'formilà di

voleri; in -sì differenti gradi, ugualità sì lontana da ogni

differenza
;
in sì diversi linguaggi d’ogni Nazione, conso-

nanza de’ medesimi affetti sì amichevole e concorde. Qui

non si discerne l’uomo d’autorità, il letterato, e quegli

c'he nel mondo era ricco e signore
,

dal povero
,

dall’i-

gnobile, daU’ignorante. Dire, il tale è mio amico, ed io

sono amico del tale, sarebbe un parlare affatto straniero,

si come linguaggio del mondo; e cagionerebbe maraviglia

in udirsi; pereiochè dove tutti si aman l’un l’altro come
sè stessi, uiuuo v’è, che amico non sia. Nel licenziarsi

poi, dove l’ubbidienza ci sparta, e invii a varj luoghi,

nell’accogliersi venuti di lontano, che abbracciamenti,

che giubili
, che sincere dimostrazioni di cordiale beni-

volenza! Ogni casa, ove altri de’ nostri giunga, è sua: e

quivi in tutti truova altrettanti fratelli. Riconosciamo in

ciò la grazia di Dio, sicangliene grati. Godiamo che an-
cor’oggidì si mantenga nella Compagnia questa commu-
uicazione di carità, e speriamo, che sia per esservi sempre;
e perchè sempre vi sia

, ognuno per sua parte con ogni

sforzo si adoperi. Così egli. Quinci nasceva il non aver

niun risguardo, come a cosa di niun sospetto, a formare
un’intero Collegio di Predicatori, di Maestri, di Supe-
riori, e d’Operai per ogni altro simile affare, tutti per
nascimento sudditi di padroni, non solo fra sè differenti,

ma talvolta ancora alla scoperta nemici. Anzi far somi-
glianti raunanze d’uomini tutti di paese diverso, era, sì

come una delle maggiori consolazioni deH’animo, così

anco una delle più belle arti della prudenza di S. Igna-
zio; perchè, quanto era possibile, tutta la Compagnia

,

per così dire in compendio, si trovasse in ogni luogo
;
e

quella diversità di lingue, spagnuola
,
italiana, francesa.
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tedesca, e d’ogni altra, che si parla nel mondo, dovun-
que la Compagnia è sparsa, s'udisse in ogni Collegio; c

vi si facesse, per dir cosi, quell’antico miracolo della

Chiesa novella, quando in tanta varietà di stranissime

lingue parlava un sol cuore, in tanta confusione di bar-

bari idiomi si faceva da tutti ugualmente intendere una
medesima favella di carità. In tal maniera si formò il

Collegio di Messina l’anno i548. di dodici Padri, de’

3
uali nè pur due soli erano d’uno stesso paese

, e i più

i loro di Regni, c lingue totalmente diverse; ciò che a

quella saggia Città fu, con ragione, di non picciola ma-
raviglia

;
perochè le parve di vedere in ciò espresso quel-

lo
, che S. Agostino disse delle cetere, ognuna delle cui

corde ha il suo proprio e naturai suono, ma sì d’accordo

con quello delle altre, che, o poche, o tutte insieme si

tocchino
, fit siiai-'issirnus concentiis ^ ex cliuersis, sed non

inler se adversis (*). E questo spogliamento di particolare

affetto verso la propria Nazione, non era solamente in

riguardo de’ nostri, per amarsi insieme senza veruna ec-

cezione
,
ma altrettanto per adoperarsi co’ prossimi di

qualsivoglia paese, s’i come se in tutti i luoghi fossero

paesani. Quindi era
,
che a’ Principi, per metter le ani-

me loro in mano de’ nostri
, uno stesso era, che fossero

nativi de gli Stali loro, o di qualunque altro straniero;

perochè, tanto sol che fossero della Compagnia, si te-

neva indubitato, che avessero ogni Città come patria,

e ogni Nazione come lor propria. Cosi fra gli altri, Gio-

vanni HI. Re di Portogallo, al P. Diego Mirone, che si

riparava dall’cssergli Confessore, con dire, cotal’ufficio

non convenirsi ad uomo, nome lui, straniero, rispose,

che non avea per istraniero niuno che fosse della Com-
pagnia.

(*) In Ptal. ifK).
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28.

Mezzi prescritti da S. Ignazio alla Compagnia
per mantenervi una perfetta unione di carità.

Or quanto a’ mezzi valevoli all’efficace conseguimento

di questa si rara
,
e ad uomini d’un tale Istituto si ne-

cessaria unione di cuori
,

basterà il sol riferirne aleuni

poehi, lasciati dal Santo Fondatore nelle Costituzioni, e

mi sembrano i più possenti. In prima dunque egli vuole,

che, come uomini usciti del mondo, ci svelliamo dal cuore

ogni particolare amore del proprio nostro paese nativo.

Nè tanto gli basta: ma che anzi verso quegli di diverse

Nazioni pieghiamo con un certo che di maggior’affe-

zione : fai;endo, per modo di dire, come le acque, le quali,

tanto quelle che calano giù de’ monti, come le altre,

che corrono sul piano delle campagne, o giù in fondo

alle valli, pare, che, lasciata la fonte onde nacquero, va-

dano in certa maniera incontro a quelle d'altra origine,

e, trovatele, si fanno una cosa medesima con loro, e

quasi si perdono l’una nell’altra. Nel qual proposito mi
pajon degne di rimanere in eterna memoria le parole,

con che il P. Everardo Mereuriano licenziò la terza

Gongregazion generale, che l’avea eletto Proposito uni-

versale dell’Ordine. Elle furono in raccomandazione di

questa scambievole unione di cuori
,

netti da ogni pri-

vato affetto di propria Nazione. Obsecro vos
,
disse egli

,

per misericordiam Domini, ut htiic quammaxime im’igi-

letis ; alter de altero in bonitate sentientes
,

ut utrique

invicem bene sentiamus : omnes enin ejusdeni vocationis et

fratres etjìlii estis. Itaque nulla, obsecro, sit Sarmatia^
nulla Hispama, Italia nulla, nulla Germania, aut GaUia,
sed una Societas

,
iinus in omnibus Deus

,
omnes in uno

Domino Jesu Christo, cujus membra estis. E perciochè il

raccontare avvisi di guerre fra’ Principi insieme nemici
con successi di vittorie, e di perdite, potrebbe cagionar

movimenti di contrarj affetti ne’ sudditi, or de’ vincitori,

or de’ vinti, che ne udissero; il Santo Fondatore tolse

\
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dalle bocche, e sterminò delle Case nostre cotali rap>

portamenti. Obligò ancora ognuno ad apprendere la lin-

gua propria del paese dove abita, c ne rinnovò l’ordine

anche l’ultinio anno della sua vita; e ciò (soggiunge il

Segretario del Santo
)
perchè la earità, senza la scambie-

vole communii;azione de gli animi col favellare, non può
mantenersi a lungo: pcrochè, o si tace dove altri parla,

e quivi si è come assente: o si parla, ma non inteso, e

si è come barbaro, o almeno straniere; e straniere non
de’ esser ninno, dove tutti hanno ad avere un medesimo
cuore, c una medesima anima. In esecuzione di ciò, qui

in Roma, per decreto del S. Padre, ogni dì si dava a’

nostri una lezione di lingua italiana, e l’udivano quanti

v’avea forestieri. E ben riusciva doppiamente ammira-
bile, parlarsi, come avvisò il poco fa raccordato P. Die-

go Mirone
,
nel Collegio Romano

,
sedici lingue diverse,

per le altrettante Nazioni, delle quali v’avea maestri e

studenti; c pure, come sì fossero scordate ( perchè il

proprio fa divisione ) udirli tutti favellare una medesima
lingua italiana

,
per ciò fatta propria di ciascuno, per-

chè ella era commune a tutti. Oltre a ciò, vuole il Santo,

che l’uno nell’altro consideri Cristo, quivi rappresentato

come in una propria e viva sua imagine; e ciò, perchè

col mettere l’occbio in cosa sì bella, e sì amabile, non
si abbia riguardo a qualunque altra diversità di genio, o
difetto di natura, o di colpa; cose, che in vedersi, na-

turalmente cagionano avversione d’animo, o almeno sce-

mamento d'alfetto. Diversità di pareri
,
quanto è possi-

bile, non vuol che vi .sia; perchè suole tirar seco a di-

visione la volontà, che le va dietro, come le correnti del

mare al sospingimento de’ venti. Di più, perchè l’inte-

resse ha per prima sua legge
,

di ritirare da gli altri,

e rivolgere tutto in verso sè solo l’amore; e perchè il

pretendere mette fra’ concorrenti segrete divisioni, c tal

volta anco contenzioni, e gare palesi, alle sole mani de’

Superiori maggiori rapportò tutta la disposizione de’

sudditi, sia de’ luoghi, de gli uilìcj, de’ ministeri, o de’

gradi: e con esso tal dipendenza dalTarbitrio di chi go-
verna

, tolse ogni pretendere, ogni guadagnare, ogni
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possedere, ogni prescrivere. Se poi fra alcuni nasceva qual-

che ruggine d’animo, o qualche offesa di poco amorevoli

parole, per leggieri che in ciò fossero i difclti, caricava sì

forte la mano col castigo, che ne avea.il colpevole cor-

rezione, e gli altri timore. Così una volta punì con una
terribile penitenza l’inconsiderazione d’un Padre, per-

sona di principal conto, perchè riferì per ischerzo a certi

di fuori i vaneggiamenti d’un’infermo
,

il quale, per far-

netico
,

delirava. Quanto più caro l’avrebhe pagata chi

fosse ito spargendo, d’altrui, cose, onde glie ne tornasse

avvilimento e disonore? Finalmente, seminatori di dis-

sensioni, e artefici di sconcordie, con rapportar male
dell’uno all’altro, come gente appestata

,
quanto solo il

sapesse, non sofferiva, che stessero un mezzo dì sotto il

medesimo letto con gli altri. Ed avvegnaché d’un di co-

storo, sopra il cui scacciamento si ragunarono dodici Pa-

dri a consiglio, dieci di loro, per un certo riguardo a

uon iscandalezzare
(
come dicevano) la Città, consiglias-

sero a ritenerlo, e correggerlo-, c due soli a licenziarlo;

il Santo, contra l’usato suo stile, d’attenersi al parere de’

più, risolvette co’ due, dicendo, che, se scandalo si te-

meva, quale scandalo era più enorme, che risapersi in

Roma, che v’era fra noi divisione, e se ne comportava,

con una sciocca pazienza, l’autore? Pagella al medesimo
peso un tal’altro, che del P. Simone Rodriguez, di cui

era stato compagno in viaggio, poiché giunse a Roma,
raccontò cose non degne della virtù di quell’uorao. S. I-

gnazio, poiché gli vennero a gli orecchi, ne volle veder

la verità fino al fondo: e percioché altro in fin non tro-

vò, che false imaginazioni e chimere sopra azioui af-

fatto incolpabili, e prese scioccamente a sinistro, obligò

il mormoratore a disdirsi , indi
,
come che pur’egli fosse

uomo di gran sapere, e di raro talento nel predicare, il

licenziò.
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29.

Del non prefentlere dignità

dentro nè fuori della Compagnia
5
di clic i Professi fan volo.

E quanta resistenza S. Ignazio facesse alle Prelature,

perchè non entrassero nel suo Ordine.

Dietro a queste due importantissime unioni, dico del-

Pubbidienza che ci congiunge co’ nostri capi, e della ca-

rità che ci lega scambievolmente fra noi, una terza ne
soggiungo, che risguarda a Dio, a cui ci porta, e sarà

l’ultimo di questi pochi mezzi, che ho presi a riferire,

e sono parte de gli assegnati dal Santo per conservazione

della Compagnia. Questa è una eccellentissima purità

d’intenzione, che ci toglie al vivere, e all’operar nostro,

ogni altra pretensione
,
fuorché solamente di piacere a

Dio, e di servire aH’accresciinento della sua gloria. Per
tanto, nè ricever mercede, nè attendere ricompensa dob-
biamo, qualunque cosa si faccia per uoi in prò, sia della

Religione, sia de’ prossimi. E ciò perchè il nostro ope-
rare sia in sè più santo, a’ prossimi più accetto, e a noi

più continuo; che certo a chi fatica solo per Dio, quan-
tunque faccia, non può parer mai d’aver fatto altro che
nulla. Or di questo non pretendere cosa che sia del

mondo, principalissima parte è intorno alle dignità; il

procurar le quali ci è strettamente vietato, sì dentro,

come fuori dell’Ordine ; anzi quelle di fuori, non che
procacciarsi, ma non possono nè pur’accettarsi

,
offerte

che siano dal Sommo Pontefice, altrimenti che s’egli a

ciò ne obliga, e costringe con espresso precetto d’ubbi-
dienza; e di ciò tutti i Professi fan voto particolare, se-

condo l’ordine, e la forma, che il Santo ce ne lasciò nella

decima parte delle Costituzioni.

Avvenne, che ne’ primi tempi della Compagnia non
pochi d’essa furon chiesti a’ Sonimi Pontefici, chi per

Mitre, e chi per Cappelli: ma il Santo Fondatore in

contraporsi alle domande de’ Principi, non fece punto
meno con Dio, c con gli uomini, che se in entrar le
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dignità nella Compagnia per una porta, dovesse per l’al-

tra uscirne, al medesimo passo, l’umiltà cacciata dal-

Tambizione. E con ciò lasciò esempio di quello, che in

simiglianti occasioni rimaneva a farsi, a chi ne’ tempi
avvenire dovea succedergli neH’ulTlcio di Generale. E per-

ciochè le nuove speranze
, che di riunirsi alla Chiesa

Romana dava l’Imperadore d’Etiopia, indussero Giulio

terzo. Pontefice, a concedere al Re di Portogallo, per

quciraposlolica impresa, un Patriarca, e due Vescovi,

tolti dalla Compagnia, il Santo volle, che ci restasse eterna

memoria, che non che egli ci avesse acconsentito, per

la speranza del bene, che da cotal’elezionu si promet-
teva, ma che avea adoperato ogni suo potere, per distor-

narla. C0.S1 nelle dichiarazioni della decima parte delle

Costituzioni lasciò scrìtto
,
che in Palriarc/talu et JLpi-

scopatibus yEtliiopùc admiltendis
,

resisti non potiiit: e

poco dopo: rcsislcndi modus (h-fuit. Le quali ultime pa-
role, commentando nelle dichiarazioni che fece dell’I-

stituto, il P. Girolamo Natale, resislendi modus defuit

(
dice

)
voLuntati, ac prcecepio Stimmi Pontijicis: solus e-

nim ilio potest Socielateni compellere. Indi, come difiniendo

la misura di quel resistere alle dignità che la Compa-
gnia, secondo il debito del suo Istituto, e Tcsempio del

suo Istitutore, de’ usare, soggiunge immediatamente:

Omnes igilur modi, et rationes resistendi, et impediendi,

sunt excipiendee et exercendee
-,
omnis lapis, ut ajunt,

movendus
,
ne dignitas accipialur; nec dcsislendum, vel

animus est deponendus, donec omnis industria nos defi-

ciat: quod nunquam esse debel, nisi quando diserte obli-

gabit Sedes Apostolica ad mortale peccatum, nec admittere

ullam piane excusationem volet. Or reggiamo almeno, in

alcun particolare, l’esempio di cotal resìstere, che il

Santo Fondatore ci ha lasciato. E primieramente, nella

domanda, cheFerdinando, Re de’ Romani, fece del P. Clau-

dio Jajo per Vescovo di Trieste, S. Ignazio inducendo
il medesimo Padre a porgere al Pontefice Paolo 111. una
efficacissima supplica, per sottrarsi da cotal dignità, con
essa impcgnò'le preghiere di tutto l’Ordine, supplicante

col Jajo, che la Santità sua, ch’era stato Padre della
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Compagnia, poiché le avea dato la vita formandola Re-
ligione, ora non glie la togliesse, ciò che farebbe, pri-

vandola del primo e vero suo spirito, di cui solo ella può
viv’ere ,

e mantenersi. Poscia, perciochè Tullima risolu-

zione s’avea a prendere indi a tre giorni nel prossimo

Concistoro, il Santo non lasciò Cardinale (trattone quel-

l’uno, che dovea proporre il negozio, e un cert’altro
,

che, rinunziato da prima un Vescovado, poscia, a guisa

di pentito, avealo rivoluto) a cui non fosse a dar ragione

del non doversi intromettere in quest’Ordine dignità: e

ne trasse una gran parte al suo parere. Ma perché anco

molli intendevano in ciò più l’utile della Chiesa, che il

danno della Compagnia, e della Chiesa insieme, si ri-

volse ad altro parlilo. Impetrò dilazione alla proposta. In

tanto sì grandi doglienze fece, e sì eiUcaci ragioni pro-

pose al Re
,
che in fine il distolse da quel pensiero

, e

liberò Jajo da un gran timore, e la Compagnia da un
gran pericolo. Dal medesimo Re Ferdinando, alquanti

anni dopo, nuovi assalti si diedero a Giulio III. per ot-

tenere il P. Pietro Canisio Vescovo di Vienna, e da
S. Ignazio nuove machine si contraposero per ributtarli

;

c furono ragioni potentissime, con che vinse Panimo di

quel saggio Pontefice, sì faltamenle, che si guadagnò
prome.'sa, che non si promoverebbe il Canisio, se Igna-

zio non v’acconsentiva. Di che non avendo alcuna spe-

ranza D. Diego Lasso, Regio Ambasciadore, e premendo
con nuove istanze, che si facesse al Canisio precetto

d’accetlare il Vescovado
,
quantunque Ignazio ripugnasse,

il negò risolutamente il Papa, con queste singolari pa-
, role : O questo non mai

;
Noi ahbiam bisogno di loro :

Cioè, come poi dichiarò al Cardinal Santa Croce, si di-

struggerebbe una Religione di tanto servigio della Chiesa,

se con le dignità vi penetrasse l’amhizione; ciò che di

certo avverrebbe. Onde Ignazio, che il vedea di lontano,

saggiamente faceva ad opporsi
,
mirando anzi al gran

male, che ne verrebbe col tempo, che al picciol bene,
che di presente se ne sperava. Per disturbar poi il Cap-
pello, che l’imperador Carlo V. avea dal medesimo Pon-
tefice impetrato per la persona del P. Francesco Borgia,
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(juanto s'adoperasse il Sauto
,
e come glie ue succedesse

refTctto, riferirono con la lettera appunto, che il Segre-
tario scrisse al P. Borgia, per dargliene conto. Carissimo
Padre mio in Gesù Cristo. Per molte altre maniere
biamo inteso, quanto a Dio N. S. piaccia in V. R. lo

stato di semplicità e di bassezza; e’I veggiamo più chia-

ramente ora, che Iddio l’ha liberata dal greve peso d’un
tal Cappello, che non è da uguagliarsigli ninno di quelli,

che Antonio Rion suol fare in Refettorio. Avrà dieci o

dodici giorni, che uscendo del Concistoro il Cardinal
della Coeva, fece intendere a nostro Padre, che si era

deterniinato di far V. R. Cardinale. Ed essendo io quello

stesso dì andato a parlare al Cardinal Maffeo, egli pure
con grande allegrezza mi disse il medesimo. Anzi, per-
ciochè io riprovava cotal’elezione, come sconvenevole

alio stato nostro, ripigliando il Cardinale, E io, disse,

vorrei , che la vostra Religione fosse un Seminario di

Vescovi e di Cardinali. Or’avendo N. Padre discorso so-

pra ciò col Cardinal della Cueva, e inteso dalle sue ra-

gioni anco quelle de gli altri, risolvè di parlarne al Pon-
tefice, e fecelo in maniera, che S. Santità mostrò d’in-

tender benissimo, che la maniera del viver presente di

V. R. è di maggior servigio di Dio, che non se fosse

Cardinale; e venne fino a dire, ch’egli per sè desiderava

lo .stato di Y. R., o d’uno di noi altri, anzi che il suo

di Pontefice: perchè, disse, voi non avete che pensare

fuor che di servire a Dio, Noi abbiam troppi impacci,

che ci distraggon la mente: e con ciò si rimase, che cen-

tra volontà di V. R., e se non se vi fosse certezza, ch’ella

lo accetterebbe, non le si manderebbe il Cappello. Or
vegga V. R. se’l vuole. Già N. Padre ha detto al Papa,

che no: e che non altro, che il timor d’un Cappello,

l’avea fatta uscir ai Roma in tempi sì rigidi e freddi

,

onde Sua Santità ha rivolto il pensiero ad altri. Ha poi

anco N. Padre parlato sopra ciò co’ primi Cardinali, ed
a gli altri ha fatto pai-lare

, si come pur’anco aU’Amba-
seiador Don Diego di Mcndoza, significando a tutti la

mente del Papa. E benché non vi sia stato chi non de-

sideri V. R. in questo sacro Collegio, e molte ragioni
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non ne abbia addotte in pruova, nondimeno sono in fine

rimasti molto persuasi, che ciò veramente non conve-

niva. Sì che il negozio si ha per disfallo ( ancor che Ro-

ma ne fosse piena essendo rimesso all’arbitrio di V. R.,

la quale credo, che vorrà andare con la testa scoperta

al sole, e alla pioggia, anzi che accettare un tal Cap-
pello, per coprirsi con esso. Or per la buona nuova, che

io le invio, la priego tl’uiia Messa dello Spirito santo,

per guadagnarmi maggior grazia di servirlo. Di Roma.
I. di Giugno IDÓ2. Per commissione del nostro Padre

Ignazio; Servo in Cristo. Giovanni di Polanco. Ma pri-

ma che il Santo entrasse a negoziar sopra ciò col Ponte-

fice, e co’ Cardinali, ne trattò per tre giorni molto stret-

tamente con Dio; e non contento delle sue sole pre-

ghiere, ordinò a’ Sacerdoti, che offerisser le Messe
,
e a

gli altri, le orazioni, perchè Iddio gli scorgesse i pen-

sieri a (juello, ch’era di sua maggior gloria. E ne riportò

tanta chiarezza, esser voler di Dio, che quella dignità si

escludesse dalla Compagnia, che disse, che non si ritex’-

rebbe dairimpedirla , se ben si vedesse tutto il mondo
a piè ginocchioni pregarlo a non contraporsi. Niente

meno era per fare, se fosse riuscito ciò, ch’era vicino

atl avvenire
,
che il P. Diego Lainez fosse egli ancora

promosso al Cardinalato da Paolo Quarto, che allora sin-

golarmente l’amava. Perciochè il Santo disse ad un Pa-
dre queste espresse parole: Forse fra pochi dì avrem
Cardinale Lainez: il che quando sia, io ne farò tal re-

more, che s’inleuderà da tutto il mondo, come la Com-
pagnia accetti le dignità. E nel vero (siane lode a Dio

)

in maggior numero sono stati fino ad ora que’ della

Compagnia, che hanno ricusato Vescovadi ofl’ertl loro

con gagliarde istanze, che non quegli, che, a forza di

precetti intimati loro da’ Sommi Pontefici, gli hanno ac-

cettati. Sì come anco assai più sono stati i Cardinali

,

che hanno chiesto di cambiar la porpora, e la dignità,

nell’abito, e nell’umile stato della Compagnia, che non
(]uegli d’essa, che sono stali assunti al Cardinalato. Che
se noi fossimo ambiziosi non di piccole Prelature

, ma
solo d’Emiucutissime dignità, come non ordinariamente
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superbi
(
ch’è una delle mille calunnie, che A,rnaldo

,

nella sua Filippica, e prima di lui, e poscia, molti Ere-
tici ci lianno apposte), al certo, di tanti Confessori, al-

meno di Re, e d’Imperatlori, se ne vedrebbe, se non
più, almeno uno, assunto a simili ecclesiastiche dignità.

Ma nel vero, fino ad ora non v’è. E non perchè non vi

fossero uomini di merito pari ad ogni gran ricompensa,

e forte cari al lor Principe. Ma in fine altro bau pro-

messo a Dio, ed altro insegna loro a volere lo stato di

suggezione, e d’umiltà, in che vivono volontariamente.

3o.

Giudizio d’uomini saggi intorno al fuggir

che la Compagnia fa dalle dignità ecclesiastiche.

Or’un tal ritiramento da qualsivoglia dignità, e pre-

latura, ad uomini saggi, e santi, è parato sempre, qual

veramente è, un de’ più necessari ed elficaci ajuti che

abbia, per suo mantenimento, la Compagnia
,
non sola-

mente come Religione, ma come di tale Istituto, a cui

più facile, e più che alle altre dannosa riuscirebbe l’am-

bizione. Ed altri "Sommi Pontefici, oltre a’ due riferiti

di sopra, che l’hanno conosciuta ed amata da Padri, an-

corché ottimamente vedessero di quanto utile tornerebbe

alle Chiese, provederle di Pastori tolti da noi, sceglien-

done per ciò uomini in santità e sapere i più illustri

,

in risguardo però d’un bene assai maggiore, nè da sè ,

nè richiesti da gran Principi , mai vi s’indussero. Anzi

Gregorio XIII., che tanto amò la Compagnia, e di lei

tanto si valse in servigio della Chiesa, entrato un di so-

pra ciò in discorso col Cardinal Cornaro, dopo un lungo

ragionarne, gli disse in fine queste espresse parole; Noi

ce n’andremo all’altra vita; V. S., come più giovane, si

rimarrà dopo noi. Raccordisi di non consentir già mai
,

che ninno della Compagnia si promuova a Prelature:

perciochè se mai questa porta s’aprisse, entrerebbe per

essa la sua rovina. E conforme a tal sentimento era il

consiglio, che dava alla Compagnia, di contraporsi con
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ogìii sforzo, quanto in lei fosse, a sotnigliaoli elezioni;

salvo, se si dovesse preveder di Pastore alcuna Chiesa,

per cui, dì lutto il gran numero de’ Sacerdoti secolari

,

niuiio sufllciente a reggerla si trovasse; ch'era quanto
dire un’iinpossihile. Vero è, che in ciò tutto altramente

sentiva ne’ tempi di S. Ignazio, a cui era strettamente

amico, il Cardinal S. Croce, che poi fu Marcello II., e

succede nel PontiGcato a Giulio III. Impercioehè, diceva

egli, per riformare la Chiesa, certo è, che niun più spe-

dito nè più eflScace mezzo può esservi, che provederla

di dotti e santi Pastori. Or se si avesse a formare un’Or-

dine Religioso, di tale istituto, che mirasse ad intro-

durre ne’ suoi quelle tre doti sì proprie de’ Vescovi

,

cioè lettere, .spirito, e zelo della salute de’ prossimi, qual

parte potrebbe aggiungersi
,
o qual levarsi alla Compa-

gnia, perchè ella fosse desso? se i suoi figliuoli fin da’

primi anni s’allevano, e nello studio delle sacre lettere,

e nella cura della propria perfezione, e nel zelo delle

anime, per la cui salute, con ogni maniera di giovevoli

ministeri si adoperano? Dunque di troppo si defrauda

la Chiesa, togliendone quegli, che a rimetterla, e a con-

servarla, necessari più che altro sarebbono. E sopra ciò

una volta gli avvenne di fare un lungo disputare col

P. Martino Olave; il quale veramente, per quanto vi si

adoperasse col dire, mai non indovinò risposta, che ba-

stevol fosse ad appagare, e trar di dubbio il Cardinale;

finché, come ad estremo rifugio, si ridusse all’autorità

d’Ignazio, che pur’avendo mirato a formare la Compa-
gnia tutta quanta a’ bisogni, e a servigio della Chiesa,

in ciò nondimeno diversamente sentiva. E questa fu una
parola di luce, che scorse la mente di quel saggio Car-
dinale, a vedere, senza niuna particolar ragione, ogni più

giusta ragione, perchè così far si dovesse. E ripigliando

tutto in diversa forma; A questo, disse, io mi rendo, e

mi do vinto; che in ciò, appresso me, il semplice nome
d’ignazio vai più di quanto in opposto mi persuadevano

le mie ragioni. Che al certo non è da credere, che noi

sappiamo la volontà di Dio meglio di chi dUdio stesso

ha scelto, c con tanto lume, c tanti ajuti^^ba condotto

Bartoli, vita di S. Ignazio, Ub. III. 8
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a mettere al mondo in tempi s) disastrosi
,
e sì contrari

alla sua Chiesa, la vostra Religione. Chi gli badato uno
spirito, e una grazia qual bisognava a formare l’idea di

questo Istituto, e a mostrarne in pratica il governo, non
è da dirsi, che gli sia mancato di lume, onde vedesse

con qual sorte di mezzi Iddio voglia ch’ella in suo ser-

vigio si adoperi, e con quali no; perchè non tragga

danno per sè, da quello, con che è profittevole ad altrui.

3i.

Di che danno sarebbe alla Compagnia
il potervisi procacciar dignità ecclesiastiche,

E certo, se a S. Ignazio per istabilire decreti di non
tanto affare, sappiamo, che fu rischiarata la mente con

sì evidenti notizie del divin volere, qui, dove di sì ri-

levanti conseguenze era ognuna delle due risoluzioni

,

d’escludere o d'ammettere l’ecclesiasliche prelature, non
gli si mancò di lume bastevole a sì gran bisogno. Ben-
ché forse anco, a chi non vede tant’oltre come lui, pos-

sano rappresentarsi ragioni di tal peso, che persuadano,

cotal costituzione esser fatta secondo ogni ottima regola

di spìrito e di prudenza. E primieramente, se il zelo

deU’ajuto delle anime, che solo potrebbe aprir nella Com-
pagnia la porla alle dignità, ne tenesse egli medesimo
dipoi sempre le chiavi, e fuorché a’meritevoli, a niun’al-

tro le aprisse, non sarebbe sì intolerabile il danno. Non
che grave non fosse; conciosiaché sfiorare una Religione,

togliendole il meglio de gli uomini, e i più acconci che
s’abbia a’ ministeri del suo Istituto, è come fare, che da
un corpo che de’ faticare, e adoperarsi assai, svapori

il più sottile e’I più vivo de gli spiriti, onde ha lena e

vigore per maneggiarsi. Perciò fu ben da saggio qual’era,

la risposta, che un Generale d’una osservantissima Reli-

gione diede a chi il domandò, quale Istituto Regolare

gli paresse meglio preveduto d’ajuli per couservarsi nel

primo spirito della sua vocazione. Quello
,
disse egli ,

della Compagnia di Gesù, il quale ritiene il buono,
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perciochèle dignità ecclesiastiche non gliel tolgono, e scac-

cia il cattivo, licenziando grìnosscrvanti. Tutta volta

j

se altro che questo danno di perdere i migliori, non ve-

nisse daH’iutrodursi nell’Ordine le dignità, egli non sa-

rebbe il sommo a paragon di quest’altro; cioè, se quello,

che da prima si concedette al zelo, non si potesse dipoi

negare all’ambizione. E avverrebbe di certo. Pcrciochè,

non si potendo ristringere a’ soli meritevoli il portarsi

alle Prelature, quegli, che se le procaccerebbono
,
al si-

curo, non sarebbono i migliori. SI perchè chi più lo

merita, se ne riputa men degno; e se
,
come pericolose,

non le teme per fuggirle, almeno, come onorevoli, non
le desidera per procurarle. Sì ancora

,
perchè in una

Religione
, che ha per istituto d’adoperarsi con tante ma-

niere d’ei&cacissimì ministeri in ajuto delle anime, chi

cercasse dignità pastorale
,
già noi farebbe per fervore di

zelo, che in luì fosse della salute de’ prossimi, per cui,

vivendo in Religione, mai non può faticare quanto essa

desidera, e gli concede. Dunque, o tedio d’osservanza,

o desiderio di libertà,-© stimoli d’ambizione
,
o neces-

sità di parenti, o disgusti co’ Superiori
,
o amore delle

proprie commodità, trarrebbe i più de’ pretendenti ad

avanzarsi a gradi onorevoli di Prelature. Dove, quando
bene a pochi riuscisse di giungere, nondimeno l’inviarsi

per giungervi, non sarebbe di pochi. Perciochè la spe-

ranza, ch’è un non so qual goder da lungi di quello,

che ancor non si ha, è troppo dolce cosa, c non costa

niente; e si vede ogni di nelle Corti, che per un solo

che sortisce a buon porto, ancorché a mille fallisca,

mille di nuovo s’imbarcano. Or quando ciò fosse nella

Compagnia, la quale pur’ ha suggetti e di nobiltà, e di

lettere, e s’adopera in ministeri di qualche riguardo, e

nelle Corti, c co' Principi, non se ne cagiouerebbono

forse cquegli effetti, che da somiglianti principi natural-

mente derivano? Cioè, non volersi adoperare che in cose

splendide, e grandi, che guadagnino credito, e mettano

in istima, quali certameute non sono, insegnar la Dot-

trina cristiana e la grammatica a’ fanciulli, confessare

carceri e spedali, andar per villaggi e montagne, ed anco,
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per dir così
,
fuor del mondo

,
fra gente lontanissima e

barbara
,
in Missione. Di più, ne verrebbe Tintromettersi

nelle Corti, e venire a rissa, e a persecuzioni scoperte,

co’ pretendenti e rivali. Inoltrarsi neiramìcizia de’Gran-

di, e comperarne la grazia, con secondare il genio, con

difendere gl’interessi, con guidar le coscienze loro, più

a regola d’utile, cbe di dovere. Muover poi macbine

grandi d’intercessioni e d’ufficj, or di Principi, or di pa-

renti. In fine, negoziare i suoi vantaggi nel mondo, con

quello stesso, con cbe Iddio volle, che nella Religione

si trafficasse non altro ,
che gl’interessi della sua gloria.

Ma quando altro non fosse, fuor cbe quelle ree qualità,

cbe dall’asar soverchio in Corte a’ Religiosi s’attaccano,

( e Tesservi U pìù che si può contiuovamente, a chi vi

pretende, èjvt^ola di prima necessità) non può agevol-

mente, spiegarsi quanto elle sieno nocevoli e dannose.

Concfosia cbe a chi per altro fine, che di puro servigio

di Dio, o troppo frequente vi pratica, avvenga per or-

dinario, di portare più del Cortigiano in Religione, che
del Religioso in Corte. L’umiltà, <il ritirameuto, la po-
vertà

,
la mortificazione, la semplicità del vivere rego-

lare, mirate con occhi avvezzi a veder tutto’l di pompe
e grandezze, agi e servitù, stima ed onori, compajono
bassezze, e in certa maniera viltà, e vi si sta dentro con
increscimento, e se n’uscirebbe con gusto. Ove poi riesca

d’assicurarsi della grazia, e stabilirsi l'appoggio de’ Gran-
di, non v’è gente né più insofiicribile, nè che più neces-

sario sia sofTerire di questa; perchè, interessandole pro-
prie cose co’ gusti e co’ disgusti de’ Padroni, e non te-

mono, e si fanno temere. Trista, come suol dirsi, la

pietra, che loro tocca il piè. Pretendono, che per essi

le inosservanze passino per necessità, e il volerle casti-

gare, per ingiuria, non tanto propria loro, quanto di

quegli cui servono. Ne spendono, quando il piacere, e

quando la parola, e, dove anche lor cada in concio, s’a-

jutano con minacce: e ciò, perchè, per timore di mag-
gior male, si chiuda gli occhi sopra il vivere, che vo-
gliono fare a lor talento. Il voltar poi la lingua con-
tea la propria madre

,
per farsi tenere disinteiessati

D> :

; ;
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c fedeli

,
parlandone con libertà di chi scuopre quanto

sa, e condanna quanto gli spiace, sì nel maneggio del

publico, come nel vivere de’privali; il prendersi a sos-

tenere certi
,
che da sè mal reggendosi

, cercano appog-

gio; il farsi seguito di partigiani c aderenti: tutti questi, •

e altri a gran numero, sono frutti di questa pestilenziosn

radice. Di che mentre ho descritto astrattamente la na-

tura, e gli effetti, ho insieme dimostrato ciò, che nella

Compagnia sarebbe
, se vi fosse lecito il pretendere Pre-

lature, e necessario il praticar per tal fine, più che a

Religioso si convenga
,
nelle Corti.

32 .

11 primo Vescovo,

e’I primo Cardinale che abbia avuto la Compagnia,
quanto scontenti si sien trovati per cotali dignità,

c quanto abbian fatto per rinunziarle.

Aggiungo per ultimo, che la sperienza ci ha dimo-
strato, che tal sorta di vocazione, quale Iddio ci ha dato,

sembra avere una tale
(
dirolla cosi ) innata e intrinseca

ripugnanza alle dignità, che quegli stessi, che, per es-

presso comando de’ Sommi Pontefici, vi sono stati as-

sunti, in virtù di quello spìrito, che dalla Compagnia
portarono, mai non sono vivuti con esse, come prima
d’averle, contenti; e grandi sforzi han fatto per iscari-

carsene. Daronne in fede, e tanto sol basti al bisogno, il

primo Patriarca, e il primo Cardinale,, che la Compa-
gnia abbia avuto. Patriarca d’Etiopia fii il Padre Gio-

vanni Nugnez Barretlo, Religioso in ogni virtù singolare,

e perciò anco singolarmente caro a S. Ignazio. Questi

,

ito d’Europa in Asia, per far da Goa, Città capo delle

Indie, passaggio alla sua Chiesa, trovò quivi un Gio-

vanni Belmudes, che, ragione o no che se ne avesse •

^
che a me non tocca discuterlo), se ne faceva Patriarca,

e veduto sopragiungére il Nugnez ,
volle venir con lui a

pruova di lite: l’Etiopia già da molli anni esser sua;

averla a lui commesàa il Pontefice Paolo III.: se non ne
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mostrava bolle o patenti ,
averne perù ih fede l’abito che

ne portava, e in testimonio alcuni, che non ivi sola-

mente, ma in Portogallo l’avean veduto trattarsi da Pa-
triarca. Ma al buon’uomo, per vincere

, non faceva bi-

. sogno, nè aver ragione, nè litigare
;
perochè il P. Nu-

gnez, che avea quella dignità ad intolerabil peso, a gran

ventura si recava, l’avec trovato chi per se volendola, a

lui la togliesse di dosso. Scrisse subito lettere piene d’in-

credibile giubilo a S. Ignazio
,
e quanto poteva pregarlo,

istantemente’ il pregò, si adoperasse a ogni suo potere

col Sommo PonteGce, perchè, liberatolo dall’Etiopia, a

niun’altra Chiesa l’obligassc. Se tanto non impetrava
,

aggiunse di esser disposto a rimettersi in mare
,
e dal-

rindie venir fino a Pioma, e quivi prosteso a piè del

Pontefice, tanto piangere, c pregare, che in fine otte-

nesse di non rimettere, con nuovo carico d’anime
,
a

nuovo cimento la salute dell’anima sua. Ma perciochè

egli era il legittimo Patriarca, gli convenne soggettare il

capo all’ubbidienza, e le spalle al peso. Non potè già a-

vere il passaggio in Etiopia, perchè quell’Imperadore

,

ritolte le speranze che date avea
,
di riunirsi con la Chiesa

Romana, glie ne contese l’entrata. Intanto egli stava nel

Collegio nostro di Goa, in questo solo differente da gli

•altri, ch’egli era il più suddito, il più umile, e il più

povero di quanti quivi allora vivessero. E perchè, morto
S. Ignazio, era sottentrato Generale il P. Diego Lainez,

anco a lui scrisse efficacissime lettere, rinunziando per
man sua a piè del Pontefice la dignità, ed offerendosi

,

ove tanto impetrasse
,
a cambiare l’onore di Patriarca

neH’ufficio di cuciniere, in qualunque il più povero e

meschin Collegio della Compagnia. Il primo Cardinale

• poi fu il P. Francesco Toledo, riguardevole per due
gran parti, di- spinto e di sapere, che in lui del pari fu-

rono eccellenti. Questi, come si trovasse scontento di
*

.
quella eminentissima’ dignità

,
e quanto adoperasse per

liberarsene, meglio che dalla mia, s’intenderà dalla sua

medesima penna. Pur’era caro al Pontefice Clemente
iVIII., che l’avea promosso al Cardinalato; ’e sì caro, che

«^nn dì gli ebbe a dire, che amava lui solo più, che tutti

uy Google
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due insieme i suoi nipoti. Non gli mancava in che fati-

care per servigio della Chiesa, perocbè a lui i più rile-

vanti negozj del governo si rimetlevano. Nondimeno
quella virtù della primiera sua vocazione , 'avversa

,
se-

condo Tesser suo, alle dignità, fece sempre in lui sentire

i suoi proprj effetti
,

d’una inconsolahile scontentezza

,

d’uno stare in quella sublime posta, come in luogo vio-

lento; e d’una gagliardissima brama di ritornarsi alla si-

curezza, e alla quiete dello stato di prima. Perciò non
ancora compiuto il primo anno del Cardinalato, supplicò

efficacemente al Papa, di rinunziare il Cappello; e glie

ne scrisse la seguente lettera, che qui registro, quale ap-

punto sta nel suo proprio originale.

BEATISSIMO PADRE

Non attribuisca la S. V. questo
,
che adesso significhe-

rò ,
a leggerezza e precipitazione

,
o a passione alcuna

;

perchè sono molti mesi che sto sopra questo pensiero e

deliberazione
,

e Tbo raccomandato a Dio
,
ed alla glo-

riosa Vergine Madre
,
c fatto raccomandare a’ Servi di

Dio. Dopo tutte queste cose
,
quanto è in me

,
son riso-

lutissimo di rinunziare il Cappello, con ogni altra cosa,

e ritirarmi in solitudine , a finire il poco residuo di mia
vita. Quattro ragioni, iusomraa, m’inducono ed impello-

no a questo. La prima è ,
il poco progresso che fo nello

spirito, con questa dignità; che mi pare perdere più

tosto , che guadagnare
, e tornare addietro

,
non che an-

dare innanzi. La seconda è ,
cspcriraentar molti impedi-

menti, disturbi, distrazioni, ed occasioni di raffreddarmi

nell’amore verso Dio
,

il quale io prepongo a tutte quante

le cose di questo mondo. La terza è , il desiderio che

Iddio per sua grazia mi dà , di lasciare per suo amore

quanto ho
,

e vorrei avere per questo effetto molto più

che lasciare. Queste tre ragioni in breve dette
,
sono in

pratica cosi ampie
,

e multiplici
,
che

,
per esplicarle

,

Bisognerebbe fare un libro. E parlando come innanzi a

Dio ,
mi tengono con perpetuo scontento e tristizia d’a-

nimo
,
che

,
se bene alcuna volta la occulto , spesso non
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la posso dissimulare ,
e mi fanno vivere con fastidio quasi

continuo di tutte queste cose esteriori. La quarta è ac>

cessorìa , e manco principale
;
le poche forze corporali

,

che veramente mi struj;gono , in venire a Congregazioni,

Concistori ,
ed altri publici Conventi

,
e patisco fuor di

modo
;
aggiungendo il poco

,
che in queste cose servo a

Dio. Non so con che parole possa esprimere il sentimento

di tutte queste cose
, ma si potrà daireflctto un pooo co-

noscere ,
che mi fa lasciar con somnia contentezza quello,

che il mondo tanto brama ed abbraccia. Supplico a V. S.

con la maggiore istanza che posso
,
per amor di Cristo

nostro Signore
,
che tanto fece per noi

,
Qui cum dives

csset, propler nos egeims fuctus est, e per amor della Ma-
dre sua sacratissima

,
di cui Vostra Santità è tanto divo-

ta
, e per amor di cui io fo tutto questo

, accetti V. S.

questa rinunzia di dignità e pensione
, e di ciò che ho

,

e mi lasci ritirare a morire , come io tanto desidero
, c

gran tempo ho desiderato : che poco
,
o niente

,
perde

V. S. con questa mia partita. E non si risolva a negarmi
questo , senza pregare Dio

,
e la sua gloriosa Madre

,
la

illuminino per quello che conviene
,
ed è la sua santa,

volontà ; che per questa causa ho fatto questo in scriptis :

e consideri questa istanza non avere altra mira coram Deo
vivente , che il suo divino servizio

, e la salute dell’ani-

ma, con quella perfezione ch’io devo a Dìo, ed alla Madre
Santissima. Per tanto io la torno a supplicare istantissima-

mente , e con ogni umiltà : e 1» S. V. mostri in questo

l’amor che mi tiene, tanti anni sono, e mi ha mostrato in

tanti modi. Nè pigli questo per argumento d’ingratitudine

verso lei , e di non conoscere i heneGcj ricevuti dalla

S. V.
;
che sa Dio

,
che ci ha da giudicare, che sto lon-

tanissimo da tale ingratitudine
;
perchè

,
se non fos-

se altro
,

che avermi dato cose
,

le quali io potessi

lasciare per amor di Dio
, resterei obligatissimo

,
per

sempre amare la S. V. Quanto più
,

che i heneficj in

tè stessi fattimi dalla S. V.
,
e l’amor ,

con che me gli

ha fatti
,
sono grandissimi

, ed efficacissimi per obligare

ad ogni gratitudine. Dio sia sempre con S. , e le

dia ogni bene. Resto aspettando il comandamento di

n:. .i:-
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V. S.
,
quando sarà servita di farmelo intendere. 3 . di

Settembre 1094.

Umilissimo ed obligaliss, servidore, e creatura,

il C. Toledo.

Questa lettera valse ad accrescergli il merito , non a

torgli la dignità. Perchè mentre egli
,
credendosi

, che

Iddio e'I Pontefice l’avessero esaudito , andava fra sé di-

visando luogo dove ricoverare
,
lungi da gl’impacci della

Corte
,
quattro giorni dopo colai domanda

,
richiamato

dal Papa, sentì darsi con queste parole, ch’egli dipoi re-

gistrò
,
la seguente risposta. Noi vi comandiamo con tutta

la nostra autorità , che in avvenire più non pensiate a

rinunziare il Cappello. Queste parole non sono nostre ,

ma di chi ce le pone in bocca. Chiedevate nella vostra
,

che raccomandassimo a Dio il negozio : Noi Tabbiam
fatto : e sì vi dichiamo, che subito che ci posimo ad ora-

re
,
sentimmo come una voce

,
che ne disse ; Adopera

con lui tutta la tua podestà, e comandagli, che diponga

ogni pensiero. Così il comanilo, che ve ne diamo
,
ci è

posto in bocca da chi vuole , che vi si dia. Ciò detto,

passò ad altri uegozj
, i quali finiti

,
rizzossi

, e abbrac-

ciandolo
,

e sorridendo, soggiunse : lo vo’ che amendue
insieme ce ne andiamo al deserto. Questi a me son pa-

ruti non tanto efietti communi deH’umiltà
,
quanto pro-

prj della vocazione di questi due primi Prelati
,
che soli

ho presi a raccordare
,
comechè di que’ pochi

,
che la

Compagnia ha avuti
,
assunti a simili gradi

,
non pochi

avessi potuto riferire
,
come stati del medesimo senti-

mento
,

c non mancherà dove ragionarne in più altri

luoghi
,
quando il decorso deH’Istoria il richiederà. Nè

de’ parer maraviglia
,
che quegli

,
che

,
per virtù inse-

parabile dal loro Istituto
,
s'allevano con sì fatto ritìra-

mento dalle dignità
,

costretti che sieno ad accettarle

,

non vi truovino dentro quella sodisfazione e quiete, che

per ordinario vi gode chi tale obligazione già mai non
ebbe. Imperciochè di lunga mano maggiore è l'avversio-

nc
,
che ne imprime un voto obligante sì strettamente a
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Dio
,
cbe non quella

,
che solo da nna libera umiltà si

produce. E nondimeno v’è nella Chiesa esempio di tanti,

che per non esser trovati dalle Prelature che li cerca-

vano
,
per onorar le loro Mitre pastorali con teste sì de-

gne
,
andarono a nascondersi nelle caverne

,
o a perdersi

ne’ diserti: e non pochi , che da una certa riverente vio-

lenza de’ popoli assunti vi furono
,
stativi quanto pote-

ron durare airinterno scontento ehe ne aveano
,
poiché

si presentò qualche apparente occasione di farlo
,

si ri-

tirarono alla solitudine , e a’ monisteri. Quindi quel Vale
cathedra

, invidiosum et pericidosuni fastigium ,
di S. Gre-

gorio Nazianzeno
, e que’ tanti Valete

,
che ,

chiesta o

tolta licenza di ritirarsi
,
diede alla sua, già non più sua

Costantinopoli , al consesso di cento cinquanta Vescovi

quivi raccolti a Concilio
,

al Tempio , alllmperadore
,

al Clero salmeggiante
,

a’ Cori delle Vergini consacrate,

al popolo uditore dèlie sue prediche ,
alle case soccor-

ritrici de’ suoi bisogni
, e in fine a tutto il mondo : Non

enim ( so;'giunge (’) egli
)
Dei quoque jacluram faciunt

qui thronis cesserirU
;
sed supremain cathedram habebuiit,

his multo sublimiorem et tutiorem.

33 .

I Professi della Compagnia ,
assunti a Prelatura

,

sono tenuti per voto ad udire i consigli del Generale
,

per seguitar ciò, che giudicheranno il meglio.

Si dimostra

come tal voto sia stato mal’ inteso
,

e mal’ impugnato

,

contra le Bolle apostoliche
,
e la verità.

*•

Così adunque provide il S. P. Ignazio in un sol fatto

a due bisogni
;
e della Compagnia

,
togliendole l’ambizio-

ne
, e della Chiesa, togliendole, in questa parte, gli am-

biziosi. Ma quando pur fosse avvenuto
,
che a’ Vicarj di

Cristo , al cui solo potere vien conceduto
,

piacesse dì

portare a forza d’espresso comando
,
e sotto pena d'oifesa

(*) Ibid.
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di Dio ,
a dignità e Prelature ecclesiastiche alcuno della

Compagnia
,

il Santo
, con avvedutissimo provedimento ,

ne assicurò rumministrazionc
,
perchè riuscisse alla co-

scienza di chi l’aveva a maneggiare
,
sicura

, e al puhli-

co bene giovevole. Ciò fece
,
obligando lutti i Professi a

far voto, che, assunti che siano a Prelature, udiranno i

consigli del Preposilo Generale, o di qualunque altro

egli in sua vece sostituirà
;
e

,
conosciuto esser meglio ,

e più secondo il servigio di Dio ,
ciò che loro sarà pro-

posto
,
eseguiranlo. Del qual voto v’ha alcuna cosa che

dire. I. Che il Santo ne fece costituzione due anni pri-

ma della sua morte: e non contento d’averla risoluta con

Dio
,

la soggettò
,

com’era suo ordinario costume
,
al

giudicio de’ Padri
,

e ne volle i lor voti. Conservasi di

tutto ciò nell’Archivio nostro di Roma l’originale
,
che

contiene le proposizioni sopra questo esaminate, col giu-

dicio che se ne diede, e la sottoscrizione di propria mano
di diceunove Teologi che v’intervennero. Eccolo a ver-

bo a verbo. Communi omnium Patrum
,

qui’congregali

sunt
,
consensu

,
conclusum est primo : Licere vovere voto

simplìci
,
quod si quis ex Societate assumalur ad Prcela-

tionem
, audiet consilium Generalis Societatis Jesu

,
vel

ejus in hoc Commissarii
,
et excquetur quod ei consultum

J'uerìl ,
modo Prcelatus judicaverit

,
id

,
quod consuUtur

,

melius esse. Non tanien videbitur licituni
,
ita obedientiam

dicto Generali vouere
,
ut is per hoc constituatur superior

Episcopo, a. Hoc votum expedire. 3. Licere
,
et expedire

Constitutionem de hocfacere , modo ita explicciur
,
ut nul-

lus merito offendi possit. 4- Non expedire mentiqnem,fa-
cere de scrupulis

, vel aliis hujusmodi. Conclusa sunt prce-

dicta omnia Romee
,
in Domo Societatis Jesu ,

iq. Septém-
brù , yinno Domini i554- Fra gli •sottoscritti

,
il primo

è Diego Lainez, che solo vai per cento; Andrea d’Oviedo,

che fu Patriarca d’Etiopia; Melchior Carnero
,
Vescovo

di Nicea
; Martino Olave

,
Dottore della Sorbona Cri-

stoforo Madrid
,
Benedetto Pahnia

,
Pietro Rìbadeneira ,

Cornelio Viscaven
,
ed altri com’essi

,
uomini di gran sa-

pere e prudenza. Fattone decreto, fu inserito nelle Co-,

stituzioni, e queste, per ordine di Paolo IV., rigorosamente
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esaminate da quattro Cardinali
^

l’Alessandrino Dome-
nicano, che poi fu Pio V. Pontefice; il Moniliano

,

o d’Araceli , Francescano
;
lo Scoto, Teatino

;
e’I Suavio,

Vescovo
;

i quali non v’ebbero a torre nè a mutare un’a-

f

iice. Di più
,
le dette Costituzioni , con autorità aposlo-

ica ,
sono state in molte Bolle, e da molli Pontefici, ap-

provate , e confermate
( come più sopra ho detto ) non

universalmente solo , ma in particolare ognuna, si come
tutte fossero di parola in parola espresse e recitate nelle

Bolle : e si vieta sotto gravi censure
,
e altre pene

,
la

temeraria presunzione di conlradire
,
o d’esaminare

,
e-

ziaudio con pretesto di rintracciarne il vero
,
tutte le

dette Costituzioni
, o alcuna lor parte. Tutto ciò sia detto

a fin che si vegga da che spirito mosso
,
e con che sa-

pere possa uno aver voluto provare un tal voto essere

invalido e nullo
,
usando di più

,
arte da metterlo in so-

spetto
,
anzi da farlo comparire di pregiudicio all’Ordine

dell’ecclesiastica Gerarchia
,
con dire

,
che rende sug-

getto lo stato de’ Vescovi a quello de’ Religiosi. Nel vero

avrà a dirsi
, che tant’oltre non vedessero negl’interessi

della Chiesa
,
nè Paolo IV.

,
nè Gregorio Xlll. e XIV.,

nè Paolo V. (
oltre a’ quattro sopradetti esaminatori

delle Costituzioni ) ,
sì che quando con autorità aposto-

lica
, e con pienezza di podestà

,
confermarono ogni sta-

tuto
,
ogni decreto

,
ogni regola dell'Istituto di S. Igna-

zio
, lasciassero di cancellare

,
a chi meglio di lor ci ve-

deva
,
quello

, Ex certa scicntia, che posero nelle Bolle,

e non ista, come ben’ognun vede, coll’ignorarc una cosa,

che , saputa
,
approvare non si poteva. Sarà poi anche

stata tutta una Religione, che pur non è senza coscienza

nè senza lettere
,
o si ignorante

,
che non distingua un

sacrilegio da un voto, o si empia, che, distinguendolo ,

il voglia. 11 che giudicare
,
può sembrare da uomo , che

stimi ogni altro
(
come quel mezzo cieco dell’Evangelio)

tronchi d’arbori
,
che si muovono (*). È dunque un tal

voto lecito e santo
,

si come di maggior bene , e non
pregiudiciale al sublime stato del Vescovado. Perchè il

(*) Ex miti, p, Ludovici Leti.'S. I.
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prender consiglio ,
non fa suddito

,
nè il darlo

,
fa supe-

riore
; e l’obligarsi a udir chi consiglia

(
ch’è anco meno

che obligarsi a chieder consiglio
,
al che solo si è tenuto

per forza di colai voto
,

il quale non perciò astringe la

Compagnia a consigliare
)
non è dargli giurisdizione so-

pra sè ,
che questo non può esser'atlo di uomo partico-

lare. Sì come anco l’obligarsi ad eseguir quello, che s’in-

tenderà esser meglio , e di maggior servigio di Dio, molto

meno induce suggezione
,
ed è un’obligarsi ansi a sè me-

desimo, e al suo giudicio , che a chi consiglia
, entro i

soli termini 4^1 propotte. Che poi questa > e pon altra

,

sia l’intenziope del Santp , eccolo espressamente nella

decima parte delle Costituzioni , al paragrafo sesto. Non
quod habeat

,
qui PrfBUuus est

,
aliqucni tle Societate $itr

periorìs loco ,
sed quod sponte

,
in Dei conspectu

, vuÙ. ad
idfaciendum obligari

,
quod ad divinum obsequium melius

esse inlellexerit. Quodque placcai esse aliquem
,
qui sibi

ctun charilate ac liberiate christiana ad gloriam Dei
, tt

Domini nostri, id proponat. E di qui è ,
che se alcuno

mancasse alla promessa di cotal voto
,
mancherebbe a

Dio
,
non a persona d’uomo che sia

,
nè si potrebbe co-

stringere
,
uè purindirettamente

,
con quella che chia-

mano vim coacùvam. Finalmente, obligare a cosa, la cui

esecuzione non si adempie , fuorché mentre si è dìsobli-

galo ed esente daH’ubhidienza dell’Ordine
, non è uscir

de’ suoi termini : come nè pur se n’esce
,
facendosi gin-

rare i Cardinali
, che ,

assunti che siano al Papato
, non

daranno gli Stati della Chiesa in feudo
;
secondo la Co-

stituzìoue di Pio V. L’esecuzione del voto, che il Pre-
lato fece

,
mentre era nella Compagnia

,
non s’ademj»io

per vigore di regola
,
nè di dominio

,
o superiorità

, che
sopra lui la Religione ritenga : ma è la mera forza del

voto
, che a ciò il costringe. Potè ben’cgli essere astretto

a fare il volo, mentre era Religioso
,
perciochè era sud-

dito di chi
,
per obligarvelo, avea, con autorità apostoli-

ca
,
giurisdizione. Cosi

,
perciochè diversissimi sono i due

alti
, di far’un voto

,
e d’eseguirlo, e diversi i principi

d’amendue
,

si può ottimamente far’un voto per sugge-

zionc, e fuor di suggezione eseguirlo. Chi poi s’avanzasse
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a dire
,
che avendo Gregorio XlII.

,
nella Bolla discen-

dente ,
fatto*menzione de’ quattro altri voti

,
che i Pro-

fessi fanno , e taciuto il quinto
,
che gli obliga

,
assunti

che siano a Prelatura , con ciò il riprovasse
,
secondo la

commuoe regola ,
excepUo firmai regulam in contrariuni,

nel vero avrebbe in ciò non poco d’inescusabile inavver-

tenza. Perciochè
,
primieramente, la Bolla Ascendente ,

come è manifesto a chi sol ne legge il suo principio
,
fu

fatta da Gregorio a questo sol fine ,
di confermare, e sta-

bilire l’Istituto della Compagnia nel suo esser primiero

ed antico
,
e con ciò abbattere allora

,
e in avvenire

,
il

temerario ardimento di chi con ispirito di contradizione

Timpugna : or come può essere
,
che centra ogni legge

,

e ogni dovere , ciò che si pone ad un fine, operi il con-

trario
,

si che riesca a distruzione d’una parte di questo

Llituto
,
quello che per nuovo stabilimento di tutto esso,

e d’ogni sua parte in ispecie , come quivi espressamente

si diee , fu conceduto ? Al certo sì
,
che sortirebbe il

suo fine l’intenzione della paterna previdenza
,

onde
mosso il Pontefice publicò la sopradetta Costituzione : e

se ne dichiarò ben’egli
(
lodato Iddio ) non mica oscura-

mente. Nos (
diee ) universalis Ecclesias utiUtati

,
quant

ex inviolato et inconcusso dictee Societatis Instiluto
,
et re-

ligiosce sobolis educaliorie sentiinus
, et majorem in dies

speramus
,
prospicientes

,
et prceterea ejusdem Societatis

indemnitati, paci, quieti, incremento consulere volentes, etc.

Leggasi poi la Bolla , dove si fa menzione de’ sopradetti

voti. Sì lontano è dal vero , che il Pontefice quivi ec-

cettui i quattro voli semplici, che dopo la Professione si

fanno , onde ne abbia a rimanere schiuso il quinto, se-

condo la forza dell’eccezione
,
che neanco il conferma ,

ma semplicemente racconta quello, che, secondo l’Isti-

tuto nostro
,
già confermato

,
facciamo : e le parole nar-

rative nulla dispongono
;
dicono saggiamente i Giuristi.

Dove poi nella medesima Bolla il Pontefice viene a sta-

bili re le cose delllslituto della Compagnia, non sola-

mente non ne eccettua parte veruna, per ischiuderue le

non comprese
;
ma dopo nuove dichiarazioni e confer-

mazioni delle messe temerariamente in dubbio da alcuni»
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(li nuovo anco tutte
, e ognuna d’esse in ispeeie

, con le

medesime formole dell’antica loro confermazione, ricon-

ferma e stabilisce , supplendone ogni difetto juris et fa-

cti
,
qualunque essere o flngcre si possa. Ma senza ag-

giunta di niuii’altro discorso
,

le parole della sopradetta

Bolla Asctndante
,
dove si fa menzione de’ soli quattro

voli
,
e non del quinto

,
ne dichiarano da sè sole si ma-

nifesta ed evidente la legiilima cagione , che sembra mi-

racolo
,

che vi sia chi abbisogni d’altrui
,
che glie le

spieghi ed interpreti. Post cmissant Projessionem
,

siue

qualuor sive trium votorum
(
dice la Bolla ), Professi, ad

pauperlalis
,
qu€B regularis instiUiti murus est

,
et propu-

giiaculum
,
perfectionem tuendam

,
omnemque ambitioris

occasionem excLudendam
,
nonnuUa alia simplicia vota e-

niitlunt ctc. Or dove si dice
, che i Professi

,
per mag-

gior perfezione di povertà
,
fanno voto di sempre più

stringerla
,
ove convenga intorno ad essa fare alcuna mu-

tazione, e che i medesimi, per torre ogni occasion d’am-
bizione, fau voto di non procacciarsi mai diguità, nè den-

tro nè fuor dell’Ordine, anzi di scoprire al Generale,
se avranno contezza di ninno

,
che se le procacci

,
po-

teva entrarvi ,
altro che fuor d’ogni proposito

,
e scioc-

camente
,

il quinto voto , d’udire, quando già si sia Pre-

lato, il consìglio del Generale, e di eseguir ciò, che in-

nanzi a Dìo si avrà per lo migliore ? £ tanto basti aver

detto più in dichiarazione, che in difesa di (presta, come
tutte le altre

,
saggia c santa

,
e

,
per autorità apostolica,

inviolabile Costituzione di S. Ignazio.

34.

S. Ignazio ottimo esemplare a’ suoi per apprenderne

l’arte del buon governo.

In tal maniera dunque ebbe la Compagnia dal S. Fon-

datore
,

quasi in disegno, la pianta, su le cui misure

ella avea da alzare la fnbrica d’una vita
,
per sè , e"*per

altrui
,
ugualmente perfetta. Ma perciocbè sul prendere

quel primo inviamenlo, le cui impressioni durano poscia
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gran tempo, di troppo sarebbe stata mancbevole, se nella

parte e più importante, c più difficile a maneggiarsi, cb’è

quell.'i del governo
,
non avesse veduto espresso da S. I-

gnazio, con l’uso, quanto egli sopra ciò le avea disegnato

in idea
,
piacque a Dio , che aucor’in questo avessimo

da lui, come da regola pratica, e viva, un perfettissimo

esemplare. £d io per me non reco ad altro principal-

mente
, che ad effetto di singolar previdenza verso la

Compagnia, il non aver potuto mai S. Ignazio, per quauti

sforzi in ciò adoperasse , vincere nè piegare il cuor de’

Compagni, che lui concordemente elessero, e costantis-

simamente vollero Generale. Ebbe Iddio in ciò risguar-

do, più che alla privata sodisfazione dell’umiltà del San-
to

,
al publico interesse^ e a quel gran prò che ci ve-

niva, se chi era stato alla Compagnia padre, anco le fosse,

niente meno utilmente, maestro. E certo
,
nelle Religio-

ni , nel governo delle quali la minor parte si è quella

deU’amministrazion civile , troppo vero riesce ciò
,
che

S. Gregorio Nazianzeno disse, che il ben reggere altrui,

è l’arte delle arti
,
e la scienza delle scienze ; la quale ,

per un certo estremo di malagevolezza
,
a cagione della

materia, intorno alla quale si adopera, è d’assai più arduo

fare, che non curare i corpi’, e rimetterli in sanità, ciò

che la medicina procura. Imperciochè ella considera le

parti d’un corpo
,
che si hanno a risanare, e la tempera

degli umori
, che si hanno a rimettere in conserto , e

,

quali le considera, tali elle sono veramente: nè va la na-

tura ne’ corpi ammalati machinando contra sè stessa, uè

ingegnandosi di opporsi a quello
,
che viene ordinato

dall’arte. Dove all’incontro noi abbiamo questo nostro

intelletto, questo amor di noi stessi, e questo non sape-

re
, nè poter tolerare d’esser facilmente vinti, che ci so-

no un grandissimo impedimento alla virtù, e ci metto-

no come a battaglia contro quelli che ci ajutano. E
quanto studio avremmo a metter per iscoprìre il nostro

male a quegli, che ci curano, tanto ne mettiamo in fug-

gir 4a cura d’essi, c ci facciamo valenti uomini contra noi

stessi , e dotti contro alla nostra sanità. Così parla (*) il

(*) Orai. ai. .
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Naziaozeno. Or perciocbè a coramun giudicio de’ più

«aggi uomini, che vissero con S. Ignazio, o sepper di lui,

egli in questa parte si potè dir senza pari
, dico non so-

lamente nel disegnar quasi speculativamente l’idea d’uu

perfetto governo
,

il che fece nelle Costituzioni
( libro

stimato da Diego Lainez unico per riformare in poco
tempo il mondo ), ma neU’esprìmerne ancora con l’ese-

cuzione la pratica, altro che giovevolissimo non sarà, far

sopra ciò una succinta narrazione, per ajutar quegli, che
hanno ufllcio di reggere altrui, a formare in sè buone co-

pie di quest’ottimo esemplare. £ fosse piacer di Dio, che

come già il P. Oliviero Manarei
,

il quale fu più d’una

volta Rettore
,
Commessario e Provinciale , diceva , che

ne gli affari dell'amministrazione del governo, gli pareva,

che la mente d’ignazio gli assistesse; e ciò, perchè dove

gli convenisse prendere alcuna risoluzione, riguardava in

lui , e come gli pareva ch’esso in ciò farebbe , secondo

la cognizione che aveva di lui
,

cos'i egli altresì risolu-

tamente operava -, altrettanto facesse ogni altro Superio-

re
;
a cui, avvegnaché manchi Tesser vivuto col Santo, c

l’avere osservato co’ proprj occhi i suoi andamenti , non
manca però

,
per assistergli

,
la mente del medesimo

,

espressa nelTlstitulo che scrìsse, e la pratica del suo go-

verno, che io qui ora descrivo. In tal maniera agevol cosa

sarebbe indovinare, s’egli sopra questo, e quest’altro, chiu-

derebbe gli occhi, con la dissimulazione , ch’è la prima
madre del rilassamento ,

o anzi esigerebbe fortemente

l’osservanza di quegli statuti
,
ch’egli ricevè più dall’assi-

stenza di Dio, che dal suo pensare
;
e sopra i quali sparse

più lagrime
, che non sono i caratteri

,
con che gli scris-

se: e se cederebbe agl'iucontri delle difficoltà
,
che tal-

volta nel mantenimento della disciplina religiosa s’incon-

trano
,
per godersi una tal pace co’ sudditi , e un con-

cetto interessato d’amorevole e discreto Superiore ; così

del rimanente. Il che sì come indarno sarebbe sperare

da chi, posto, come S. Gregorio (*) disse, ut aliorum cid-

pas corrigat
,
quod resecare debuit

,
ipse commitUt

f
così

4 (*) Lib. 34. Afor. >

Bartoli, vita di 5. Ignazio, lib. III. 9
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aDcora da cU non usasse le regole della prudenza
,
ri-

chiesta da S. Ignazio iu chi governa
,
altrettanto, e più

,

che la santità stessa. E perciochè ella è veramente dono

(li pochi, dove si prendesse ad imitare chi l’ebbe in gra-

do sì eccellente
,
con ciò agevolmente si otterrebbe di

supplirne, almeno in parte, il difetto. Or quale, e quanto

S. Ignazio riuscisse in questa parte, il dimostro nel rima-

nente di questo libro.

35 .

Unione ammirabile

nel governo di S. Ignazio , di somma prudenza
,

e d’un totale abbaudonamento di sè in Dio.

E primieramente : se si mirava l’esquisita diligenza, il

lungo pensare, l’antivedere, il discutere, il consigliarsi,

eb’egli faceva sopra le cose del governo, pareva ben ch’e-

gli ad altro sguardo non si reggesse
,
che a quello della

prudenza
, e che da lei sola prendesse l’intero dettame

del suo operare. Esaminava la natura de’ negozj
,
osser-

vava i geuj delle persone
,
con cui si aveano a trattare ,

e le opportunità de’ tempi
, e i mezzi giovevoli a condur-

li, e ciò che poteva attraversarsi, c -impedirne l’adempi-

mento. Ogni sera registrava a minuto le cose, che il di

seguente s’aveano a fare, e a cui dava pensiero d’eseguir-

ne alcuna, suggeriva a gran copia indirizzi e partiti. So-
pra le più gravi

,
faceva innanzi fra sè lunghe e pesate

considerazioni
,
poi le metteva a dibattere a consiglio

d’altri. soiTeriva certi
,
ch’egli chiamava Decretalisti

,

uomini
,
che su due piè, come suol dirsi, sopra qualun-

que importante aliare
,
in solo udirlo proporre, cioè in

solo mirarne la superGcie, sentenziano risolutamente per
l’una e per l’altra parte, se convenevol sia, se utile , se
facile

,
o malagevole ad operarsi. Egli riguardava più a’

fini, che a’ principj delle cose. Ove s’avessero a risolve-

re
;
quali effetti buoni o rei ne seguirebbono : risolute

che fossero; qua’ contrasti
, e d’onde, e quanto, e come

vincibili
,

si attraverserebbono. E ciò egli vedea sì da
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lontano, clie fra lui
, e altri uomiul tenuti per d'esqui-

sita prudenza, e di savissimo accorgimento , v’era tanta

diversità
,
quanta fra chi scopre paese dalle cime d’un

monte
, e chi più basso nel piano si riguarda d’altorno.

Per ciò il P. Diego Lainez tanto desiderò
, e tanto fece

,

allìuchè auche S. Ignazio fosse uno de’ Padri destinati al

Concilio di Trento: che oltre a quello, che perciò avreb-

be potuto appresso Dio con le sue orazioni , anco per

consiglio di quella grande adunanza
,

in negozio alla

Chiesa sì rilevante
,
sarebbe stato d’incomparabile giova-

mento. Non usava risolvere, e immediatamente eseguire

negozj di momento, ove l’opportunità dell’occasione, o la

necessità ,
altrimeute non richiedesse. Lasciava posarvi

sopra, e acquetarsi il giudicio per alquanti giorni; poscia

ne rifaceva consiglio; e sì come la prima volta avea po-
sto a partito il negozio, così ora ne metteva ad esame la

determinazione
;
e per assicurarsi , che vi discorrerebbe

sopra il giudicio sincero
,
non la passione interessata, la

mirava come cosa d’altrui, quivi messa a censura. Le let-

tere poi, che. sopra ciò conveniva mandare, tre e quat-

tro volte gli tornavano sotto la penna. Un cotal'uso di

consiglio e di prudenza
, e sopra tutto , un sì perspicace

accorgimento
,
per far vero presagio delle cose, scopren-

done tanto da lungi gli effetti e le conseguenze , faceva

,

ch’egli talvolta prendesse risuluzioui, a prima faccia stra-

ne, e in tutto all’opposto di quello, che a meno avveduti

f

iareva doversi; o che, per metterle ad effetto, facesse e-

ezioue di mezzi, che sembravano di niuu prò. Ma da gli

accidenti che poscia surgevauo
, e ad essi, che irbn gli

aveano, come lui, antiveduti, comparivano improvisi, si

dimostrava, che così, e non diversameute, se voleva sag-

giamente farsi, procedere si dovea. -, n*

, Or con un si prudente, e consigliato operare, sembra

miracolo, come egli unisse tanta diffidenza di sò, c lauta

dipendenza da Dio, che come da una parte sì adoperava,

non altramente
,
che s’egli da se solo avesse a fare ogni

cosa,, così dall’altra si abbandonava in Dio, come se

tutto U suo pensare, e’I suo fare, valesse meno che nulla.

Ogni determinazione
,
che presa avesse, prima di metter
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la mano ad eseguirla, raccomandava lungamente a Dio:

e arrestato fra’ consultori un partito
,
era suo costume di

dire , Or resta dormirci sopra
;
cioè trattarne con Dio

ueH’orazioue : nè per infallibili che gli paressero i mezzi

che teneva apparecchiati, si metteva ^d eseguire, se pri-

ma non avea conchiusa la grazia con Dio : e solca dire
,

che ,
avvegnaché tutte le ragioni del mondo paressero

rendergli indubitabilmente buona alcuna determinazione,

massimamente se di qualche importanza , egli non s’ar-

direbbe a fidarsene
,
ove prima non sì fosse inteso con

Dio sopra essa. Dal ohe poi nasceva
,
che le cose sortite

a buon fine le mirava come fossero grazie; ancorché nel

procurarle tanto adoperasse i mezzi umani
, come da essi

totalmente pendessero. Anzi, dov’egli intraprendesse cosa

di gran servigio di Dio, avea per primo principio di vera

prudenza
,
non istare a quello, che le corte regole del-

l’umana prudenza prescrivono; e diceva, che in cose tali

non si camiua mai meglio, che quando si va contea ven-
to. Cosi egli grandi opere

,
con ninno umano sussidio ,

anzi con estreme contradizioui , incominciò, e condusse
a felicissimo £ne.

36 .

Il gran dominio
, che S. Ignazio avera

sopra tutti i movimenti delle sue passioni.

(

Era poi in S. Ignazio ammirabile un’assolutissimo im-
perio delle sue passioni, e sopra tutto dell’amore, e dello

sdegno, i quali maneggiava, e i cui effetti , di piacevo-

lezza e di rigore, compartiva deliberatissimamente, dando
in oltre loro tanto moto alle parole, e agli atti, che da esse

venivano, tanto peso, quanto alle circostanze del luogo,

del tempo, delle persone, e delle cose si richiedeva. Di
qui avvenne più volte, che trovandosi con alcuni Padri,

quale era sempre, di volto sereno, e d’animo tranquillis-

simo
,

e fattosi chiamare alcun di casa
,

colpevole per
qualche errore da correggersi con notabile riprensione

,

al comparirgli innanzi che questi faceva
,

si trasformava
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in un’altro, prendendo tal sembiante di volto, c usando

tal forma di gravi e penetranti parole
, come se tutto

dentro avesse commosso e turbato l’animo
, neH’abborri-

mento e detestazione di quel difetto. Licenziato poi che

l’avea , immediatamente ripigliava il volto e la serenità

di prima , e prosegriiva il parlare intramesso, niente me-
no tranquillo e aggiustato

,
come se quel movimento di

sdegno fosse stato una maschera
,
che si mette sul volto,

e si leva, senza ninna alterazione dell’animo. Di qui anco

nasceva, che le sue parole
,
nel maggior calore del ri-

prendere (e d’un riprendere talvolta si r gagliardo , che

chi Tildi ne lasciò scritto, che pareva, che le mura della

stanza tremassero), erano nientedimeno si aggiustate , e

composte, che non vi si poteva trovar dentro una sillaba,

che paresse detta dallo sdegno
,
ma tutto dalla sola effi-

cada della ragione. Mai non fu inteso dire a veruno, per

isregolato che quegli fosse ,
voi siete uno scomposto

,

un’immodesto, uno smemorato, nè altro tale, che sentisse

punto del disprezzativo, o dei Tingiurioso : ma tutta la

forza del suo riprendere era in far comparire, quasi in sè

medesima, la deformità dell’errore commesso, con quan-
t’altro il rendeva più grave

,
in riguardo del colpevole

,

de’ prossimi
,

e di Dio. Perciò egli non voleva , che le

passioni
, e massimamente Tira

, ne’ Superiori
,
fossero

morte , ma ben sì mortificate
;
perchè in una casa

, che

con altro non si governa
,
che con una imperturbabile

dolcezza, sia d'arte, o di natura, i vizj fanno sicuramente

il nido (ciò che un’Antico disse
)
come gli alcioni nella

bonaccia del mare. Conforme a questo
,

egli disse al

P. Olivier Manareo
,

il quale era risoluto di rinunziare

il governo del Collegio Romano
,
perciochè dove, essen-

do suddito
,

si credeva aver perduto affatto ogni movi-

mento di sdegno
,
Superiore

,
li sentiva ancor vivi

;
che

non bisognava cacciar da sè Tira . ma comandarle
;
e fa-

re
, che non ella il Superiore

,
ma egli lei ,

e con lei i

sudditi, governasse. Ben’è vero, che gran difetti, o gran

virtù, conveniva che fossero in coloro, che S. Ignazio ri-

prendeva con quelle maniere di severità che ho detto
;

perciochè avea gran riguardo a far’intendcre a’ Superiori,

Digiiized by Google



r,<4 nEI.I.A VITA DI ,1 . lO?C* 7,I0

che ,
altro che per gran cagioni

,
o per necessità ^1 pub-

blico esempio
,
non si de’ usare co’ sudditi

, molte volte

teneri nella virtù , o facili ad inombrarsi
,
certo rigore

,

ond’essi possano, o concepire alienazione d’animo contra

essi, o credere, che non tanto dispiacciano i loro difetti,

quanto le loro persone. 11 che quando accade , i mali

,

che dalla diffidenza provengono , sono di lunga mano
'maggiori , che non il bene, che dalla correzione si pro-

metteva : e accade ciò d’ordinario
, dove il soverchio

spesso riprendere, già non sembra zelo di disciplina, ma
impazienza di natura

5
e il farlo con troppa severità, pare

sfoganiento di passione. Ho detto, che gran difetti, o gran

virtù, conveniva che fossero in coloro , co’ quali S. Igna-

zio usava riprensione di rigore
;
perochè uomini di spi-

rito sodo , e di virtù maschia e provata
, e perciò da Intj^

amatissimi, costumava trattare, e riprendere a8prameBt0||'''b^

eziandio per difetti di pochissimo conto; e fra questi tmo-
vo segnalatamente nominati i Padri Girolamo Natale, e
Giovan di Polanco, soggetti amendue di rara virtù, e ca-

rissimi al Santo. E ciò egli faceva con doppio avvedi-

mento: cioè, per tirare a maggior purità d’anima quegli,

che vedeva desiderosi e capaci di gran perfezione, a che
assai valeva il rimproverarsi loro da un’uomo di gran

perfezione
,
qual'essi conoscevano essere S. Ignazio, anco

i minimi fallì; e per dare a’ più deboli ammaestramento,
ed esempio- di sofferenza e d’umiltà

,
dove avvenisse

^

ch’essi per colpe , o somiglianti
,
o più gravi, fossero tal-

volta assai più dolcemente ripresi. Ben’è vero, che questa

( per cosi dirla
) artiSciosa asprezza verso uomini di se-

gnalata virtù , usava con tale accortezza
,
che non fosse

loro pregiudicio alla .stima
, in che meritavano uessere

appresso gli altri
, se per avventura la moltitudine , o la

gravità de’ loro difetti
,

si fosse giudicata dallo spesso, ó
gagliardp riprenderli che faceva

: perciò, partiti ch’era-

no , usava di lodarli appresso gli altri
,
manifestando la

sodezza della loro virtù
, e quanto erano innanzi nella

strada di Dio: con che non solamente li rimetteva in cre-

dito, ma eccitava ammirazione d’essi, come d’uomini, che
si tenevano a martello, e tanto più si assodavano nella
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virtù, quanto era più continuo il batterli con que’ rigidi

trattamenti
,
di private e publiche mortificazioni.

37.

S. Ignazio discretissimo in accommodarsi alla natura
ed allo spirito di ciascuno.

Ancora fu osservato in lui, come effetto di somma di-

screzione, raccommodarsi in tal modo a quello, cbe par-

ticolarmente richiedeva la tempera della natura, c le in-

chinazioni- del genio d’ognuno, cbe pareva, non ch’egli

fosse un Superiore solo con tutti, ma che tante forme di

diversi Superiori rappresentasse, quanto diversi erano i

sudditi che governava. A ciò gli valeva una esquisita

prudenza, prima in fare, per dir cosi, la notomia dell’a-

nitno di cia.scuno
,
osservando gli andamenti , del vivere,

le inchioazioni del genio, e i moti delle passioni, fino a

.

giungerne .a si chiaro e minuto conoscimento , che ninno
meglio intendeva sé medesimo

,
di quello che Ignazio si

facesse; ond’era il dare a’ Novizzi, senza essi avvedersene,

campo di manifestarsi
;

e dalle parole
, e da’ movimenti

deH'animo repentini, o non prima considerati, palesare di

che natura fossero temperati, e qual passione in essi par-

ticolarmente signoreggiasse : poi in eleggere quella ma-
niera di trattare

,
grave o affabile

,
rigido o dolce, ritirato

o confidente , che a ciascuno era più confacevoie e pro-

pria
,
e finalmente adoperarla con tanta naturalezza, co-

me se altro modo d’usare non avesse avuto, che quel so-

lo che quivi . adoperava. E quindi nasceva la maraviglia

in molti, che, non vedendo più oltre
,
non intendevano,

perchè le medesime cose, con diversi, diversamente, anzi

con un medesimo
,
secondo le varie disposizioni che in

lui scorgeva, variamente trattasse. Si scorgeva però da gli

effetti che ne seguivano, che non altro, che quella dissi-

mulazione, quella piacevolezza, 0 quella scvcrit.à, e quel

rigore che il Santo avea usato, adoperar si dovea. E per-

chè troppo rilicva al buon governo de’ sudditi
, Taverne

il Supcriore , intera cognizione, ove il Santo mandasse da
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Roma in altre parti alcuno de’ suoi
,

usava di raggua-

gliare il Superiore di colà, con una schietta informazione

delle (jualità e disposizioni del suggetlo che gl’inviava.

Di questo medesimo avvedimento usava, e molto più, nel

condurre alla perfezione ognuuo per la sua via. 11 tenore

della vita di S. Ignazio , si come cavato da lunghissime

sperieiizc di quanto può formare un Santo, dico di grandi

penitenze, di lunghe orazioni
,
di pellegrinaggi

,
di per-

secuzioni, d’ariiiità e gusti di spirito
,

di tentazioni
, di

scrupoli ,
di visite celesti

,
di fatiche in ajuto delle ani-

me, era si aggiustato e perfetto, com’era dovere che fosse

in un’uomo, che nulla eleggeva
,
o rifiutava, senon per

punto di ragione
;
(tutte cose che incomparabilmente gli

valsero a beo formare le Costituzioni, c dar convenienti

forme al vivere, e all’operare della Compagnia, avendo

egli
,
in ogni particolarità, maestra e regolatrice l’ispe-

rienza )
nondimeno non fece mai sè stesso misura de gli

«diri: anzi riprendeva coloro, che le cose provate giove-

voli a sè, voglion che siano infallibile regola ad altrui, e

danno per fuori di strada quanti non caminano le me-
desime vie, per dove essi incontrarono di profittare nella

virtù: come se la grazia non fahricasse la santa Città se-

non con una sola specie di gioje, e’I carro di Dio non si

tirasse da animali d’altro, che d’un sol volto, c non di

bove, d’aquila, di bone, e d’uomo, tutti si diversi di spi-

rilo, come dissimili di natura. Come dunque egli
,
par-

lando delle cose pratiche, soleva dire, che per bene ope-

rare
,
conviene accommodar sè a’ negozj

,
e non i negozj

a sè, così nel condurre anime alla perfezione, egli si fa-

ceva sì diverso con tutti, che sembrava essere di non al-

tro spirilo, che di quello, per cui ognun si guidava, dove

però non trasviasse daH’Istituto. E ciò maravigliosamente

gli guadagnava la confidenza di tutti
,
per iscoprirgli

(juauto loro passava nel cuore
;
perochè eran sicuri, ch’e-

gli coltiverebbe il lor buono, non lo svellerebbe, per

piantarvi in quella vece il suo meglio, a che essi, per av-

ventura
,
non erano inchinati , nè Iddio

,
che suole ac-

coinmodarsi alla disposizion de’ suggelli
,

li chiamava.

Cosi guidando i suoi, chi per una, e chi principalmente
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per altra virtù
,

sì come ad ognuno meglio tornava
, non

perù si accommodaTa alla tepidezza di veruno
,
con la-

sciarlo contento d’un tenor di vita semplicemente buona,

ma non quale l’altezza della sua vocazione, e i mezzi per
tal flne assegnati, richieggono. Perciò stava sempre loro

intorno, lavorandoli con avvisi, con indirizzi, con siudi-

cati
,
con pcuileiize

,
con esami particolari, con e.scrcizj

spirituali, con uso d’interne mortificazioni
5
nè v’è cosa,

o maniera
, che adoperar si po.ssa con utile, per accresci-

mento di virtù , e per condurre alla perfezione
,

ch’egli

non l’adoperasse. Giù nondimeno egli temperava con tanta

discrezione, che non esigeva da ninno, senon quanto e-

gli poteva dare. E come ottimamente conoscea quali fos-

ser giganti, e quali bambini nella virtù, cosi, a propor-
zion delle forze

,
li caricava

,
usando piacevolezza o au-

sterità , dispensazione o rigore
,

a misura di quello che
al profitto loro meglio tornava. Per tanto, uomini di spi-

rito grande
,

e provalo, metteva senza ri-sparmio ad im-
prese ili gran ditllcultà, a patimenti di lunghi e scominodi
viaggi, di fatiche apostoliche, di necessità estreme, e di

persecuzioni. Al contrario i deboli, ch’erano d’ordinario i

novelli, perchè non si perdessero d’animo, impiegava in co-

se
, alle quali erano superiori di forze; e ciò talvolta con

un certo mostrare di trattarli da deboli
,
perchè inten-

dendo, che avean poco capitale di virtù, anco per vergo-
gna prendessero animo a farsi abili per cose da più per-
fetti. Così

,
al Fratei Bernardo

,
di Nazion Giapponese

,

battezzato, e mandato in Europa da S. Francesco Save-
rio, per quel riserbo, con che era dovere che si maneg-
giasse un Novizio nella Fede, non che nella Religione,
non concedè ufficio di fatica

( come che esso con grandi
istanze il richiedesse) altrimenti, che facendosi dar pro-
messa, che dove il provasse o di noja, o di stento, o di

soverchio aggravamento, subito ravviserebbe. Parimenti,
nel correggere, adoperava, .secondo l’ahìlità de’ soggetti,

il fisch io, o’I bastone, per rimetterli. E fu notato di lui,

che sì come pareva, che con gli occhi sapesse dir quanto
voleva

, così molte volte avvisava e correggeva i più te-

neri, solamente guardandoli, et vocetn per ipsnm inluittun
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emittens

,

come Crisostomo (*) disse del Salvatore
,

quando mirò S. Pietro, e tanto bastò per confonderlo e

cavargli le lagrime. Ancor co’ medesimi usava talvolta

parole, c’aveano della lode, più che della correzione. Cosi

riformò un Novizio vivacissimo d’occhi , dicendogli con
sembiante e parole amorevoli: Fratello Giovan Domeni-
co, la modestia e la compostezza

,
che Iddio ha data al-

l’auima vostra
,
perchè non fate

, che vi si vegga anco
negli occhi? Ma col P. Olivier Manareo

, nomo già pro-

vetto nella Religione
, e di consumata virtù

,
usò altra

maniera. Questi amava S. Ignazio come gli fosse Padre

,

e’I riveriva come Santo; e avendo a partir di Roma, Ret-

tore del nuovo Collegio di Loreto, quando andò a pren-

der da lui l’uUirao commiato, e la benedizione, dubitando

cJi forse non averlo mai più a riveder vivo
,
6no a tanto

che gli parlò , sempre gli tenne gli occhi fissi nel volto ;

nè il Santo mostrò d’avvedersene. Ma poiché egli fu su

l’uscir di casa, il P. Giovan di Polanco, Segretario, il ri-

chiamò, c gli disse, che a nostro Padre era spiaciuta non
poco quella poco modesta sua libertà di mirare, e voleva

se n’emendasse: e perciò vi facesse ogni di esame parti-

colare
, e recitasse

, in pena del passato
, e in ammenda

dell’avvenire, certo numero d’orazioni : e d’aver fatto l’u-

no e l’altro, ogni settimana desse avviso al P. Ignazio, con
lettera particolare. Fecelo quegli, e durò in cotal cura

quindici mesi, dopo i quali gli si concedè di cessare.

38 .

T ij r- "'O'» finn:'

Maniere del trattar di S. Ignazio co’iNovizj:

singolarmente se eran uomini di conto. > .<
'

Co’ Novizj , massimamente giovinetti , sì come con
pianterelle tenere, e che hanno ancora seco di quella

terra del mondo, onde poco prima furono svelti, trattava

con somma destrezza e soavità : e come Iddio Signor no-

stro, per finire di staccarli dalle poppe del mondo, suol

(*) Hom. g. dt peaiit.
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dar loro a gustare il mele delle dolcezze spirituali, con

lagrime di divozione, e tenerezze, le quali poscia, fatti

che sicno più sodi, più parcamente loro comparte; cosi

anco egli non altro per ordinario, che dolce e compas-
sionevole era con essi. Prendeva da loro ciò che potcvan

dar di presente, e non mirava, che in alcuni fosse poco,

mentre da quello, che in essi vedeva, come virtù an-

cor’in seme, giudicasse, che in avvenire farebbono nello

spirito riuscite non ordinarie. Entrò nella Compagnia,

peri servigi di casa, un giovane, che nel mondo era

agiato e benestante^ e portò seco un Crocifisso, con al

piè N. Signora, amendue di gran prezzo, e gli avci

estremamente cari, si perchè erano d’eccellente lavoro,

e si anco, perchè n’era sommamente divoto. S. Ignazio,

senza punto mostrare, nè che fosse disdicevol cosa te-

nerli, nè che mai avesse in alcun tempo a levarglieli,

glieli permise. Intanto egli crebbe in ispirito, e massi-

mamente in una soda mortificazione e dispregio di sò

medesimo, nel che giunse ad aver pochi pari, eziandio

fra’ veterani. Quando il Santo il vide staccato , non che
dalle cose del mondo, ma da sè medesimo; Ora, disse,

che questo Fratello ha il Crocifisso nel cuore, è tempo
di toglierlo delle mani. E cosi fece : e quegli

,
non più

se ne risenti, che di cosa, che mai non fosse stata sua.

Ma più da maravigliarsi è della :itOÌeranza, con che si

lungamente sofferse le leggerezze di Pietro Bibadeneira,

allora giovinetto, e, per gran vivacità di natura, impa-
ziente d’allissarsi nello spirito, e di vivere in tutto se-

condo le regole della religiosa osservanza: ond’era, che
i Padri di casa sovente gii facevano istanza, che il licen-

ziasse: ma egli, che ottimamente scorgeva, che quegli

eran peccati più dell’età, che del vizio, e che su quel

fondo di natura, col tempo, si Iavorere bbono< cose gran-

di
,
sempre il sostenne, soiferendolo come fanciullo. An-

zi, quando il Bibadeneira stesso, annojato di quella vita,

per lui troppo malinconiosa, o scontento per qualche
castigo, volle partire, S. Ignazio sempre il rafiermò, e

ritenne con arte di singolare amorevolezza, e tanto il

sofferse, finché il trasformò^ come poco innanzi diremo.
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affatto in uta’altro , con incomparabile guadagno della Re-
ligione, e suo. Similmente con uomini di gran conto, o
per nobiltà, o per lettere, mentre erano ancor freschi

del secolo, trattava con termini di particolare risguardo,

usando con essi titoli, che nel mondo loro si davano, di

Signore, di Dottore, e simili; e ciò fino a tanto che gli

parea così convenirsi alla lor debolezza, o essi, accor-

gendosene, e vergognandosi d’essere rispettati più che

altri lor pari, da sé medesimi il pregavano di trattarli

alla commune. Ma poi, qmndo aveano messe radici pro-

fonde nello spirito, e li vedeva uomini da fidarsene, più

questi , che altri
, mortificava , mettendoli a pruove di

non ordinario rigore. I più dotti, confontleva più spesso;

i più nobili, umiliava più di proposito: nè in ciò resta-

va, fino a tanto che gli uni, e gli altri, o dimenticas-

sero, per dir così, quello che erano, o si diportassero,

come se non avessero nobiltà nè sapere. E ciò egli di-

ceva ,di fare per più cagioni. Prtmieramente
,
perchè

essi
, e tutti gli altri, iutendessero , che nella Compagnia

non si fa L'unto delle cose del secolo, ma di quelle di

Dio; cioè dello spirito
, e della virtù; e che non è grande

qui, chi l’era colà nel mondo, ma chi si fa picciolo pér
Cristo, mettendosi il mondo sotto i piedi. Poi, perchè

non è perdita, o guadagno ordinario, la buona o mala
riuscita d’uno singolarmente Nobile o Letterato; e con
isperienza d’ogni dì si prnova, che da questi, più che

da altri, le Religioni ricevono o accrescimenti, o perdite

rilevanti. Finalmente, perchè dove Somiglianti persone

di rispetto non riescano, onde, come di pesi, non solo

inutili, ma che pericolan la i Religione, convien farne

getto, e renderli al mondo, ne toma ad essa tanto mag-
gior pregiudicio, quanto essi sono in maggior eredito ap-

presso il mondo: ed imperciò, sì come in riceverli si

de’ andare molto consideratamente, così in formarli, ri-

cevuti che sieno, non v’è diligenza 'che debba dirsi so-

verchia. Uno di questi, che S. Ignazio singolarmente

provò, fu il P. Gaspar Loarte, Predicatore, e Maestro

di teologia , molto celebre in Ispagna
,

e venuto alla

Compagnia dalia scuola di quel santo uomo. Maestro
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Giovanni d’Àvila , che con altri ve Tinviò. S. Ignazio,

quando gli parve tempo di metterlo a un sodo cimento

di spirito
,

il raccomandò al P. Luigi Gonzalez, allora

Ministro della Casa, perchè il trattasse rigidamente, os-

servasse come riusciva alle pruove
,
e ogni sera gli desse

minutissimo conto di quanto in quel di fosse avvenuto.

Egli però in tanto, come di ciò nulla sapesse, usava col

Novizio maniere dolcissime. E questa era una delle belle

arti deirammirahile sua prudenza verso coloro
,
della cui

virtù faceva esperimento, per non metterli a rischio di

disperazione, far si, che di due Superiori, che sono in

ogni casa, se l'uao procedeva con rigore, all’opposto l’al-

tro usasse maniere d’amorevolezza. Anzi a quelli, che
dava in cura al Ministro, perchè li mettesse a pruova di

mortificazione, usava in prima di lodare il medesimo Mi-
nistro

( e fecelo col sopradetto Loarte ) d’uomo interis-

simo
,
spassionato

, e che solo per zelo della publica os-

servanza, e del particolar profitto di ciascuno, si pren-

deva pensiero di sopranlendere a’ loro portamenti, e di

correggerne i difetti; di che gli avevano a professare ogni
grande ohligazione. Or’in queste due diverse parti

,
di

mortificare
, e di consolare

,
riusciron si bene verso il

Loarte, S. Ignazio e’I Ministro, che domandandolo que-
sti una volta, che gli paresse del P. Ignazio, senti dirsi;

Ch’egli veramente era una fontana d’olio, cioè tutto soa-

vità: e di me, soggiunse il Ministro, che vi par’egli? Voi,

ripigliò l’altro con somma schiettezza, mi sembrate una
fontana d’aceto: volle dire d’asprezza e di severità. La
qual risposta intesa dal Santo, il rallegrò singolarmente :

e nondimeno ordinò al Ministro ebe cominciasse a' ri-

mettere alquanto del rigore, e a mostrarsi più dolce. E
in vero, egli ne avea bcu'esercitaia la pazienza

,
con le

più dure pruove
, che far se ne possano

, e difficili a te-

nervisi, altro che una gran saldezza di spirito: e per
giunta

,
parve che anche Iddio concorresse al medesimo

tempo a raffinarlo dentro ncH’auima con altrettnnte aflli-

zioni, quante glie ne venivau di fuori: perochè
, dove

prima nel secolo egli orando, e meditando, sentiva gran
tenerezza e consolazioni di spirito

,
fra noi , e da noi
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tribolatissimo, e perciò in maggior necessità di conforto

spirituale, trovavasi abbandonalo a una penosissima ari-

dità: il che, ad ogni altro nieu di lui ammaestrato nelle

cose di Dio, sarebbe stata una pericolosa tentazione
;
in-

terpretando, che Iddio noi volesse quivi, dove essendo,

pareva avergli voltale le spalle. Come poi il Gonzalez

solo non bastasse ad aflliggerlo, il consegnò alle mani
d’un Novizio giovane, scelto a bello studio un tal che ve

n'era di poco senno, il quale mirabilmente il tribolava,

umiliandolo innanzi a gli altri
, in modi e parole sì pe-

netranti al vivo, cbe talvolta il condnceva a piangere

come un fanciullo: la quale era al Loarte una gran le-

zione di conoscimento di sè medesimo, molto necessario

ad un venuto dal secolo con grande opinione di maestro

nello spirito; ma quanto gli bisognasse farsene da vero

discepolo
,
gliel dicevano quella interna commozione

,
e

quelle lagrime, le quali, avvegnaché procedessero dal

solo risentirsi in lui la natura, nondimeno, ben chiaro

gli davano a vedere, quanto da lungi fosse a goder dell'u-

miliazioue, e del dispregio di sè stesso, chi tanto se ne

conturbava. Vero è, che come i Medici, quando talvolta

hanno a trarre, a un gravemente infermo, sangue in gran

copia, gli tengono il dito al polso, e dal battimento del-

l’arteria intendono, quando si debba chiuder la vena

prima che sopravenga il tramortimento : cosi il S. P. 1-

guazio, iu vedere il Loarte giunto a un colai giusto ter-

mine d’afllizione
,

il chiamava a sè
,

e ragionavagli dol-

cissimamente alcuna cosa di Dio, confacevole al suo bi-

sogno
;
e tale, che per essa egli tutto rinveniva, e come

nulla fosse del già fino allora passato
,
ripigliava spirito

e lena
, da fortemente durarla a quant’altro gli rimanesse

a patire. Ed io, siegue il Gonzalez, non faceva altro cbe

intonargli agli orecchi la mortificazione interna, la vit-

toria della propria volontà, la grande indifferenza e sug-

gezione all’ubbidire, cbe .nella Compagnia si vuole; e

accecava con lui sovente questa forma di dire. Bisogna

venire al punto. Il che ripetendogli io un giorno, egli

me ne dimandò il significato più chiaro : ed io gliel di-

ubiarai con questa similitudine. Se un’uomo si legasse
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con una fune, raccomaiidaU coH’altro capo a una trave

del tetto, e pendesse da lei, ma in tal modo, che tuttavia

toccasse terra co’ piedi, c’ non si potrebbe giudicar della

fune, s'ella sia forte a sostenerlo, e portar tatuo peso:

ma se al così legato si toglie di sotto la terra, ed egli si

rimane tutto in aria pendente, allora ben si dimostra la

fune esser salda, e reggere a quel peso, cui sostiene, e'

non roinpesi. Or così N. P. Ignazio, e la Compagnia,
ancorché i suoi

,
per la volontaria obligazione a servire a

Dio iu essa, siano ben legati, se nondimeno toccan terra

co’ piedi, cioè , se s’appoggiano alle cose terrene, con

aver loro aflezione, non 1’ ban per di sicuro spirilo: ma
se sottrattogli ogni cosa qui giù appetibile, sì che punto

non tocchi terra, nondimeno pur si mantiene, e non
cade, allora sì, che dà a conoscere, che lo spirito che

il sostiene è saldo, e può sicuramente Gdarseue: e il

giungere a questo è quel venire al punto, ch’io vi soglio

ripetere. E questo gliel dissi tanto da vero, e in sì efìl-

cace modo, che non potè udirlo, e non piangere, di-

cendo, Ahi meschino me: questo è un dirmi, tu hai ad
essere impiccato. Ma il successo fu quale il S. Padre an-

tivedeva
,
non qual pareva al Loarte

,
a cui quella allora

sembrava una vita forte amara : ma in pochi mesi gli

riuscì tanto dolce
,
ch’egli da sè andava cercando le mor-

tificazioni e i dispregi: e il Santo l’ebbe per uomo da
fidarsene tanto

, che in fra brieve tempo il potè far Mae-
stro de’ nostri nelle cose di Dio, inviandolo a Genova
Ketlore di quel nuovo Collegio.

39.

Gircospezion grande di S. Ignazio

nel disporre de’ sudditi.

L’aver poi cura di sè, il mostrar nelle cose proprie

volere, e non volere, molto più l’adoperarsi, per giun-

gere a qu.alcbe disegno, era ne’ sudditi di S. Ignazio,

appresso lui, altrettanto, come prendersi tacitamente li-

cenza- dalla Religione, da cui rìpigliavan sè stessi, mentre
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si sottraevano all’ubbidienza. Voleva in tutti tale spo-

gliamento di sè, e tal rassegnazione nelle mani del Su-
periore , che come una morbida massa di creta sta sem-
pre sui diventare ciò, che più vuole chi la maneggia, non
dirimenti i suoi doveano essere apparecchiati, e disposti

ugualmente, ad esser cosi Teologi, come Portinai, a na-

vigar di là dall’Oceano in capo al mondo
, come a non

metter mai piè fuor di casa. Anzi il non avere il mede-
simo sentir di giudicio, concorde in tutto a quello di

chi governava, era, come dissi innanzi
,
star neUa Com-

pagnia con un piè solo; il quale era ordinario detto di

S. Ignazio
,
conseguente a quello

, che soleva intimare a’

Novizj che accettava, sul primo entrar che facevano in ca-

sa; dicendo che quel passo, che davan venendo dal mondo
alla Compagnia ,

intendessero
, che non era per riuscire

stabile e permanente
,
se noi facevano con questi due

piè, della volontà e del giudicio, pronto a soggettarsi

all’arbitrio di chi, in vece di Cristo, governa. Con tutto

ciò
,

il suo comandare sentiva più del priego ,
che del

comando: e dove pure mostrasse autorità e imperio, ciò

era in tutto a maniera di padre, con una certa libertà

di amore
, e di confidenza. Anzi molte volte in cose di

qualche conto, o inaspettate, o malagevoli a farsi, scen-

deva fino a dar ragione di ciò che ordinava; e ben poteva

farlo
,
perchè non da altro , che da ragion si movea , e

da ragione dettata non solo dalla prudenza umana, ma
dalla carità di Dio, il cui servigio, e la cui maggior glo-

ria, era il primo motivo, e l’ultimo stabilimento delle

sue risoluzioni. Anco nell’applicar de’ suggetti a gli ufficj,

e a’ Ministri dell'Ordine, avea estremo riguardo alla in-

chinazione naturale d’ognuno, per incontrare, quanto

possihil fosse, non solamente il talento, di cui ella è

come nunzia ed interprete, ma ancora la sodisfazione

e’I gusto. Ben sapendo
, che

, a lungo andare
,
ninna cosa

sforzata è durevole; e «che ottima riuscita sortisceno

d’ordinario sol quelle, à cui la volontà si conduce, non
istrascinata daU’imperio, per violenza, ma portata, por
inchinazione, dal genio. Perciò suo costume era, a quelli^

del cui ulficio, o ministerio, s'avea a determinare, proporre
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i scguculi tre punti , da cousiderare inuanzi a Dio ,

per risolverne la risposta, i. Se erano apparecchiati d’ub-

bidire, comunque fossero adoperati, a. Se più ad uno,

che ad un’altro ministero, si sentivano inchinati. 3. Se
posti nelle tali e tali circostanze, più volentieri a que-

sto, che a queH’allro si appiglìerebbono , e a quale. Vero

è, che dove talvolta gli avveniva d'iucontrare in alcuni

si grande spogliaiueiito d’ogni proprio volere, che, fatta

serìamente la sopradetta considerazione, tornassero con

questa risposta, di non saper che rispondere, seuon che

a nuU’altro sentivau portarsi dal desiderio, fuorché solo

ad ubbidire, come trovati uomini appunto secoudo' il suo

cuore, estremamente si rallegrava. Di questi uno fu il

P. Olivier Mauareo, da cui non potè mai ritrarre, a qual

di tre luoghi, che iu sua mano pose d’eleggere, si sen-

tisse più iuchinato: che altro non rispose egli mai, fuor

che solo, che, se per ubbidienza gli convenisse morire,

morrebbe per ubbidire. Così anco il P. Girolamo Na-
tale, il quale iu altra somigliante occasione rispose, di

non inchinare ad altro, che a non inchinare a niente.

40.

I sudditi di S. Iguaào erano in grande stima appresso lui

,

e il sapevano.

Oltre al dominio de’ proprj affetti , oltre alla co-

gnizione accertala delle inchinazioui buone o ree, c

(ie* talcuti de' sudditi
,
lo stimare e l’amare ognun de’

suoi, non iiutameute, nè con arte affettata, ma di cuor

sincero e leale, furono in S. Ignazio due parti, che sin-

golarmente amabile e caro rendevano il suo governo. E
fu osservalo, come cosa di non picciola maraviglia, che

ciascuno si credeva essere appresso lui nel primo luogo;

lauto senza pregiudicio del publico, e amava, e sapeva

mostrar d’amare ognuno singolarmente. E quanto alla

stima; era cosa di maraviglia udirlo parlar di tutti, come
d’uomini perfetti, o che a gran passi caminano alla per-

fezione; e questo era il concetto, che veramente egli ne

Barlolf, vita di S. Ignazio, lib. IU. io
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Qvi;a, e secoudo esso parlava: c il manteneva, con* non
esser facile a sospettare de’ sudditi, nè a porgere orec-

chio alle sinistre informazioni che altri dava de’ fatti

loro: tutto al rovescio di quello, che i mal prudenti del

mando consigliano, doversi sospettar sempre il peggio,

e udir volentieri chi che sia, che ci parli male d’altrui:

del che, comunque si vagliano in acconcio del 6ne a

che mirano, nell’interesse de’ loro governi, certamente,

ove cotal pratica entra fra’ Religiosi, e più fra quelli,

che hanno regola di governare da padri, altro che estre-

mamente nocevele non riesce. Imperciochè, oltre all’a-

prirsi con ciò una gran porta allo sfogamento delle pas-

sioni de’ sudditi, con evidente pericolo d’udir da essi

più false calunnie, che vere accuse, non può esser mai,

che i sospetti, e le accuse non giustificate, non operino

nu certo lor naturale effetto, di sospendere la stima e

l’amore verso coloro, de’ quali cose sinistre s’udirono:

onde poi nasce, che il mostrare di stimarli e d’amarli

come prima, sia tutto machina d’arte, la quale non è
mai si coperta, e simile al vero, che quegli, con cui si

adopera, e nelle cose proprie sono tutto occhi, o tosto

o tardi non se avveggano; con que’ mali effetti d’ombre

,

di sospetti, di ritirarsi in sè stessi, e d’avversioni d’animo
verso i Superiori, di che niuna cosa è peggiore ne’ sud-
diti. 11 P. Luigi Gouzalez, riferendo di S. Ignazio questo

stesso che ho scritto, e aggiungendo, che a creder male
d’alcuno non s’induccva ncanco per relazione che glie

ne facesse il P. Poiane©, uomo di pari equità e giudicio ,

in fede che ciò da lui si facesse savissimamente, sog-

giunge un testo tratto del secondo de’ cinque libri do
Consideratione

,

che S. Bernardo inviò ad Eugenio Papa,

ed è il seguente. Est item viliuin, cujus si te immunetn
scntis

,
inlcr omnes, quos novi, ex ìiis qui cathedras ascen~

derunt
,
sedebis, me judicc, solitarius

^
quia veraciter ,-sin~

gidarilerque levasti te super te,juxta Prophetam. FacHìtas

creduUuiùs lieve est : cujus caUidissinice •vulpeculce
, Ma~

^noruni nemincin comperi salis cavisse versutias. inde cis

ipids pio nildlo ira; multa;, inde iiinocenlium frequeiis

addictio
,

inde pra;judicia in absentes. Ma perciochò
t. 'i*

D'* ; llZt - \jy -jOi i^Ic
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finalmente può essere, a chi governa, iiocevolc, cosi il non
udir niuuo che accusi, come l’udire iiidifFercntementc

ognuno, soleva S. Ignazio molte volle imporre a chi ri-

feriva gli altrui difetti, che mettesse in carta ciò, che

gli pareva doversi sapere; e questo più volentieri usava

con coloro, che, nelle forme d’un dir veemente, mostra-

vano qualche passione, o troppo zelo. Imperciochè le

parole, diceva egli, escono della penna più considerate,

che della lingua; e si vede quel che si scrive, non già

quel che si parla. De’ lontani poi, che, non sapendo ciò

che altri scriva di loro
,
non possono darne ragione, an-

dava assai più a rilento in formar giudicio, e molto più

in prender castigo. E vi fu volta, che, per assicurarsi di

quali fossero i portamenti d’uno, che operava cose di

gran servigio di Dio in Corsica , e da gente copertamente

eretica gli veniva descritto per uomo turbolento e rivol-

toso, mandò di Roma fin colà travestito un Padre, d’ac-

cortezza e di giudicio singolare, perchè segretamente

spiasse di lui quanto potea rinvenirsi, e ciò che di buono
o reo trovato avesse, portasse in iscritto, autenticato con
testimonianze de’ primi dell’Isola. Fin nel proporre i di-

fetti de’ suoi figliuoli, per metterne a consiglio o l’am-

menda , o il castigo, usava circospezione
,
di non ne far

consapevoli, fuor che solamente quegli, che di necessità

si dovea: e avvennegli una volta di confessarsi, come di

cosa che gli pungeva il cuore, d’avere, a tal fine, sco-

perto un leggier mancamento di non so chi, a due Pa-
dri, bastando, come poscia gli parve, confidarlo ad un
solo. Perchè poi Tantiporre uno a gli altri, come che
meritevole egli ne sia, suol cagionare sentimenti d’invi-

dia; e da gl'interessati un tal giudicio commuaemeute
s’interpreta a proprio dispregio, perciò grandissimo av-

vedimento usò in fuggire (quanto fuor di necessità si

^

poteva) ogni atto, o parola, onde apparisse, appresso lui

essere in maggior conto d’uomo letterato, saggio, o vir-

tuoso, uno più che un’altro. Egli amava singolarmente

il P. Pietro Fabro, suo primogenito nel Signore, e l’a-

vea in istima d’uomo santo c saggio, quanto bisogno era

che fosse un Superiore universale della Compagnia;
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nondimeno, quando si venne a farne reiezione
,
non no-

minò nè lui nè verun’altro, ma con prudentissimo av-

vedimento diede, come si disse, il suo voto a chi (
trat-

tone lui solo) avea più voci per essere Generale. Pari-

menti
,
quando Papa Marcello li. il richiese di due della

Compagnia, che gli dovessero assistere in Palagio, e aju-

tarlo di consiglieri nella publica riformazione del Clero,

che avea in disegno di fare, non volle egli farne la scelta,

ma ne rimise il giudicio a una consulta di molti. Vero

è, che per non privare i provedimeuti che si presenta-

vano a fare, del grande ajuto, di che per essi era il suo

consiglio, soleva proporre le condizioni, che gli parca di

necessità dover'essere , in chi avesse a maneggiare il ne-

gozio, per cui si ricercava suggetto; ed erano veramente

quelle uniche , e sole , che la natura del negozio ricer-

cava. Ma per l’altra parte, questo medesimo era un certo

mettere innanzi a gli occhi de’ Consultori quella persona

appunto, che tali requisiti avea, e un tacito dire, che

dove saggiamente volessero fare, non si dipartirebhon da

essa. Dal che avveniva, che somiglianti elezioni, che

non erano veramente di S. Ignazio, nondimeno fossero

sue, trattone intanto il pericolo d’incontrar mormora-
zioni e amarezze, qualvolta, chi è commun padre di

tutti, fra molti eguali, dichiara alcuno più saggio, più

retto, più da stimarsi de gli altri.

41.

Amore sviscerato di S. Ignazio verso i suoi sudditi.

Con la stima andava nel Santo di pari l’amore verso i

suoi: ch’è l’altra delle due parti, che di sopra accennai
;

ed è ad ogni buon governo di Religione, e singolarmente

della Compagnia
,
per sue proprie ragioni

,
sommamente

necessario. La Compagnia di Gesù
(
dice in una sua let-

tera S. Francesco Saverio) non è altro che Compagnia
d’amore, e di concordia , dalla quale in vero è lontanis-

sima ogni rigidezza, e ogni timor servile. E poco innanzi

nella medesima lettera avea detto
;
Che dal farsi un
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Saperìore più temere che amare, e dall'usare più asprezza

e dominio di padrone, che afFabilità ed amorevolezza di

padre
,
ne verrebbe l’uscita di molti , e l’entrata di pochi

nella Compagnia. Or quanto
,
in questa parte

, singolare

e maraviglioso fosse il governo di S. Ignazio, basterebbe,

per farlo intendere
,

riferire ciò che ne hanno lasciato

scritto alcuni de’ primi Padri, che lungamente il prova-

rono : ch’egli era lutto aifetto e amore
5

e quando in-

contrava aldino de' suoi
,

tal sembiante di volto gli di-

mostrava , tali parole gli diceva, che sembrava volerselo

metter nel cuore. Che non v’è forse padre, che sia stato

sì teneramente amato da’ suoi figliuoli
, come Ignazio da’

suoi sudditi. Che di tutta la Coiìipagnia
, che pur’era a’

suoi di numerosa, trattone un solo
, nè so veramente chi,

non v’era alcuno, che non avesse verso lui un cuore svi-

scerato
, e che più che d’altro non sentisse pena dello

stargli lontano. Queste dimostrazioni poi di sì tenero af-

fetto
,
non erano da S. Ignazio ristrette fra i termini di

que’soli, che gli vivcano innanzi a gli occhi nella mede-
sima casa: ma come padre ugualmente di tutti, tutti cosi

i lontani ,
come i-presenti

,
riconosceva come figliuoli, e

come figliuoli amava. Parlava d’essi con maniere di par-

ticolare affezione , e vivamente sentiva i loro disagi
, or

fossero di persecuzioni , or di povertà
,
or di fatiche. Te-

neva continova memoria di loro nelle sue orazioni, delle

quali faceva a tutti gran parte , spargendo per essi di

molte lagrime innanzi al cospetto del Signore. Talvolta

ancora li consolava con lettere di salutevoli ricordi, e con
dimostrazioni di tenerissimo affetto

,
ch’era il maggior

compenso che aver potessero le loro afflizioni. Fecelo sin-

golarmente l’anno i555. con alquanti de’ suoi figliuoli

travagliatissimiàn Francia
,
e fieramente minacciati da u-

na potente fazione d’Ecclesiastici. E valse egli tanto con

la sua lettera per rimetterli in cuore , e confortarli , che

si offersero pronti a morire ,
che levar mano dall’adope-

rarsi in ajuto delle anime
,
per cui erano perseguitati.

Consolò ancora
,
fra gli altri

,
il P. Alfonso Salmeronc

,

che
,
per soverchio faticare e patire

,
caduto infermo in

Padova, e visitato cori una lettera di S. Ignazio, ne senti
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lai conforto, che
,
come prima potè, gli rispose con que-

ste parole. Per lettere di V. R. ho eompreso
,
qual sia

stato il sentimento dell'anima sua sopra la mia infermi-

tà. Conosco in effetto le viscere sue, e l’amore di vero pa-

dre, con che ci porta scritti nel cuore : ed ho per indu-

bitato
, che le orazioni principalmente di V. B. abbiano

impetrato dal cielo ciò, che non avrebbe potuto per me
operare arte di Medico

,
uè virtù di terreno rimedio. Id-

dio
,
ch’è benefico verso i suoi poveri

,
per nuova grazia,

mi conceda forze da corrispondere a cotanto amore, con

die V. R. tutti ci consola ed ajuta , come vero padre

che ci è.

4a. ‘ '
'

Gran cura

che il Santo avea di provedere alle necessità di tutti:

massimamente de gfiufermi. •>
.

Ma non è già
,
che gli effetti deH’amorc di S. Ignazio

verso i suoi finissero in una sterile apparenza di volto

cortese
,
uè in un leggier conforto di lettere o di parole.

Ove fosse possibile con argomento d’umana diligen-

za sovvenire alle necessità de’ suoi^ figliuoli, non perdo-
nava a nulla che fare per loro si potesse. Quindi era il

non volere, che ninno, sano o infermo che fosse, avesse

un minimo pensiero di sè medesimo
,
per procacciarsi

cosa
, che per mantenimento

, o ristoro
,

gli bisognasse ,

bastando a ciò abbondevolissimamente la sollecita cura
ch’egli ne avea. Nè aspettava d’esser richiesto

,
per pro-

vedere alle necessità de’ suoi: le antivedeva , e le preve-

niva
;
e perchè non glie ne smarrisse la memoria, le no-

tava con diligenza : e fu osservato
,
che dove per la mol-

titudine de’ negozj, che portava il carico di Generale, so-

leva commettere ad alcuni questa e qucH’altra cosa da
farsi

,
solo i bisogni de’ sudditi egli il primo raccordava

a gl’immediati ministri, perchè loro mettessero provedì-
raento. Ninno faceva viaggio, che il dì innanzi alla par-
tenza non si presentasse al Santo ,

il quale per minuto
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esaminava ,
se nulla gli mancasse di quello

, ché a’ po-

veri viandanti si conviene. Ninno cadeva in qualche ne-
cessità di perìcolo

,
che

,
presente o lontano che fosse ,

egli in sovvenirlo non s’adoperasse con sollecitudine e

affetto di Padre. Veniva per mare da Gandia, dove avea

letto fìlosofia
, a Roma ,

dove il Santo il chiamava , il

P. Giovanni Guttano Francese , uomo di scienza e virtù

singolare. Nel meglio del viaggio sursc una fiera tempe-
sta, che il giltò alle spiagge di Sicilia

,
presso alle quali

fu preso da’ corsali, e condotto schiaro in Africa. N’ebhe
il Santo Padre estremo dolore

,
e volentieri si sarebbe

venduto
,
per riscattarlo. Scrisse efficacissime lettere al

Viceré di Sicilia ,
suo gran<le amico : ed a tutti i Padri

di quel Regno ordinò
,

che non mancassero a niuna
possibile diligenza, e a niuna spesa, per ricompera-

re allo schiavo la libertà
;

e perchè in ciò fossero

,

3
uanto a lui pareva doversi

,
solleciti

,
ordinò in virtii

'ubbidienza a’ due Rettori di Messina
, e di Palermo ,

che ogni settimana gli desser ragguaglio di quanto

per ciò avean fatto. Ma piacque al Signore di coronare

la pazienza del P. Guttano , anzi che di consolare la ca-

rità del S. Padre; perciochè
,
prima che se ne conebra-

desse il riscatto, il liberò dalle catene della servitù in-

sieme, e del corpo. Ma piu che in null’altro, sollecita era

in lui la carità verso gl’infermi. Voleva ogni dì più volte

intendere di loro stato, e non si ordinava dal Medico co-

sa, picciola o grande che fosse, ch’egli non volesse aver

conto dagrinfermieri
,
se, com’era dovere, si fosse com-

piutamente eseguita : e dove questi per trascuraggine
, o

per dimenticanza, mancassero, severissiraamente li ca-

stigava. E una volta fra le altre, che al Ministro e all’ìn-

fermierc uscì di mente di prevedere a tempo di Medico
un’infermo ,

mandolli di mezza notte amendue fuor di

casa, con dir loro, che senza Medito non ci tornassero.

E perchè quell’ora era per ciò alfatto fuor di tempo
,

fi-

no al venire dcU’alba si trattennero in uno spedale. Per
proveder poi alle loro necessità, non v’era spesa

,
a che

si perdonasse. Due Novizj Coadjutori
,
l’uno Spagnuolo

,

l’altro Francese, appena entrarono in casa, e subito
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ammalarono; c appunto allora, per gran numero d’altri in-

fermi , si stava in estrema strettezza di camere, oltre alla

povertà , che appena dava di che vivere a tanti. Perciò

vi fu chi propose di mandai'li allo spedale
,
fino a tanto

che ricoverassero la sanità: O questo no, disse il Santo ,

questo no: die non truovi luogo in casa nostra chi ha
lascialo il mondo per Dio? Cerchisi di che provederli, e

Iddio per essi troverà di che provedere anco noi. Ad
un’altro Fratello pur Coadjutore, infermo, parve al Me-
dico doversi un tal cibo di sostanza

,
bisognevole al suo

ristoro. Lo spenditore, avvisalo di comperarlo, mostrò
ad Ignazio tre soli giulj che avea, quanto appena bastava

a provedere per tutta la Casa il vivere di quel dì. E que-

sti, ripigliò il Santo, si spendano per l’infermo: noi, che
siamo sani

,
potremo farcela con solo del pane. Altre

volte, che non v’eran danari
,
per lo medesimo efietto

fece vendere i piatti dello stagno, e le povere masserizie

di casa. Anco ad alcun malinconico, per istraniczza di

male, ordinò talvolta, che da’ Novizj, che v’erano inten-

denti di musica , si cantasse alcuna cosa spirituale per
ricrearlo: e una delle regole dell’infermiere era, sceglier,

fra quanti v’avca in casa
,
quegli che più in grado rin-

scirebbono aH’ammalato, e or gli uni
,

or gli altri a

vicenda condurglieli a consolarlo. Oltre a questa si paterna

carità, che dir non si può di quanta consolazione riuscisse

alle anime' de grinfcimi, sopra il necessario alleviamento

che ne areano i corpi, egli stesso assisteva loro, e li con-

solava con dolcissimi ragionamenti delle cose di Dio : e

quando rinforzava il male , o si traeva sangue ad alcuno,

due c tre volte si levava di notte, e visitavali chetamen-
te, per timore, che, sciolte le fasce, non si riaprisse la

vena, o qualche pericoloso accidente sopraprendesse. In
fine, quando per estremo abbattimento di sanità

,
e di

forze, rinunziò il Generalato, e con esso ogni altra cura

del publico, questa sola degl’infermi ritenne; e solea di-

re
,
che grande obligazione aveva a Dio

,
che con farlo

molto patire, gli avea insegnato a compatire; e dalle pro-

prie necessità gli avea fatto eomprendere come dovesse

provedere alle altrui. Come poi voleva ne’ sani fosse una
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rslrcina canti» e tenerezza «raffetto verso gli infermi

,

così negrinfermi gran pazienza ed umile rassegnazione

nelle paterne mani di Dio. E se v’era chi per dilicatczza,

o per eccessivo amore «li sò medesimo, si mostrasse stra-

no del Medico, e querulo, e malcontento della cura che

«li lui si avea, il sotTeriva con pazienza
5
e parte con a-

inorevoli avvisi il rimetteva
,
parte dissimulando

,
secon-

dava la debolezza ; fìiichè
,
sanato ch’egli fosse già ìnle-

raineiitc ,
ragguagliava coi» lui le partite ,

e secondo il

demerito il puniva. Che se avveniva, che certi fastidiosi

mentre erano sani
,
gravi al commuue, c di troppo vive

passioni, per cui domare pareva, che Id«lio li desse in ma-

no alle malattie
,
come fiere

,
che non s’a«ldomcsticau

fuor che col bastone, cadessero infermi, egli, in risguardo

«lei pr«) , che «lai presente patire ne trarrebbono in ajuto

«lell’anitna , ritmava al«|Banto la mano da quella sua e-

streina amorcv’olezza
, che usava sì largamente con gli al-

tri, c stdeva dire al Signore per essi le parole di David:

Contcre brachium peccatoris.
y

i • •• r

43.

Industrie singolari di S. Ignazio per aiutare

ì suoi sudditi nello spirito.

Questa era la cura
, che S. Ignazio avea de’ corpi in-

fermi de’ suoi figliuoli: veggiamo ora quale l’avesse delle

anime, e con che efficaci industrie, insegnategli da una
somma prudenza e carità, adoperasse

, o preservativi per

mantenerle , o correttivi per emendarle. Egli non era si

tenero deU’aroor di veruno
,
che dove gli fosse chiesto

cosa
,
che mirando

, come soleva
,
da lungi

,
antivedesse

poter’esser nocevole a chi la chiedeva, o di mal’esempio

ad altrui, si piegasse a concederla. E sappiamo, che al

P. Nicolò Bobadiglia
,
un de’ primi nove Compagni, che

gli domandò di passare da un’augustissima camera, dove

abitava
, ad un’altra alquanto più ampia

,
o meno disa-

giata, perchè con ciò si sarebbe potuto insegnare ad altri

a sfuggire gli scominodi della povertà , fece rispondergli)
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che no: anzi in quella medesima picciola ,
che abi-

tava
,

si ritirasse
, si che v’avesser luogo duo altri ,

ch’egli quivi
,
quanto prima

,
porrebbe. Al ebe il Bobadi-

glia consenti volentieri
;
e si fece. Vero è ,

che con chi
non era si innanzi nella virtù

, il suo No ,
in tali occa-

sioni , compariva si giustificato e si dolce , che anzi che
amareggiasse con disgusto

, mandava più contento ne-
gando, che fatto non avrebbe concedendo ciò, di che al-

tri il pregava : mercè ch’egli non era un no asciutto
, e

quale molti indiscreti usan di dare
,

più per mostra di

quello che possono, che per obligo di quello che debbo-
no. Dava ragione d’esso, c si chiaramente mostrava non
altrimenti convenirsi, che più volte avvenne, che quegli

stessi, che s’erano interposti come mezzani per impetra-
re, persuasi

, che in ciò erano stati male avveduti, e che,
senza saperlo

, cooperavano al danno di quelli
,
per cui

entravano intercessori
,

si rivoltavano ad acquetarli, con
dar loro a conoscere

,
per le ragioni del Santo

,
questo

,

e non altro doversi al bene delle anime loro. Se si avve-
deva, che gli studj riuscisser nocevoli ad alcuno

,
perchè

m essi invaniva
,

o dava in istrane novità di fantastiche

opinioni, per di grande ingegno che costui fosse , ne lo

stoglieva
;
e solca dire

,
che non bastava , che altri fosse

buono per le lettere
, se anco le lettere non eran buone

per lui. Per ammenda poi de’ difetti d’ognuno, avea uti-

lissime industrie. A certi ,
che per naturai trascuraggine

andavano mal composti della persona, e dismodati, dava
ad interpretare quelle regole della modestia

,
ch’egli avea

scritte, e a farci sopra publiche esortazioni: acciochè, in-

segnandole altrui
,
le imparassero essi -, e persuadendone

l’osservanza, con le medesime ragioni
, sè stessi moves-

sero ad osservarle. A chi faceva bisogno di riformazione
per mal costume portato dal mondo , usava d’assegnare

un’uomo di carità c prudenza
, che gli fosse Sindaco , c

quanto in lui ogni dì osservava di difettuoso, tutto gliel

desse fedelmente in iscritto, perebè in esso specchiando-
si

, c vedendo le sue deformità
,
ne procurasse rammen-

da. Benché un tal profittevole esercizio di scoprirsi scani-

bievolmente l’un l’altro i difetti, ne’ tempi di S. Ignazio,

Di.
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fosse commiine di tutti

,
anzi che proprio solamente d’al-

cuni. Percioohè v’era immutabile usanza di raccogliersi

ogni Venerdì tutti insieme per udirsi
,
da quattro a ciò

deputali
,
avvisare de’ proprj mancamenti. E nel Colle-

gio Romano si cominciava dal P. Martino Olave ,
che

quivi era fra gli altri il più autorevole e riverito. Da al-

tri ,
ogni sera si faceva dar conto di quante volte fosser

caduti iu quel difetto, alla cui vittoria particolarmente,

per suo consiglio, attendevano; e metteva loro innanzi a

riscontro partita per partita
,
l’un dì con l’altro

,
perchè

vedessero quanto aveano avanzato o perduto
;

e sì dal

guadagno, come ancor dallo scapito, si facessero animo a

crescere o rinnovarsi. Talvolta ancora, compiuto che altri

avesse il maneggio di qualche riguardevole ufficio, prima
d’adoperarlo in altro somigliante

,
faceva sopra esso far

puhlico esame. Così d’un suo governo ci lasciò scritto il

P. Girolamo Natale, che dopo esso fu posto alla censura

di quaranta Padri di casa
,
e ripigliato con gravi parole

da S. Ignazio
,
p^r troppa acerbità e durezza

;
che usato

avea poco discretamente co’ sudditi.

44.

Quanto efficacemente s’adoperasse S. Ignazio

per soccorrere a’ tentati, principalmente nella vocazione.

Se ne apportano molti casi.

»

Ma più che in null’altro
,
campeggiò la finezza della

paterna carità del Santo in provedere con opportuni ri-

medj a’ perieoli di quegli
,
che, per mere suggestioni del

nemico
,
preso ad increscimento

,
o a disperazione, il vi-

vere religioso
, si risolvevano di tornarsene al mondo.

Per tal’uno di questi stette tre giorni interi digiuno

,

senza gustar boccone
,
aflliggeudosi , orando e piangendo

incessantemente innanzi a Dio. Tal’altro vinse ,
con dar-

gli ,
per molte ore della notte

,
batterie gagliardissime

al cuore, mettendogli innanzi, con quella invincibile ef-

ficacia che avea nel suo parlare
,
potentissime ragioni,

cd or consolandolo , or’attcrrendolo
,
fino a cavarne grida
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come eli spavento
, e dirotte lagrime di contrizione. Così

dopo una lunga disputa di molte ore, rammollì la du-
rezza d’un’ostinato , il quale, gittandoglisi finalmente a’

piedi
,
e le importane instanze , che prima faceva d’an-

darscne
,
ranibiando in suppliche per essere ritenuto, si

offerse ad ogni gran penitenza
,
in isconto della sua ista-

bilìtà. Ma il Santo, abbracciandolo, la penitenza sia,

disse, che tu mai più non ti penta di servir Dio: l’altra

di che se degno
,

farolla io per le , ogni volta che i

mici dolori di stomaco mi prenderanno. Se poi quel lu-

me che avea
,
per conoscere le diverse origini de gli

spiriti buoni e rei
,

gli dava ragione di dubitare
, che

quella perversa risoluzione d’abbandonare il servigio di

Dio nascesse da qualche grave colpa
,
che il tentato si

tenesse celata nel cuore ,
metteva la mano alla radice

,

e sicuro, che
,
tratta la malignità, ond’erano quegli ac-

cidenti mortali, essi con ciò mancherebbono, cercava di

tirarli a una fedel Confessione; al che, ove duri li trovasse,

con un’arte provata da lui altre volte efficace, si metteva
a far loro un sincero racconto delle più gravi colpe del-

la sua vita
,
menata , com’egli diceva

,
perdutamente nel

mondo; e ciò
,
non con una semplice narrazione

, ma co-

me fosse innanzi a Cristo Giudice
, con sì vivi affetti di

vero dolore
,
che inteneriva ,

e moveva a lagrime que’

miseri che l’udivano. Così dispostili a confessar.si , non
ne differiva l’esecuzione un punto ; e gli avvenne di far

rizzare da mezza notte il Confessore di casa
,
perchè gli

udis.se. E gli effetti mostravano , che non gli aveva fallito

il giudìcio
:
perchè da’ piè del Confessore tornavano a’

suoi, a domandargli perdono, già mutati, e stabiliti

nella Religione
, e in Dio. Altre poi di queste cure sein-

braron miracolo di certa occulta virtù, che in lui fosse,

per trasmutare i cuori , sì come altre veramente il furo-

no d’una più che umana prudenza , che gli scopriva mezzi
adattissimi a operare con infallibìl successo ciò , che a

commune giudìzio sembrava impossibile a conseguirsi.

Quel Pietro Ribadencìra , di cui più innanzi ho detto ,

idie vi furon di molti
,
à cui parendo troppo disdicevoli

in una casa dì tanti uomini gravi
,

c di spirito
,

le
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fauciullcEche leggerezze, in che talvolta usciva, s’adope-

rarono per iscacciarneló, ebbe da’dcmonj una gagliardis-

sima sospinta, perché dove S. Ignazio noi mandava, egli

da sè meJesinio si precipitasse. E in vero, il mezzo, che

perciò usarono
,
fu il più proprio

,
e’I più possente

,
di

quanti ne potessero adoperare. Pcrciochè, stravoltandogli

il cuore
,

gli misero S. Ignazio in tanta ahhomiuazione

e dispetto
,
che ,

non che trattar volesse
, come prima

,

domesticamente con lui
,
ma non soiFeriva di mirarlo.

Vezzi e Gareggiamenti ,
maniere da usarsi con un poco

men che fanciullo ,
come lui

, erano in vano. Sopporta-

valo nondimeno il buon Padre, e come di nulla si fosse

avveduto ,
dissimulando ,

non mutò mai verso lui volto

o maniere. Dietro a questo implacabile abborrimento
,

seguì nel Ribadeneira una risoluta determinazione di

tersigli dalla soggezione , e dagli occhi
, e tornarsene al

mondo
;

il che risaputo da quegli
,
che mal volentieri sei

vedevano in casa ,
e non miravan più oltre

,
fu recato a

speciale provedimento di Dio. AH’incontro S. Ignazio
,

che avea verso il Ribadeneira altro cuore per amarlo
,

sì come avea altri occhi per conoscerlo
, n’ebbe grandis-

sima pena -, e fattosel venire innanzi
, con quelle ragio-

ni ,
onderà abile a muoversi un di quella tenera età

, e

con maniere più che mai amorevoli e paterne
,
tentò di

smoverlo dal suo reo proponimento. Ma tutto fu in vano :

perchè egli
,
ch’era infastidito di lui

,
prendeva ogni atto

e ogni parola sua a dispetto. Poiché dunque .s’avvide,

che l'adoperar mezzi umani ,
era senza speranza di verun

prò ,
si rivolse a Dio

,
e con lunghe orazioni gli chiese

quell’anima in dono
;
e l’ebbe , e ne fu certo : sì che

,

chiamato il Ribadeneira ,
con solo tre o quattro parole

,

che gli disse
,
gli penetrò sì dentro al euore, che il me-

schino ,
dando in un dirottissimo pianto

, cominciò a

gridare : il farò Padre
,

il farò : e intendeva de gli Eser-

cizi spirituali ,
a che non avea voluto mai prìm.i ridursi,

come S. Ignazio il consigliava ; E sentiva in me ( dice il

medesimo Ribadeneira in una relazione giurata
, che di

ciò diede ) tal violenza al cuore
,
che non pareva fosse

in mio potere il fare altrimenti. Appena cominciò gli
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Esercizj , e volle coufessarsi generalmente da S. Ignazio,

e confidargli tutta la vita e Tanima sua. Egli l udi
, c il

licenziò ,
senza dirgli per avviso altro

,
che queste pre-

cise parole ; Pietro
,
vi prego a non essere ingrato a chi

v'ha fatto tante grazie
,
e tanti doni v’ha dati

,
quanti iie

avete da Dio. ÀI proferire delle quali parole
(
siegue il

medesimo Ribadeneira ) mi caddero, le squame da gli oc-

chi
,
e mi si mutò e stabili si fattamente il cuore

, che

in cinquanta due anni, cioè dal i543., nel qual tempo
ciò avvenne

,
fino ad ora

, non ho sentito mai più
,
nè

pur leggerissima suggestione d'abbandonare la Compa-
gnia. Di non punto minor’elficacia furono le parole con
che il Santo raffermò nella vocazione un Novizio, simil-

mente tentato di tornarsene al secolo. Era questi Baldui-

no ah Angelo ,
il quale

,
entrato nella Compagnia l’anno

i55i., appena vi fu, che volle partirne. Quello, con
che i demoni il tiravano a perdersi

,
era un tenerissimo

amore verso un suo nipote
,
che lasciato da lui al mondo

quando ne uscì , ora gli stava continuamente nel cuore,

e gli pareva averlo innanzi a gli occhi
,
e udirsi rimpro-

verar da lui una inumanità da barbaro
;
perciochè, dove

gli dovea esser padre ,
l'avea , come cosa che a lui non

toccasse
,

lasciato crudelmente in abbandono. Con ciò

mirava la sua entrata in Religione, e’I suo durarvi, come
una certa empietà

,
che il condannasse innanzi a gli uo-

mini e a Dio
;
e già risolveva d’uscirne

;
c Taverebbo

fatto, se S. Ignazio non poteva per lui con Dio, più che
contra lui il demonio. Guadaguollo dunque prima con
le orazioni

,
poscia con alcune semplici parole che ba-

stò dirgli. Perciochè chiamatolo d’improviso
,

e faltosel

sedere a canto
,
con un sembiante piacevolissimo

, come
parlasse di cosa da prendersi a giuoco : lo, disse, quan-
do mi diedi a Dio

,
ed era

,
come voi

,
novello nel suo

servigio , ebbi un molestissimo assalto : e mirate come il

den^onio mi^ tentava, e com’Iddio m’insegnò a liberar-^

mene. Fra le imagini deiroiliciuolo di N. Signora ,
ch’io

recitava ogni dì
,
ve n’era una certa ,

che tutta s’asso->

migliava ad una mia cognata
;
ed io

,
quante volte m’av-j

veniva in ess$t coll’ occhio
, sentiva svegliarmi nel cuore
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mille pensieri del mondo

,
e una sciocca tenerezza

verso i miei parenti e la mia casa. Or’io
,
per riscat-

tarmi da cotale importuna molestia
, m’era proposto di

tralasciare quella divozione
,
amando meglio d’esser si-

curo di non fare alcun male , che di guadagnarmi alcun
bene. Poi

,
più saggiamente intendendo

, m’avvidi
, che

troppo guadagnava il nemico, se mi faceva perdere il

merito di quel bene ; per tanto
, com’egli nella materia

,

e nel modo ,
trattava me da fanciullo

, cosi pensai io di

liberarmene ,
come da una cosa non più che fanciulle-

sca
5

e’I feci ,
con niente più

, che sovraporre una sem-
plice carta a quella imagiue

,
si che più non m’apparis

se avanti : e’I tormisi da gli occhi questa
, e dalla mente

l’allra, ch’ella mi raccordava, fu ud medesimo fare. Non
disse il Santo più oltre

,
ma rizzossi

, e abbracciato
, co-

me in tali occasioni soleva
, tenerissimamente lo scon-

solato Novizio ,
il licenziò. L’effetto fu soprabbondantc

al bisogno. Riferirollo con le parole stesse
, con che egli

tutto ciò con giuramento dipose. In un subito (dice) io

mi senti tutto struggere iu lagrime
;
e provai nel cuore

una tal soavità di spirito ,
e dolcezza d’affetto celeste

,

ebe tutto l’amore , cb’io prima portava a’ parenti
,
mi si

rivolse in Dio
;
e da indi in avvenire

,
quel mio nipote

mi fu non altrimenti , che se mi fosse stato o incognito,

o straniero. Ma in quest’altro , l’amor paterno d’Ignazi»

gl’insegnò un colpo veramente maestro
,
e di tanto mag-

gior’arte di spirituale prudenza
,
quanto meno egli parve

fatto con arte
, con un Novizio Tedesco

, ostinatissimo

di ritornarsene al secolo. 11 Santo, poiché vide, che l’u-

sar con lui ragioni di spirito
,
era altrettanto come par-

lare a farnetico ,
e che il mostrar gran voglia di ritener-

lo
,
era un raddoppiargli la voglia d'andarscne, si diede

come vinto
,

e in sua mano lasciò libero il partire
,

e’I

rimanersi : solamente il pregò
,
che dell’averlo tenuto in

casa tanti mesi
,
gli rendesse questa , o mercede o grazia,

di restarvi ancor quattro di soli
,
ma disobligato da ogni

strettezza di regola ,
da ogut suggezione d’ubbidienza

,

da ogni osservanza di disciplina, come ospite, non come
Religioso ; mangiasse

,
dormisse

,
parlasse

,
quando o
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quanto meglio glie ne paresse. Al Novizio ciò parve un
giuoco

;
e per voglia c’ avesse d’audarsene

, facilmente

si rendè a una domanda dì condizioni sì larghe
, e per

tempo si brievc. Or chi avrebbe creduto , che quello

,

che pareva gli dovesse anzi accrescer la voglia di ritor-

narsene al mondo ,
la cui libertà cominciava in parte a

gustare ,
fosse appunto quello

,
che gli tolse quella me-

desima che ne avea ? Perciochè, vivuto il primo e’I se-

condo dì così alla disciolta
,
nel ritirarsi che faceva la

sera in camera ,
sentiva una certa amarezza di cuore ,

che ,
contraposta alla soda consolazione

, che fino a quel-

l’ora avea provata nel servigio di Dio
, il cominciò a far

conoscente dell’error suo
,
con metterlo in discorso sopra

la differenza delle due maniere di vivere , religioso e

mondano, delle quali la prima, se ben manca delle pazze

allegrie del mondo ,
non è però

, che non abbia tanto

di vera e sustaazievole contentezza
,
quanto ne può dare

la quiete d’uoa coscienza innocente
,

il possedimento

della grazia e della figliolanza di Dio
,
e quella sicura

speme
,
d’avere a goder con lui vita immortale e bea-

ta : dove all’incontro questa
, che più oltre non passa ,

che a sodisfare i sensi
,
e a contentare questa vile e a-

nimalesca parte di noi, finisce con la vita, anzi col giorno;

e oltre al rammarico , che qui dopo $è lascia , fa il più

delle volte reo d’eterna dannazione. £ tanto sol gli bastò

intendere
,
per divenir più saggio. Prima che finissero i

S
uattro dì prescritti alla dimora

,
andò a gittarsi a’pie-

i del Santo
,
e confessando con lagrime la sua stoltezza,

gli si rendè di nuovo
,
per non mai più dipartirsene ,

suddito e figliuolo. Parimenti arte d’accorto consìglio fu

quella che usò per ritirare alla Gompaguia
,

se avesse

voluto valersene , un Sacerdote Fiamiugo, per nome
Andrea : e ciò egli fece

, mettendogli
,
per cosi dire

,
a

mezza strada la rete
,
perchè v’incappasse di nuovo

,
e

quivi per sua salute perdesse la seconda volta quella

pazza libertà
,
che il portava a perdersi lontano da Dio.

il fece dunque pregare a prendere
,
in quel ritorno sgo

in Fiandra
,

la via di Loreto
, e quivi nella cappella di

N> Signora ritirarsi alcun’ora a ripensar ciò , che Iddio
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aTca fatto per lui fra quelle sacre mura

, dove si ri-
troverebbe

:
poi riaettesse sopra sè, onde venisse

, dove
andasse, a che fare, e perchè ? e s’egli «disse, che fino
1 sassi di quel sacrosanto luogo gli rimproverassero la sua
ingratitudine

,
gli scoprissero il suo pericolo

, e gli spi-
rassero consiglio più salutevole e saggio

, tornasse alle
sue braccia

, sicuro
, che quellandata non avrebbe in al-

tro conio
, che di pellegrinaggio

, ed egli niente nicn
caro gli saiebbe, che prima d’andarsene. Intanto avrebbe
supplicato alla Madre di Dio, che non lasciasse fuggirsi
delle mani quello smarrito che le inviava

,
già ch’egli

non avea avuto sapere uè merito per ritenerlo. Il ren-
desse al suo Figliuolo, con renderlo alla Compagnia • e
dove tutto il mondo avea avuto la sua salute, un’aiiiiua
se veniva a cercarvela

,
ve la trovasse. Per viatico poi

’

gli assegnò non più che tre giulj. E il provedcrlo sì Lar-
sauiente

,
per si lungo viaggio

,
fu veramenle effetto di

povertà, t:he non gli permetteva far più, avendogli a dar
ilei proprio

, che pochissimo era; ma il non voler pren-
dere a conto suo denari

, come avrebbe potuto
, e molti

lU casa pregarono che facesse
, fu avvedimento e sapu-

to di gran prudenza
;
imperciochè

( come disse damio
ragion di quel fatto

) ad uuo
, del cui ritorno v’era spe-

ranza
, non si dovea aggiungere nuova tentazione di pro-

seguire il viaggio incominciato
,
con sovvenirlo di quLto

gli abbisognava
, da Roma fino in Fiandra. Assai più ad-

operò per vincere l ostinato durezza d’un’allro simil-
lueute tentato. Questi era un giovinetto Sauese

, Novizio
di quattro mesi, forte nella virtù, ma fino a tanto che
non ebbe chi gli facesse contrasto. Avendolo il P. Luigi
Gonzalcz

, Ministro della Casa
, mandato per pruova ad

accattare per Roma
, incoutrollo un suo parente

, e re-
cando a «lisonore della famiglia ciò che

, fatto per Dio

,

non è altro che onoratissimo
, l’accolse con sembiante

’

e con parole dispettose
, dicendogli

, se non avea vergo-
gna di quella vita vile

, e di quel più vii mestiere ? se
si era dimenticato di cui fosse figliuolo

, e se di Casa, di
t^i alcuno mai si fosse veduto andar mendicando ? final-
mente , se non V era altro luogo uè altro modo da

Bartol:, vile. :V. S. T^nuzio, Uh. ///. ,

,
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servire a Dio, eoa suo onore e giovamento, c senza ingiu-

ria c danno de suoi ? Prendesse senno e consiglio da

uno ,
che l’amava come suo; sangue ; riporUsse a casa

quelle bisacce ,
e quegli stracci c avea in dosso

,
e ritor-

nasse a lui, che il provederebbe d’un beneficio di Chiesa,

con che non gli mancherebbe che dar per limosina, non

che l’avesse ad andar cercando per Roma
,
come un vii

mascalzone. Parlo per bocca di costui il demonio
,

e 1

misero giovane gli diede orecchio, e non si tenne a mar-

tello. Ritornò a casa sì mal contento, e sì altro da quel-

lo che nera uscito ,
che dove prima gli pareva stare in

un paradiso ,
ora non vedeva cosa che gli piacesse, anzi,

che non gli mettesse fastidio e scontento
,
e un certo oc-

culto dolore
,
per essersi lascialo ridurre a uno stato,

che il rendeva abboininabile lino a suoi parenti ; or che

sarebbe de gli altri ? E perciocbè chi s’abbandona nella

malinconia ,
non ha bisogno d altro demonio che lo con-

sigli
,
da lei persuaso

,
in brieve tempo risolvette d’ab-

bandonar quella vita ,
in cui non gli rimaneva speranza

di durare, altro che sconsolatissimo. Ebbe subito il

S. Padre avviso
,

sì della teutazioire del Novizio , come

ancora della cagione d’essa
5
e per quell’estremo di ma-

linconia
,
che

,
assorbendogli tutta la mente ,

il teneva

come fuori di sè
,
giudicò , che oltremodo difficile riu-

scirebbe al P. Girolamo Natale ,
che allora in sua vece

maneggiava le cose di casa
,
poter con manierè communi

ridurlo a più sano consiglio
;
perciò egli del suo v’ag-

giunse tre straordinarj mezzi
,
adattissimi al bisogno ;

e

i^urouo : che noi lasciassero mai solo , ma sempre vi fosse

chi ragionasse con lui alcuna cosa di Dio ,
acciochò ,

se

mold erano i demoni che lo combattevano, molti ancora

fossero i Ministri di Dio ,
che l’ajutassero a vincere. E

perchè i più opportuni tempi ,
che il nemico abbia per

mettere in istrane chimere ,
e in pericolose risoluzioni

i malinconici
,
sono quegli della notte

,
gli si desse com-

pagno di camera , e promettesse
,
quante volte egli si

svegliava, svegliare anco lui^ e mettersi in alcun discor-

so
,
onde gli si distogliesse la mente dall’affissarsi ne’

suoi pensieri. Promettesse ancora ,
risoluto che avesse
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d'andarsene , di rimanersi eoa esso noi quindici giorni

,

disobligato da ogni osserranaa di regola, e padron di sè

stesso. E se nè pur tanta giovasse a fargli mutar pensie-

ro ,
raunati insieme tutti i Padri di casa

, contasse loro

schiettamente il successo della sua tentaEione
, e tutti i

motivi onderà persuaso di voltar le spalle a Dio , e u-
disse quel che ognuno sopra ciò gli direbbé. Forse quel
publico scoprirsi ,

senza più ,
da sè il confonderebbe

, e

gU aprirebbe gli occhi per ravvedersi : o se no
;
parle-

rebbe Iddìo per bocca d’alcuno tal cosa, ebe gli sarebbe

di s^ute
\

e così fu. Contro a tanti aiuti non resse la

forza de’ demonj , e fu tolta loro di mano la preda

ebe già ai portavano: benché l'infelice perdesse dipoi di

nuovo la grazia, e con essa anco sè stesso. Tutto all’o^

posto adoperò il Santo con Lorenzo Maggi
, raccordato

altrove , colà ove parlammo de gli Esercizi spirituali

dell’Abate Martinenghi suo zio. Egli era Novizio
,
giovi-

ne d’anima innocente, e per qualità di natura, e di spi-

rito ,
abile a riuscire quel grand’uomo

, che dipoi l’ebbe

la Compagnia. Or’egli altresì combattuto
,

e poco men
che vinto da una- importuna tentazione d’andarscne, poi-

ché ne diè conto al S. Padre
,
questi gli si mostrò uon

punto difficile a consentirglielo
, tanto sol

,
disse

, che

voi mi promettiate
,
al primo svegliarvi di questa notte,

in qualunque ora ciò sia
,
di comporvi su’! letto

, supino

e disteso
,
tutto in atto d’agonizzante : e quanto il più

vivamente potrete, imaginatevi d’agonizzare
, lontano un

brievc quarto d’ora ad uscir del mondo
,
e presentarvi a

dar conto a Dio della vita vostra, e riceverne la sentenza.

Così stato un brieve spazio, dimandate a voi stesso ; in

questo punto, che vita vorrei io aver menata ? e a chi

ubbidito? a Dio
, che mi chiamò a servirlo? o al de-

monio ,
che mi persuase d’ abbandonarlo ? E sentito

quel che l’anima vostra vi risponderà, ripigliate: or non

ho io a giunger da vero uua volta a questo punto ? Nè
passò più avanti -, che il rimanente era di per sè chiaro

a vedersi. Il buon giovane promise di così appunto fare,

c fedelmente l’attenne : e non dubito che il S. Padre non

vegliasse per lui quella notte : la (jualo appena passata ,

C -,

“
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si vide innanzi Lorenzo per quel bricve si
,
ma troppo

eilicace discorso ^
sì eouvinto ^

e confermalo nella pri-

miera sua vocazione >
ch’egli era disposto a chiedere

,

con ogni possibile istanza ,
la Compagnia ,

se non vi

fosse ;
quanto meno, già essendovi, abbandonarla ? Chiu-

do le presenti pruove della paterna carità di S. Ignazio

verso i suoi Ggliuoli tentati ,
con un’atto di prudentissi-

mo avvedimento ,
con che si guadagnò un Novizio

,
to-

gliendogli a tempo l’occasione di perdersi. Si alzava vi

la publica via un muricciuolo
,
per chiuder con esso da

quella parte la casa
;

e in quest opera
,
per ordine del

Santo ,
si esercitavano i Novizj. Il fervore, la modestia,

e’I dispregio di sè medesimi ,
con che faticavano in quel

lavoro , era di grande edificazione a quanti passavano; c

uomini di conto venivano a bello studio , e lungamente

si fermavano a riguardarli. Fra’ Novizj uno ve nera No-

bile
,
e assai conosciuto in Roma , e perciò forse il più

osservato e 1 più ammirato de gli altri ,
benché egli nel

cuor suo tutto altramente credesse
;
onde (juello

,
onde

altri avrebbe avuto materia d’invanire ,
cominciò a riu-

scire a lui di tanta confusione ,
che

,
non potendosi ri-

tirare, e non volendo comparire, stava, più che potesse,

trattenendosi lungi dalla strada; e perchè noi ravvisasse-

ro ,
con le spalle volte a chi passava. Scendeva talvolta

S. Ignazio a vedere non tanto l’opera
,
quanto i suol o-

perai
;

e un dì che gli avvenne d’osservare colà quel

Novizio in disparte ,
nel mirarlo

,
gli scorse nel volto la

vergogna
,
c ueU’auimo la superbia , che glien’era ca-

gione
;
e intendendo subito dove sarebbe ito a finire quel

mal principio
,

se a tempo non si soccorreva
,
cbianiato

a sè il P. Bernardo Olivieri
,
Ministro

,
a cui avea com-

messa la cura d'impiegare in quell’opera i Novizj
;
Non

vedete
,
gli disse, che quel Fratello, ritirato colà giù lon-

tano , è tentato? aspettate che se ne vada ? e non vi cale

di perderlo per sì poco ? Si scusò il Ministro
,
con l’or-

dine che avea avuto, di chiamar tutti a quel lavoro:

E che ? ripigliò il Santo
;
quando io vi diedi l’ordine

,

vi tolsi la carità e la discrezione? E stato quivi alquan-

to ,
ostervaudo ciò perchè era venuto ,

nel ritirarsi ,

Di. i »y
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iacontrato il Novizio , come non si fosse prima avveduto

di lui, il chiamò con parole, e con sembiante piacevolissi-

mo , e della debolezza del corpo valendosi per medicar
quella dello spirito

, Ancor voi
,

disse
,

siete venuto a

cotesla fatica ? Ritiratevi in casa
;
nè ci comparite mai

più; ch’ella non è faccenda per voi. E con questo il gua-

dagnò di mezzo perduto ch’era
;
perciochè , come dipoi

da lui medesimo si riseppe , cominciava a pensare di tor-

narsene al mondo. Vero è , che
,
eome altra volta ho

detto
,
questa estrema compassione alia debolezza della

virtù de’ suoi figliuoli, non si praticava da lui ugual-

mente con tutti , ma con que’ soli, che, traspiantati no-

vellamente dal mondo nella Religione
,
non hanno an-

cor messe radici profonile nello spirito ,
come altri

, che
da molti anni vi sono. 11 nostro Padre (scrive Luigi Gon-
zalcz ) co’ Noviaj tentati suole usar gran dolcezza

;
al

contrario con altri, che, per essere antichi nella Compa-
gnia

,
di dover sarebbe

,
che avessero gran capitale di

.spìrito ,
usa molto rigore

;
particolarmente ove li truovi

restii aH’ubhidienza
,

e ostinati nel proprio giudicio

,

contro alle cose che loro da’ Superiori s’impongono.

Del zelo che S. Ignazio ebbe della disciplina religiosa ;

c con che saggio avvedimento castigasse talvolta i difetti

de’suoi massimamente più cari.

E di qui passiamo a dire alcuna cosa di zelo della re-

ligiosa osservanza
,
dimostrato da S. Ignazio nella corre-

zione e castigo de’ trasgressori. Nel che non è si facile

accordare la discrezione col zelo , che , mentre si correg-

gono i difetti ,
non si peggiorino i difettuosi. Perciochè,

Come ne’ corpi (
disse S. Gregorio Nazianzeno) non si dà

la medesima medicina nè il medesimo cibo, ed altri al-

tre cose richieggono, o sani o ammalati che sieno
;

così

le anime con differente ragione e governo si curano. Al-

tri si lasciano condurre col parlare
, altri si formano con

l’esempio, alcuni han bisogno di sprone, altri di freno;

Digit: -i'
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essendo quegli infingardi e duri al bene ,
e perciò da

svegliarsi con la sferza delle parole; questi di spirito vee-

mente
,
più che non si conviene

, e più difficili da con-

tenere da grimpeli loro
,
come pulledri generosi, clic

trapassano oltre alla meta. A certi è giovalo talvolta il

lodarli , a certi altri il biasimarli
;
ma l’uiia cosa, e l’al-

tra
,
a tempo. Altri s’indrizzano con l’esortazione

,
altri

co’ rabbuffi : e cosi certi
,
quando sono affrontati in pu-

blico, c certi, quando sono ammoniti in segreto; percio-

ebè alcuni sogliono non curarsi deirammonizione da solo

a solo
,
c si correggono per esser tassati dalla moltitudi-

ne
;
e alcuni altri

,
per quella libertà che ognuno si pi-

glia di sindicarli
,
diventano impudenti

;
e segretamente

ripresi, pigliano ammaestramento, e alla compassione

che si mostra d’aver loro, rispondono con l’ubbidienza.

Di certi è necessario osservare diligentemente ogni cosa,

fino alle minime
,
come con quegli, che, per credersi di

non essere scoperti
(
poiché questo s’industriano di fare),

gonfiano, come più savj che si tengono: e di certi altri

è necessario lasciar passar certe cose , come non vedes-

simo quel che vediamo
,
e non sentissimo quel che sen-

tiamo , secondo che dice il proverl/io; e questo per non
indurli a disperazione

, soffocandoli con le troppe ripren-

sioni
,
e per non farli all’ultimo più audaci ad ogni ma-

le
,
levando lor la vergogna

,
la qual’è rimedio deU’nb-

bidienza. Oltre di questo, con alcuni ci dobbiamo adirare

non adirandoci, e dispregiargli non dispregiandoli, c di-

sperarci non disperandoci : con quelli cioè ,
la cui natura

il richiede. Ed altri s’hanno a curare con la modestia e

con l’umiltà; e col mostrarsi insieme con essi animali ad
aiutarli a meglio sperar de’ fatti loro: c con questi di vin-

cere
,
con quelli molte volte mette più conto d’esser vin-

ti. E in questa cura non s’è provato
,
che una medesi-

ma cosa sanissima e sicurissima sia sempre , e con ognu-
no. Anzi che a certi sarà buono ed utile questo, c un'al-

tra volta sarà il contrario di questo, come portarlo ( se-

condo me
)

le occasioni , le cose
,
e il costume di quegli

che si curano. Fin qui il Nazianzeno. Che tutto è stato

un descrivere fedelmente le maniere da S. Ignazio
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adoperate nella cura de’ suoi, con quel tanto necessario

avvedimento, di mutar mano, secoudo le condizioni, in

uno diverse dall’altro
5

anzi nel medesimo
, secondo i

varj tempi ,
diverso da se stesso. 11 che tutto come egli

diversamente adempiesse , e dalle cose dette fino ad ora,

e da queste che ne soggiungo, si può osservare. Nel dar
penitenze, universalmente praticava ciò che avea in uso
di dire, che conviene esserne liberale: e ne’ Superiori

volle , che fosse una cotal libertà di farne dono, eziandio

dove il manifesto demerito delle colpe non le richiedesse

per debito. Questo però egli usava solo in certe penitenze
leggieri

,
che servon più tosto, a raccordare l’osservanza

,

che a punire le inosservanze. Altrimenti adoperava dove
i difetti fosscr di conto, o la correzione esemplare: che
allora chiamavasi il colpevole innanzi

, massimamente
s’era ancor tenero nella virtù , e facevaio prima ben co-

noscente dcll’error suo, e ciò, non con ingrandimenti
di parole ricercate , nè con maniere di dire studiato ed
eccessivo, ma con una certa schiettezza e lealtà, pesando
la cosa in sè medesima

,
e dimostrandola qual veramente

era : modo suo ordinario di dire
, semplice in apparenza,

ma efficacissimo a penetrare per fino nell’anima di cui

l’udiva. E non si sa di veruno, che, corretto da lui, par-

tisse mal sodisfatto di lui, ma solo di sè medesimo. Ol-
tre che non rimanea a sospettare a ninno, che la memo-
ria della colpa da lui commessa fosse per esser nella

mente del Santo cosa indelebile
;
onde poi dovesse parer

loro sentirsela come tacitamente rimproverare, ogni volta

ebe s’avvenivano in lui , con quella rea credenza ebe ne
consiegue ( ed è la più nocevole che possa cadere in un
suddito )

d’esser poco iu grazia al Supcriore. Anzi tutto

all’opposto
,

gli emendati da lui intendevano d’essergli

oltre modo più cari di prima. £ non s’ingannavano: con-

ciosia che quella severità di parole
,
e di volto, con che

talvolta correggeva i colpevoli , e quel pesargli tanto la

mano con le gravi penitenze che dava , eziandio per leg-

gerissimi falli
,
non che procedesse da ninna interna com-

mozione di sdegno, che anzi, sodisfatto che aveva a quel

debito di carità e di giustizia, altra impressione non glie
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ue restav^a ucll'animo
,
che d'un più tenero affetto nerso

il colpevole emendato. £ sì ben gliel mostrava, che il

P. Diego Mirone, che tante volte il vide, solca dire, che
N. P, Ignazio medicava le ferite in modo

,
che non ne

restava neanche la cicatrice : togliendo con altrettanto

amore, quanto avea usato rigore
,
da sè ogni memoria ^

e dal corretto ogni segno d'essere stato una volta colpe-

vole. Alcune volte poi spiegata
,
come poco fa dicevamo,

al reo la gravità del' suo fallo , altra penitenza non gli

ingiungeva
, che, compostosi in un sembiante gravissimo,

licenziarlo con questa sola parola, AndcHe-, e ciò il più

delle volte con uomini, che teneramente l’amavano: ed
era da essi sentito sì, che ogni altro castigo sareblie lor

paruto leggiere. Anche usava di rimettersi alla discre-

zione del reo, ordinandogli
,

ch’egli stesso sopra il suo

fallo desse sentenza, e si condannasse a quale e (pianta

pena giudicava d’aver meritato : il che era un singoiar

tratto di prudenza
,
per cavar dolcemente

, or da (Mirti

dilicati più di quello, ch’egli, in risguardo della loro

ffacchezza nello spirito, avrebbe imposto, or da uomini
di rara perfezione

,
ammaestramenti per altrui

, d’umil-

tà e (li suggezione
;
e di questi mi basti riferir due segna-

latissimi esempj. Predicava in Roma il P. Girolamo Otel-

li, operario ferventissimo neH’ajuto deli’anime, e di mano
sì destra nel ridurle a Dio, che

,
essendo convenuto a

S. Ignazio mandarlo in Sicilia, come avesse tolto a Roma
un’Apostolo, ne fu tal sentimento, che ìnGno una VRO
chiarella, che si trovava alla Messa del Santo, il dì dopo
la partenza del Padre, poiché egli nella Confessione

giunse a quelle parole, Mea culpa,-niea maxima culpa,

alzandogli dietro la voce. Sì, i disse, Padre Ignazio, é il

dovere che vi chiamiate in colpa, ora che avete privato

Roma d’un’uomo sì santo, e sì giovevole, ab pnblMo^i
quanto era il P. Girolamo. Or questi nn dì piewatodo^
ed entrato col solito zelo a riprenderò certa

vole libertà dì peccare , che ' si permetteva
,
tl«seoMe< •

dire : che poiché a metterci regola e fneno noa< valem
punto con Roma nè l’anfor di Dio, né il timore della

dannazione^ sarebbe bisognato, che il Ponteih'e ponesse
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mano a’ caslif’hi ,
c cacciasse fuori del luogo santo le sce-

lerafigini col flagello. Non molto dopo finita la predica,

S. Ignazio il chiamò, e domandollo, quanti Pontefici fos-

sero al mondo? Quegli rispose, che il solo di Roma.
Dunijue, ripigliò il Santo, voi vi fate lecito di nominar
dal pulpito, non solo persone particolari, ma persone

tali; nè solo di nominarle, ma di metter regola al lor

governo, come voi sapeste più d’esse, o, sapendo, do-

veste da un cotal luogo avvisarle? Andate, e ritiratevi a

pensare, innanzi a Dio, quello di che siete degno, e

prima di sera tornate con la risposta. Andò il buon Pa-
dre oltremodo confuso e dolente; e fatta lunga conside-

razione sopra il suo fallo, venne a gittarsi a piè del santo

suo Padre Ignazio, e gli presentò in una carta parte di

quello che stimava doverglisi. Ciò fu, andar più giorni

per le puhliche strade di Roma flagellandosi; pellegri-

nare a piè nudi fino a Gerusalemme, e digiunare al-

quanti anni in pane ed ac/jua: e oltre a questo, quel di

•più che paresse al Superiore d’agginngervi. Ma il Santo,

pago sopra ogni debito della sola esibizione di tanto,

gl’impose, per altrui ammaestramento, non altroché certo

numero di discipline privatamente in casa. Ancor di più

ammirabile esempio fu la sentenza, con che il P. Diego
Lainez, per più leggier cagione, a più grave pena si con-

dannò. Egli era Provinciale d'Italia
;
e percioefaè S. I-

gnazio raccoglieva in Roma gran parte de’ |iiù rigualrile-

voli soggetti d’allora, così richiedendo il bene univer-

sale della Compagnia, a che egli aveva in primo luogo

risguardo, parve al Lainez, che troppo fosse, che molti

Collegi impoverissero, perchè una sola Casa Professa

fosse la ricca: e sopra ciò ne scrisse una volta al Santo,

in doglienza, lettere di sommo rispetto: e perchè queste

poco giovarono, replicò le seconde. Allora S. Ignazio, a

cui più che null’altro premeva, lasciar nella Compagnia
esempio, di qual dovesse esserè la soggezione dei pro-

prio giudicio a quello de’ maggiori, con una sensatissima

lettera ricordò al Lainez, che per far bene la parte di

Superiore, non facesse male quella di suddito; cercasse

roriginc di ipiesto affetto, che noi lasciava acquetare

OigitizGd by Googlr



>7'^ BELLA VITA DI S. IGNAZIO

fuori del proprio giudicio; mirasse, se proveniva da puro
dettame di zelo, o da una oeculta vena d’amor di sè me-
desimo ; e dove in ciò si trovasse eolpevole

,
gli scrivesse

qual pena gli si dovesse. Allora il buon Lainez aperse
gli occhi, non solamente a vedere, ma, come egli me-
desimo scrive, a piangere dirottamente quello, che per
giudicarsi da lui condannevole, gli era di vantaggio, che
Ignazio il condannasse. Rispose con sentimento d’estrema
umiliazione, chiedendo mille volle perdono, e pregando,
che in pena gli .si togliesse il carico di Provinciale, e
in avvenire ogni altro governo: anzi ancora le prediche,
e qualunque uso di lettere. Aggiunsevi, di venir mendi-
cando a Roma, c quivi, o nella cucina, o nell’orto, o se

per tanto non gli reggessero le forre
,
in una scuola di

grammatica, spendere il rimanente della sua vita, inse-
gnando a’ fanciulli

, messo in abbandono, non mirato da
ninno, o non curatip, come la più vii cosa del mondo: e
dove ciò non paresse, a discipline, a digiuni, ad ogni
altro piu rigido trattamento si offeriva. Di che nulla ac-
cetto il Santo

;
valendo più d’ogni debito della colpa

,

la sola offerta di farne la penitenza. Ma ben si vede
,

3
uanto egli saggiamente incontrasse, secondo i talenti

ella virtù d’ognuno
, i modi più acconci di farli avve-

duti de’ loro errori, e di trarre in un medesimo tempo
da essi tali esempj di rara umiliazione, che se ne aves-
sero a confondere gl’imperfetti, se, castigati per colpe
maggiori, con pene assai più leggieri

, ardissero di risen-
tirsi. Aggiustava .anco talvolta le penitenze,,sl che non
solamente servissero a scontare il debito della colpa, ma
a far più conoscente d’essa i colpevoli. Cosi ad un certo,

che si era, fatto, maestro di spirito, e non n’era ancora
buono scolare, onde non piccini danno avea cagionato
in quegli che s’avea presi a guidare

, fece far piiblicb«

discipline, con un p&jo d’ali posticce attaccate alle spalle,

intonandogli dietro un nt>n so chi ; Che non si mettesse
a volare prima che gli fossero nate l’ali. Ad un’altro, che
stava in camera mal composto, eoa ogni cosa in disor-
dine

, fece mettere in un sacco alla confusa, libri, scritti

e vestito, c quanto avea, c con esso in ispalla girar dattorno
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per cosa, dicendo sua colpa. Ma graziosa fu, sopra ogni al-

tra, la maniera di correggere un fanciullo, che viveva fra’

nostri, raccomandato a S. Ignazio dal padre suo, ch’era stato

Ebreo, fallo non molto prima Cristiano. Questi un di stiz-

zato, mandò a non so chi il canchero. 11 Santo, per metter-

gli orrore di (juella parola, fe’comperare un granchio vivo,

il più grosso che si trovasse; e chiamato il fanciullo;

Sai tu, disse, che brutta cosa è quel canchero, che tu

hai pregato al tale? Or vedilo, e pruovalo tu in prima;

e fattegli legar le mani dietro le spalle, gli fe’ appendere

al collo quel granchio. 11 meschino, vedendo queU’ani-

malaccio aggrapparsigli per sul petto ,
con quelle branclie

si grandi, e credendosi doverne essere straziato, man-
j

dava strida e pianti grandissimi, e gridava, e promet-

teva, che non mai più. Cosi stato in pena per fin che

parve al Santo, gli furono sciolte le mani, c tolta quella

bestia di dosso. Questi di poi fu Religioso deH Ordìiie

di S. Domenico, e riusci Vescovo di porli, e soleva con-

tar (jucsfo fatto con molta grazia, lodando la prudenza

del Santo, che con invenzione di penitenza si propor-

zionata all’età, e alla colpa sua, l’avea disvezzato da

quella parola in modo, che, fin che visse, mai più non

gli venne in bocca. Non v’era poi alcuno, che, a fidanza

deU’araore che S. Ignazio gli portava, potesse farsi le-

cito una menoma trasgressione della comraunc osser-

vanza; nè sperar ch’errore, benché leggiere, s’avesse a

p.assare impunito. Carissimi gli erano i Padri Martino

Olave, Pietro Ribadeneira, e Luigi Gonzalez; nondi-

dimeno, perchè iti con licenza ad accompagnar fuor di

Roma due Vescovi della Compagnia, che andavano in

Etiopia, trascorsero, senza avvedersene, più oltre di

quello che la cortezza del giorno lor permetteva, per

tornare a casa prima di notte, egli, oltre al digiuno che

a tutti tre diede in pena, ne ripigliò sì agramente il

P. Gonzalez, che giunse fino a dirgli; Non so che mi
tenga, ch’io non v’allontani di qua, si che mai non mi

ve<liate in faccia; ch’era la più acerba di quante altre

minacce potesse adoperare con un’uomo, che l’avea più

che in conto di padre; e pure almeno in parte gliel fu’
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provare , ol^3illal)(logli, che in quellora stessa, ch’era
presso alle due di notte, partisse dalla Casa, e sì riti-

rasse al Collegio, donde, scnon dopo alquanti giorni,
noi richiamò. Ancora estremamente raro gli era il P. Die-
go d’Eguia

, suo Confessore di molli anni
,
e di vita si

intera e perfetta, che Pietro hahro non usava mai no-
minarlo altramente

, che il P. S. Diego: anzi ancor S. I-
gnazio soleva dire: Quando saremo in Paradiso, vedremo
il P. Diego alto sopra noi quindici canne, sì che appena
giungeremo a conoscerlo. Or questi, perciochè il Santo
gli avea chiusa la bocca con un precetto di non palesare
altrui le cose che gli confidava dell’anima sua, non po-
tendo nè parlare nè tacere

,
dava in certe sclamazioni

,

Che il Padre Ignazio era Santo
, e più che Santo

, ed
altre parole di tale ingrandimento, che sembravano ec-
cessi d’uomo fuor di sè, più per semplicità, che per ma-
raviglia: e vi fu tal'uno, che, udendole, ne andò scan-
dalczzato. Seppelo Ignazio: e oltre al provedersi d’altro
Confessore, ciò che al buon vecchio fu d’estremo cor-
doglio, il fe’ disciplinar tre sere, quanto durava il reci-
tar di tre salmi; fra ognun de’ quali gli veniva raccor-
dato

, che piu ritenuto andasse-, e più circospetto nel
parlare

, e non desse a’ deboli
,
che di leggieri si offen-

dono
, occasione di scandalo. ‘

,
g. ...

1 . ) .

Quanto costassero le inosservanze sotto il governò
'

di S. Ignazio. ’

)

Or per intendere dalla qualità
,
« dal peso delle pe-

nitenze, quanto sotto il reggimenlò di S. Ignazio costas-
sero a trasgressori della disciplina le inosservanze, mi
fa bisogno di riferire sommariamente alcuni casi, paru-
timi più degni d’averne memoria, per altrui ammaestra-
mento. Trovò egli. una volta due Fratelli Coadjutori, che,
come sfaccendati e oziosi, si trattenevano contando no-
velle. Chiamolli, e mostrata loro una gran massa di pie-
tre inutili, ch’erano nel cortile della casa, ordinò, che

Di.. .
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subjlo le portassero Qn su la cima d’essa, come ve ne
fosse colà di presente alcun bisogno: e quante altre volle

li vide tornare ai medesimo giuoco, tanto fe’ loro ripor-

tare su e giù le medesime pietre
, finché intesero

quella non essere necessità di lavoro, ma correzione

d’oziosità; e da sé si procacciarono altro che fare. Di
due altri, che servivano in cucina, riseppe, che, scher-

zando secolarcscamente
,

s’erau gittata l’uno all’altro

dell’acqua nel volto. Pagarono una sì sconcia immode-
stia con lunghe discipline , con magnar per molti giorni

nella stalla con gli animali, con gittarsi nella stessa ma-
niera, a vista d’ognvmo, ,ac<{ua lorda in faccia, e con un
publico e sì aspro cappello , che , chi ciò riferisce, dice,

che avrebbe spettiate le pietre. Per ultimo, il Santo
diede loro licenza d’andarseue

; perciocbè , disse
, se uo-

iniui stati dieci e dodici anni nella Compagnia, a sì

sconce e inconvenevoli leggerezze si riducono, che al-

tro può credersi , senon che Reli^osi non più che d’a-

bito, nel rimanente siano, come quando v’entrarono,

secolari ? Più dolcemente corresse un divoto e spiritual

Fratello, per nome Lorenzo Tristano, d’orazioBe e mor-
tificazione singolarissima; e sì osservante del silenzio, e

assiduo nel suo lavoro, che, perciochè egli era mura-
tore , S. Iguazio soleva dire , che più eran le pietre ch’e-

gli metteva, che le parole che diceva. Or mentre egli

lastricava il battuto del terrazzo di casa, nel chinarsi,

gli cadde di seno una mela, datagli per rinfrescarsene:

e perchè s’avvide, che S. Ignazio, quivi presente, se

n’era accorto ,
ne sentì vergogna

, e fingendosi di non
aver veduto, si voltava altrove, lasciandosi la mela dopo
le spalle: ma il Santo, col bastoncello, che quasi sempre
malconcio della persona usò, tacendo, come per ischeizo,'

gliela rimise innanzi, e tante volte il fece, quante il

Fratello, arrossando, e voltandosi altrove, cercava di sfug-

girla. Così confusolo quanto bastava
,
senza mostrar sem-

biante, nè dir parola di dispiacerè, il lasciò. D’altra

maniera trattò con un giovane IMaestro in Venezia, in-
segnandogli a pesar le parole innanzi di dirle: percio-
chè, essendogliene sfuggite iuconsidcrataiueute alcune
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poco prudeati, e di qualche offesa per cui furono dette,'

il maudò a pellegrinare tre mesi
, solo , a piè , e mendi-

cando. Ma un Fratello infermiere, di vita per altro in-

colpabile, e di gran pazienza e carità nella cura de gli

ammalati, per uno scherzo che parve oltre a’ termini di

quel che una estrema onestà e modestia comporta, S. I-

gnazio mandò subito a licenziarlo della Compagnia : e se

non che egli ebbe tutti i Padri di casa, ehe si fraposero

intercessori ,
e della innocenza de’ suoi costumi

, e d’una

singolare onestà, diedero concorde testimonianza, gli con-

veniva partire. Sterminollo nientedimeno da Roma, e da
Italia, e senza abito il mandò più di mille e ducento mi-

glia lontano, a piè, e accattando. Del medesimo scaccia-

mento minacciò il Fratello Giovau Battista Borelli, che

]>ur l’avea servito molti anni, ed era Religioso di rara

virtù, se ricadeva in altra simile colpa, di prendersi,'

come avea fatto, furtivamente, da una cassettnccia del

Santo, un granel benedetto, riponendone in quella vece

un’altro men bello, donatogli dal medesimo*, che pef
quella prima, gli giovò lo scoprir che fece spontapea*-

mente il suo fallo, di che al Santò bastò cavargli /con
una acerba riprensione

,
le lagrime. Non potè già quel

Soldeviglia, di cui più innanzi contai le indiscrete novità

d’uno spirito pellegrino
,
che andava occultamente intro^

ducendo
,
con danno di molti

,
per quanto pregasse e

piangesse, impetrare di non essere scacciato delia Com-
pagnia; benché dipoi, dati evidenti segni di pentimento

e d’ameuda, e fatte gagliardissime instanze, tosse riac-

cettato, non però prima che in pruova, e in'pena, ser-

visse cinque continui mesi ne’ più bassi ministeri d’uno

spedale. Solevai anco talvolta licenziare di casa
,
per

qualche tempo, o tenervi come stranieri, di quegli, la

cui ammenda non era aucor certa, o le colpe meritavano,

cotal pena. In cotal modo punì il buon Padre Cornelio

Visshaven, facendogli rendere il suo bordone il dì me-
desimo ,

che di Fiandra entrò in Roma, e mandandolo a
mendicare

,
fino a tanto che raccogliesse certa somma di

denaro, che bisognava a cavare non so qual dispensa,

da lui con poco avvedimento promessa. E non so qual
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Sacerdote Fiamingo, uiaudato di Francia a Roma, per-
chè desse ad Ignazio conto di sè, per certe rivelazioni

avute (credeva egli da Dio) sopra le rovine d’un Regno,
accolse in casa non altrimenti che se fosse straniero,

fino a tanto che
,
esaminate da sei de’ più intendenti Pa-

dri quelle sue profetiche fantasie, si vedesse, s’egli sog-

gettava il suo giudicio al loro, per averle in conto di

buone o'ree, sì come essi avessero giudicato, E indovinò
il buon’uomo, che per altro era di spirito e di senno,
a mostrar subito tanto di suggezione, che, dandole tutti

d’accordo per illusioni travestite da profezie, egli ancora
eonsenlì d’averle per tali

, e le riprovò. Ma non per tan-
to, iu pena della sua prima durezza, onde non volle ren-
dersi agli avvisi del suo Supcriore iu Francia, gli' con-
venne starsi sei mesi al servigio degl’infermi in uno spe-
dale di Roma, senza partirne mai di nè notte; e dopo
essi, alquanti altri ne’ più bassi ministeri di casa co’

Fratelli Coadiutori: ne’ quali tutti, data pienissima ao-
disfazione , meritò d’essere ricevuto da S. Ignazio nella
grazia primiera, e rimandato in Francia con carico di

Rettore. Somigliante esclnsione, terminata a fine d’uu’al-

legrissimo ricevimento, fu quella d’Antonio Moniz, no-
bile Portoghese. Questi

,
sul primo entrar che fece nella

Compagnia, e poscia anco per molti mesi, diede grandi
speranze di non ordinaria riuscita nelle cose dell'anima;

e forse i successi avrebbon risposto a’ principi, se il de-
monio, invidiandogliene, non si fosse attraversato al pro-
seguirgli. Perciò gli mise in cuore prima un certo rin-
crescimento di quel,vivere, onde innanzi era si conso-
lato; e alla misura d’esso perdutone l’amore, cominciò a
rilassarsi: indi a sospirare altro stato, ultra vita; già che
in quella sua. uè gustava di Dio, nè gli era permesso di

gustare del mondo: dietro a questo sopravenne una riso-

luta voglia d’andarsene. Ma pure il pungeva nel cuore
l’oiFerta di sè medesimo fatta a Dio, e vedeva quanto
condannevole si rendesse, la; ciandolo. Ma tanto andò fan-

tasticando fra sè, che trovò beu’egli modo d’accordare la

coscienza e la libertà; e ciò, con prendere una vita che
santa fosse ,,non suggetUi. Perciochè, quel non aver di
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SUO neaiico sé medesimo, e
,

tii sè medesimo, iieaiico un
muover di passo, gli pareva uno struggersi l'anima,

uu’iulisichire. La vita dunque, a cui si risolvette, fu di

pellegrino: e perchè alcuno non gliela contendesse in

veruna maniera di forza, o di parole, si fuggi di nascoso

del Collegio di Coimbra, dove da Valenza l’aveauo in-

viato, perchè quivi la cura di Pietro Fabro il rimettesse.

Il primo viaggio fu a S. Jacopo di Gallizia, dove s’iu-

caminò a piedi, e solo, benché solo non lungo tempo,
perchè tosto si trovò a’ lianchi il pentimento, nato da un
tardo aprir d’occhi sopra il suo fallo. Prosegui nondi-

meno il pellegrinaggio
;

e da S. Jacopo ripigliò il se-

condo a N. Signora di ìMonscrralo. Quivi già non più reg-

gendo a’ continovi rimordimenti della coscienza, alla ma-
linconia del cuore, e agl’iusoirerihili patimenti d'uu’andar

che faceva senza riparo dal freddo in tempo di rigidis-

simo verno, e con sussidio per vivere: ma sopra tutto,

ajutato dalla pietà della S. Madre di Dio, che il mirò
con occhi di compassione, risolvette di Unir suoi viaggi,

venirsene a Roma, e buttarsi a’ piedi di S. Ignazio, per

esser riaccolto in quella Compagnia, che non avea im-

parato a conoscere, se non quando l’area abbandonata.

Cosi
,
dicendo a sè medesimo le parole del iigliuol pro-

digo, quale appunto pareva, alle miserie, al povero a-

bito, e alla indegna uscita della casa del Padre, Surgam,

et ibo ad Patrein ineuin, prese il camino di Roma. Con-
fermossi poscia anco nel concepulo proponimento, poi-

ché cadde infermo in Avignone, dove, raccolto nel pu-

blico spedale, e trattato, quale aU’abilo si mostrava, da
mendico

,
portò due mesi di si grave malattia, che nu

venne a gli estremi, e si vide presso a finir la vita, pri-

ma che i pellegrinaggi. Pur’in fine riehhesi, e si strascinò

fino a Roma: ma non ardì egli già di comparire innanzi

al S. Padre
,
prima di placarlo con una lettera d’umilis-

simo sentimento, e bagnata di molte lagrime, scrittagli

dallo spedale di S. Antonio de’ Portoghesi
,
dove rico-

verò. Il Santo, in leggerla, s’inteneri a compassione di lui,

c mandò levarlo dello spedale
^
non già a couduisclu in-

nanzi
j
che non volle sì tosto ammetterlo : ma il ritenne
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iu una casa non lungi dalla sua, perchè i|uivì fluisse di

purgare la pena di quel sì bruito c scandaloso fuggire,

lulnuto egli non contento di questo solo
,
uscì per Roma

ignudo dalla cintola ad alto, disciplinandosi, e facendo

sconto de' suoi debiti con Dio, e con la Compagnia, a

veduta del publico. E certo, ella non fu cerimonia d'ap-

parenza: perocbè, come il Santo scrive iu Ispagna ad

una Duchessa parente del giovine, gli scorreva dalle

piaghe il sangue iu abbondanza, e ne bagnava le strade

delle stazioni che andò facendo: ed era per tornarvi

altre volle,. se S. Ignazio, risaputolo, non glielo avesse vie-

tato. ludi a non molto il fe' chiamare, e con tanta te-

nerezza d’affetto il raccolse
,
ed abbracciò

, che il buon
giovane , che gli si era buttalo a’ piedi piangendo dirot-

tamente per confusione, cambiò quelle Ligrimc iu un
maggior pianto d’allegrezza: e gli parve rinascere, o risus-

citare. Cominciò poi a vivere con tanta osservanza e ri-

gore , che pareva che indovinasse d’averne per poco. Per-

chè di lì a non mollo, assalilo da una lenta febbre elica, si

andò a poco a poco consumando, sinché, dopo un lun-

ga tormentare, morì. Aggiungo per ultimo, che, per di-

fetti di sudditi, S. Ignazio usò talvolta dar gravi peni-

tenze a’ Superiori, se poco avveduti erano, o iu prove-

derc che non si facessero, o in punirli falliche fossero.

Perciò, veduti due Fratelli andar poco composti per Ro-

ma, fece dare un terribil cappello al Ministro della

Casa, come poco avveduto in accompagnar due, niuno

de’ quali poteva essere all’altro incitamenlo ed esempio

di modestia. Similnienle al P. Sebastiano Romei
,
Rettore

del Collegio Romano, perchè dando a certi tempi licenza

d’andare alle selle Chiese, permetleva, che si porlasse

pane e vino per desinare. Nè gli valse il dire, cotale usanza

non averla egli introdotta; perchè colpa era, come disse

il Santo, trovatala, non levarla; essendo anzi allora peg-

giori
, e più da torsi i difelli, (juaudo passano in usai«a.

Barioli, vita di S. Ignazio, Uh. Ili. I T»
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47 -

S. Ignazio

lontano da far’ordini universali per disordini particolari:

e nemìcissinao delle novità.

Avverto però ,
che se ben’egli correva subito con la

mano a svellere i primi getti delle inosservanze
,
le quali

niun pensi che nè pur’avessero ombra di colpa grave ,

anzi la maggior pa^rte nè anche di leggerissima ,
ma o

dimenticanze
,
o poco avvedimento

,
e simili

;
era non-

dimeno lontanissimo dal far leggi universali
,
per ammen-

da di disordini particolari
,
nè sterpava, come disse uno,

le viti
,
perchè alcuni ,

mal’usando il vino , s’imbriaca-

no
,
ma vi conduceva presso le fonti

,
onde si temperas-

se. Quando il Novizio
,
di cui innanzi contai

,
mandato

dal Ministro a mendicar per Roma , tornò a casa tentato

d’andarsene ,
non fece il Santo legge

,
che in avvenire

niun Novizio andasse ad accattare
;
ma vi pose tal mode-

razione
,
che

,
non altrimenti che s’egli

,
che conosceva

quanto ognun fosse da fidarsene
,

il consentisse. Perchè

non era dovere
,
che fosse di pregiudicio alla virtù di

molti ciò che sol per maruso era stato di danno ad
un solo. E certo è debolezza quella , onde altri talvolta

si crede mostrarsi nomo di petto , facendo universali di-

vieti
, che tolgono a tutti ciò , di che altri si serve con

vizio
: perciochè ii decretare un tal’ordine

,
non costa

loro più che lo scriverlo
, o il dirlo

;
dove all’incontro,

se volessero , ciò che di ragione dovrehbono
,
castigare

chi pecca ,
forse incontrerebbon rammarichi e contrasti,

il che non vogliono. Quindi poi l’intolerabil moltitudine

delle leggi , stimate sempre da’ saggi
,
peggiori troppe

,

che troppo poche; perchè, ove manchino
,
posson farsi

,

ove non si osservino fatte
, o si perde ,

o mal si truova
il rimedio. Novità no

,
benché leggerissime

,
non sofie-

riva
,
che da ninno s’ardisse d’introdurre

,
perchè mai

non si fermano dove cominciano
, e una leggiere apre

e spiana la via ad un’altra maggiore. Perciò, saputo che
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il P. Martino Olave
,
Soprantendente del Collegio Ro-

mano
,
col P. Ribadeneira

,
ed altri

,
ave.ino inventato

alla vigna nn cotal giuoco
,
di giltarsi in ccrcliio l’uno

all’altro una melarancia
,
con questa legge

, che a cui

cadesse di mano
, recitasse ginocchioni un’Ave Maria

;

severamente li castigò. £ molto più Tavrebbe fatto, con
chi fosse stalo ardito d’intromettere nelle scuole novità

d’opinioni ; perochè soleva dire
,
che se avesse trecento

e cinquecento anni di vita
,
non avrebbe cessato mai di

gridare ,
Fuori le novità in teologia

, in Biosofia
, in lo-

gica , e per fin’anco nella grammatica. Nè perchè a prima
faccia mostrassero apparenza di bene , si lasciava ingan-

nare a permetterle. Fogli proposto di formare digiu-

no l’astinenza che usiamo il Venerdì
; che pur’era mu-

tazione poco men che di nulla: non volle. Intese, che il

P. Andrea Galvanelli , Rettor del Collegio di Venezia ,

ogni dì un’ora , e le Feste due
,
spendeva in fare a’ suoi

sudditi esortazioni e conferenze di spirito: benché l’ope-

ra riuscisse profittevole a molti, vietolla, se non quanto
la ristrinse a un giorno la settimana. Punì il sopradetto

P. Olave
,
perchè introdusse per ordinaria lezione a ta-

vola certo libro utile
,
ma fuor d’uso : benché poscia per

suo ordine si proseguisse. Cosi , e noti fraudò di quel

bene il puhlico
,
e non permise quello che non si con-

veniva ad un privato. Più caro costò il suo zelo al P. Gi-

rolamo Natale
;

il quale , tornato da visitare la Spagna
,

tentò una e due volte
,
troppo più caldamente che non

si dovea
,
di persuadere al Santo

, che allungasse l’ordi-

nario tempo aeU’orazione ,
che a gli Studenti la Regola

prescrivea : egli , con una acerbissima riprensione il ri-

pigliò
;
indi gli tolse in gran parte di mano Tamministra-

zione della Compagnia
,
alquanto prima rinunziaLngli.

Vedeva il Santo
,
che

,
per disfare tutto un’Istituto

,
la

prima via è cominciare
;
che quanto ad uno par bene

doversi mutare alcuna cosa, tanto ad un’altro il parrà do-

versene cambiare alcun’altea: con che a poco a poco si sca-

tena
,
e discioglie quello

,
che altrimenti non si mantie-

ne
,
che tutto insieme

,
perochè fu composto con iscam-

bìevolc dipendenza d’una parte dall’altra ; ciò che molte
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volte non veggono i privati , a cui Iddio non dà il lume,

che a primi Istitutori delle Religioni. Oltreché solten-

trano regole d’uomini ,
in vece di quelle

,
che , stabilite

da’ Fondatori ,
erano ordinazioni i Dio. E in ciò S. I-

gnazio fu si provido e sì geloso
,
che ,

eziandio in cose

leggieri
,
per quanto potè ,

stabili un modo certo ,
ac-

ciochè quegli ,
che verrebbono dopo lui ,

non avessero

occasione d’introdur novità
,
quando ognuno ,

a suo ta-

lento
,
potesse prescriverlo. Per tal cagione egli disse

d’essersi indotto a comperare,, in tempi d’estrema po-

vertà
,
una vigna al Collegio Romano

,
per ristoro de-

gl’infermi e degli Studenti ,
acciochè

,
in questa

,
gli al-

tri avessero stabilita la maniera d’ usarla. E a’ suoi tempi

correva questa voce
,
che in tutta la Compagnia non

v’era più che un Superiore
5
perchè si uniforme era in

ogni cosa il governo di tutti
,
che sembrava governo

d’un solo.

48.

Cura del Santo

in difendere la riputazione della Compagnia.

Finalmente
,
perciochè egli guardava la Compagnia ,

non dirò come sua , che mai per sua non la riconobbe

,

ma come cosa in tutto di Dio , niun mezzo trascurò di

quelli, che, a mantenerla in osservanza e in credito, e a

difenderla contra gl’impugnatori , era necessario adope-

rare. Non permetteva
,
che Predicatori o Maestri uscis-

sero in publieo a farsi sentire
,
prima ch’egli

,
e con

lui altri intendenti di que’ mestieri, li provassero in pri-

vato. A quegli de’ suoi
,
che da’ Sommi Pontefici er.1110

destinati a Missioni e a negozj di gran momento, e si-

juilmenle a quelli ,
ch’egli inviava per afl'ari di qualche

conto
,
dava in voce

,
e in iscritto , avvcrtiineiili e indi-

rizzi coiifaccvoli al tempo , al luogo , alle persone ,
e

alle cose
,
per cui trattare andavano. Fecelo col Patriar-

ca Giovanni Nugnez Barretto
,
prima che di Portogallo

partisse per la sua Chiesa d’Etiopia : con Diego Lainez
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c Girolamo Natale inviati da Giulio III. consiglieri del

Cardinal Morone nella Dieta d’Augusta
;
con Pascasio e

Salinerone mandati da Paolo III. Nunzj Apostolici in I-

Lernia
5
con Diego Mirone in servigio del Re di Porto-

gallo
5
eon Olivier Manarco per lo Governator di Loreto;

con Giovan Pellcttario mandato a’ servigi del Duca Er-
cole di Ferrara

;
con Lainez e Salmerone sopradetti, Teo-

logi del Papa al Concilio di Trento
;
e con altri. I quali

avvertimenti
,
perciochè lungo riuscirebbe contar qui le

cagioni
, alle quali il Santo ebbe risguardo in darli

,
mi

riserbo a stenderne i più dégni interamente a’ loro luo-

ghi. Nel difendere poi la Compagnia , il primo suo av-
vedimento era in vietar tutto ciò , che o le potesse sol-

levar contro nuovi nemici
,
o maggiormente esasperare i

sollevati. Per tal cagione mai non acconsentì
, che ad

una censura di grandissimo incarico
,
che gli Accademici

della Sorbona diedero sopra l’Istituto della Compagnia
,

si rispondesse con apologia di senso
,
nè con maniere

che punto avessero del contrasto. E perciochè alcuui di

casa ne andavano
,
come d’eccessiva piacevolezza, scon-

tenti
, nè ad acquetarli giovava lo spesso ripetere che

loro faceva quelle parole di Cristo
,
Pacem rneam do

'vohis
,
pacem inearn reUiujuo vobis

,
fece di più un pu-

blico ragionamento
, in cui con pruove di sode ragioni

mostrò
, che nè l’obligo della religiosa perfezione com-

porta
, che per offese

,
quantunque gravi , diamo luogo

nel cuore a passioni di sdegnò
,
molto meno a spiriti di

vendetta
, che molte volte si cuoprono con necessità di

difesa
;
uè le regole della prudenza consentono ,

che ci

facciamo in perpetuo nemica una Communità, massima-

mente d’uomini di gran conto. Per la stessa ragione pu-

r’auco
,
al P. Martino Olave

,
apparecchiato a disputare

la seconda volta centra alcune Conclusioni difese da

certi Religiosi nel loro Capitolo generale
^
vietò d’andar-

vi : e ciò,,, perchè la prima volta che vi fu
,
avea con si

gagliardi argomenliqstretti i difenditori, ch’era n rimasi

senza che dire. Egli non istimò bello per lutti quel ri-

splendere che oscura , nè gli parve da comperarsi l’onor

d’un solo con la malivolcnza di molti, se, 'come è troppo
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naturai cosa che avvenga ,
si fossero recato la vergogna

aJ ingiuria. Parimenti col medesimo Olave usò altra volta

parola di priego
,
perchè da certe sue Conclusioni di

teologia ,
che si aveano a stampare

,
una ne togliesse

,

per torre ogni anco lontanissima occasione
,
onde alterar

si potessero gli animi di quegli
,
che in tal maniera sen-

tono altramente. Anzi ,
nel guadagnare stesso delle ani-

me a Dio
,
nel che pur voloa

,
che spendessimo ogni no-

stro talento ,
tal’avvedimento di saggio e giudicioso trat-

tare richiedeva ,
che a niuno si desse materia di ragio-

nevole dispiacimento : e solca dire
,
che nella Compa-

gnia v’ha due sorti di ferventi Operai, perchè altri fanno,

e non disfanno : e son quegli
, che il lor fervore usano

con tal circospezione e prudenza
,
che non nuocciono a

niuno , mentre pur giovano a tutti
;
perchè non si sti-

mano lecito di Dr tutto quello che possono
,
anzi quel

solo stimano di potere
, eh e lecito e ragionevole a farsi.

Perciò
,
dove s’incontri pericolo

,
o anco apparenza di

scandalo
,
per disunioni e rotture

,
massimamente co’

capi
,

si ritirano
,
e danno alla propria umiltà e modestia

quel luogo
, che

,
per altrui difetto

,
aver non può il

zelo della salute de’ prossimi. Àll’incontro
,

altri fanno
iusieme

,
e disfanno : uomini di più fervore che senno,

e che più con impeto phe con ragione sì portano. Non
considerano le conseguenze del male

,
che tira seco il

bene che fanno
;
e pur che guadagnino uno , non bada-

no a perder dieci. Se nuha è loro conteso
,
voglion ce-

derla a punta di lite
,
c mettono il mondo a romore e

in rivolta ; alienando spesse volte dalla Religione gli ani-

mi di coloro , la cui benivolenza, e il cui favore trop-

po è necessario
,
per operar liberamente in servigio di

Dio. Cotal fatta di gente dispiaceva estremamente a

S. Ignazio
,

il cui spirito fu sempre d’umiltà e di pa-
ce. E se alcun de’ suoi in ciò peccava, dove non riuscisse

di mettergli regola al fervore con salutevoli avvisi
,
gli

legava le mani, distogliendolo da.’ publici ministeri. Ma
dove avvenisse che per calunnie

,
e false imputazioni di

sospetta dottrina, o di conversazione pericolosa, la Com-
pagnia corresse pericolo di perdere

, con la riputazione.
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la libertà di trattare

, com’è suo istituto
, co’ pros-

simi
,
per giovarli neirauima

,
egli se uc metteva risolu-

tamente alla difesa , e voleva vederne ultimata sentenza
;

non per condannazioue cd onta degli avversarj
, ma per

mantenimento di quel concetto
,
che

, a chi serve Dio
nella conversione delle anime

,
è necessario avere almen

non vituperevole e vergognoso. Così fece contea i con-
giurati col Monaco eretico

,
di cui parlammo nel libro

antecedente. Così dipoi contea un tal Matteo da San Cas-

siano ,
Maestro delle poste di Roma, il quale, perciochò,

non so ben se il S. P. Ignazio, o altri de’ suoi, gli tolse

dalle braccia una femina
,
ridotta

,
dal brutto mestiere

,

a vita di penitente
,
entrò in tali smanie di .sdegno

, clic

ne machinò la più grave d’ogni vendetta
,
c fu , d’infa-

mare
,
come pur fece, per le Corti di Roma

,
con im-

putazioni d’abboininevoli laidezze, S. Ignazio, i suoi, e'I

Monistero di S. Marta
,
dove allora colali ravvedute ri-

coveravano. E perchè il suo tanto dire cominciava ad

inombrare il chiaro , e a mettere in sospetto di coperta

disonestà quello, che fìuo allora si era creduto amore
delle anime, e zelo della loro salute, (

tanto che alcuni
,

che prima si adoperavano in ridurre a S. Marta coìali

donne perdute
,
ne ritiraron la mano) il Santo, compre-

so, la causa già non esser più sua
,
ma di Dio

,
condus-

sela al tribunale della giustizia: e quivi tanto poterono ,

per discolpa degl’innocenti
,
revidenti pruove della ve-

rità
, che il calunniatore

,
parte ravveduto , e parte te-

mente qualche castigo
,
anche più di Dìo ,

che de gli

uomini
, non gli rovinasse sopra la testa

,
si offerse a

darsi publìcamente
,
eziandìo in Campo di Fiore

,
per

ricreduto e mentitore. Ma per campare la Compagnia da

una furiosa tempesta sortagli contra in Salamanca
,
indi

allargata per tutta la Spagna, altri ajuti convenne ad 1-

gnazio adoperare
,
prima di lunga pazienza

,
e poiché

questa nulla giovò, d’efficace giustizia. Fu questa perse-

cuzioue, come a suo luogo diremo, opera d’un Religioso,

Teologo di gran uomc , e di tal seguito
,
che seco tirò,

al medesimo fare
,
poco meno che tutto il suo Ordine

in que’ Regni. La cagione poi d essa fu
,

il cominciare la
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Compngnia ad avere in Ispagna gran credito di santità

e di lettere , dove egli
,

e gli altri suoi
,

la stimavano

Religione d’istituto falso, di dottrina ingannevole, e di

vita perversa: e come il sentivano, così il persuadevano

ad altrui; e oramai da’ pergami loro non s’udiva ragio-

namento, che non finisse a provare, la Compagnia essere

una ragunanza d’Anlicristi
;
di che si facevano a minuto

i riscontri. Provossi S. Ignazio di vincere questa tempe-

sta con la mansuetudine
,
quasi lasciandosi portar da es-

sa
,
sofferendo e tacendo ,

se non quanto nc parlava

con Dio. Ma ciò ad altro non valse
, che a dar più animo

e ardire a quel furore
,
che non trovava contrasto

: per-

ciò
,
inasprendosi ogni di più le cose , egli risolvette di

far come S. Pietro, allora che vide la sua harchetla ora-

mai più non reggere alla burrasca; diro di risvegliar Cri-

sto . ricorrendo al suo Vicario, perchè minacciasse que’

venti sollevatori , e spianate quelle tante onde, mettesse

bonaccia. Feeelo il Pontefice
,
con intimazioni di scom-

inuuirhc ,.c d’altre pene degne d’uomini
,
che o dispre-

giavano l’autorità , o condannavano il poco accorgimento

«Iella Sede Apostolica
,
in appi'ovare l’Istiluto d’una Re-

ligione ,
che loro non andava punto pel verso. Ma accio-

chè (juest’innoccntc ricorso al Papa non comparisse ad
alcuno d’altro sembiante

,
da quello che gli si dovea

,

cioè d’una necessaria difesa
,
non tanto della sua Reli-

^ gione
,
quanto della gloria c del servigio di Dio, volle

^ S.-Jgnazio dare intero conto del fatto ad un’ottimo e

^earo suo amico, il P. M. Giovanni d’.Avila
,
perchè, ove

fosse bisogno, un’uomo come lui , stimato c riverito in

tutta la Spagna
,
potesse

,
parlando e scrivendo

,
trar

d’inganno chi sopra ciò sinistramente sentisse. luviogli

dunque una sensatissima lettera , in cui
, con ragioni c

testimonianze de’ Santi Padri, e de’primi Teologi, priio-

va
,
doversi per ohligo premiere la difesa della propria

fama
,
dove il traseurarla torni in grave danno del pu-

blieo. Ciò, e non altro, averlo indotto a mettere quel
compenso, che per lui meglio s’era potuto

, alla riputa-

zione de’ suoi. 11 che però farebbe non altramente
, che

procedendo in prima con ogni piacevolezza c rispetto
,
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c at!opcran>lo non altro
,
che mezzi soavi

,
i quali

,
ove

ruiscissero inutili
, verrebbe forzatamente alla pruova de

gli altri eslrpmi.

49.

Maniere pratiche di S. Ignazio

per formar buoni Superiori.

Così ebbe il reggimento di S. Ignazio co’ sudditi

quelle due importantissime parli
,
con che uuo de’ più

anliclii nostri Padri ci lasciò scritto doversi governare

la Compagnia, e riguardano al bene particolare de’ pri-

vali , c aU’univcrsalc del publico
,
con la proporzione

dell’importanza d’ognuno
;

e sono Forliicr
,

ut Snas’iler.

Forlitiir
,
ut culli ornili rccliludinc sit ratio gubeniaiuii ef-

Jicax , atxfue iintnobilis in universum : et ijuce ciirn Jinc

constaiitcr ,
atc’ue magnanimiter conjurigatur. Suawitcr ,

ut in particuUtrdms
,
et reruin usa

,
adhiheatur modcrntio,

longiiniinitas
,

et sustinentia
,

ut expi dire vidchiltir. Or
vedalo, com’egli, con pari spirito e prudenza, formasse

sudditi per ogui parte perletii
,
rimane per ultimo a ve-

dersi
,
come anche co’ medesimi principi formasse otti-

mi Superiori , insegnando loro i precetti c la pratica di

questo più d’ogni altro dilBcile magistero. Nel che sapen-

do il Saverio quanto buona mano egli avesse
,

quasi in-

dovinasse la sua morte esser vicina, altro non (liniandò

con più efficaci preghiere
,
l’uliimo anno della sua vita

,

che un Superiore per lo Collegio di Goa , Capo dell’In-

die
,
uscito della scuola di Roma

,
e formato dalle mani

d’Ignazio. Per amore e servigio di Dio
(
così scrive egli

al medesimo, da Cocin
) vi chieggo una carila, la quale,

se costì mi trovassi
,
ginocchioni a’ vostri santi piedi vi

domanderei
,
ed è ,

che mandiate a queste pani
,
perchè

sia Rettore del Collegio di Goa, persona conosciuta dalla

vostra santa Carità. E in un’altra, che di Goa gli scrisse

pochi mesi appresso; Vi priego
,
dice, e vi scongiuro ,

per amor di (iesù
,
che provediale questo Collegio di

Rettore, persona scelta da voi; a cui, quando ben manchi
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talento di gran sapere
,
perchè ottima sia per lo go-

verno di questo luogo, e di tutta la Compagnia sparsa

per le Indie ,
sarà di vantaggio questo solo, che sia scel-

ta e approvata dal vostro giudicio. Tutti i Padri
, e i

Fratelli di qua
,
altro maggiormente non bramano

,
che

un Superiore di costà
,
che sia vivuto e conversato lun-

gamente con voi. Il primo dunque
,
e principale risguardo

di S. Ignazio in formare uomini di governo
,
era nella

scelta che ne faceva : che certo
,
come ben disse un’An-

tico
,
din trutinandus est c:ii traduntur exanùna (*). Que-

sto era l’ultimo affare
,
in che metteva i suoi

;
e le ulti-

me lezioni che loro dava , eran di questo. Come per

testimonio di Varronc, riferito da S. Agostino, gli ultimi

insegnamenti di Pitagora erano intorno al governo della

Republica. 2'antos enirn ibi Jluctus videbat
(
dice (**) il

Santo ) ut cis nollet committere visi virum
,
qui et in re~

Qendo jjene divine scopulos evilaret, et si omnia defecissent,

ipse ilUs fluctibus quasi scopulus Jieret. Or per iscegliere

uomini abili al governo
,
ben mirava Ignazio a que’ ta-

lenti di natura
,
che sono giudicio

,
prudenza , e maniere

costumate e gravi
,
che

,
per ben reggere altrui

,
di ne-

cessità si richieggono •, non però in queste sole s’acque-

tava , ove mancassero quelle sode virtù
,
senza le quali

un Superiore , anzi Politico che Religioso si forma.

Queste erano un gran domìnio delle proprie passioni
,

ch’è acquisto d’interna mortificazione
; uua provata os-

servanza di tutte
,
anco le più minute leg^ della disci-

plina religiosa
;
una fortezza di cuore generosa nel ser-

vigio di Dio
;
una carità d’affetto paterno

,
ed una estre-

Lna prontezza a ubbidire. In chi erano queste parti
,
il

il Santo metteva gli occhi
,
per formarne Superiori. Poi

cominciava a farne il saggio
,
provandoli a buoni cimen-

ti ; e perchè non avessero ad imparare la pratica del go-

verno solamente a costo de’ sudditi
,
egli stesso , senza

parerlo
,
se ne faceva loro maestro. Adoperandogli spesso

alle consulte che si facevano ogni dì , e regolarmente ,

(*) Cassiodor. lib. 5. ep. 4 ^-

(**) Lib. a. de Ord. c. uU.
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uon mai più che .sopra un solo negozio

,
qual portavano

gli alFarì presenti
,
nè olire allo spazio d'un’ora

, misurata

col polverino. Assegnava loro la cura di persone parti-

colari
,
massimamente difficili a reggersi , tentate uella

vocazione , e simili. Meltevali al maneggio di negozj di

riserbo
,
mostrando loro quanto a lui pareva potersi fare

per guidarli felicemente
,
pur rimettendone in tutto al

giudicio loro l'esecuzione
,
perchè li trattassero

,
non

come esecutori de gli ordini suoi , ma come autori di

cosa lor propria; poiché cosi in altra maniera s’aguzza

l’ingeguo , e Tindostria con più applicazione si adcpcr.i.

Indi
,
poiché compiuto avessero ciò che loro avea com-

messo
,
soleva richiamarli

, e domandarli , come si tro-

vassero sodisfatti di sé medesimi? c lodandoli di quello,

in ehe aveano ben’incontralo
,
e dove altrimenti

,
accen-

nando loro per quale altra via avrehhon potuto più .sag-

giamente guidarsi
;
in tal guisa a poro a poco dava loro

lezione ed animo
,
per operar da sé

;
facendo come le

aquile ,
che prima con piccioli giri volano intorno a’ pro-

pri pulcini
,
provocandoli ad uscir del nido

,
a provarsi

su le tenere ali
,
e a seguitarle. Quando poi li vedeva si-

curi
, e da fidarsene

,
postili in governo, voleva, che fa-

cesser da sè : e se talvolta
,
dubbiosi e perplessi, il pre-

gavano del suo piacere
,
o del suo consiglio

,
altro non

soleva rispondere
,
che

,
Fate l’ufficio vostro. Nè appro-

vava per verun modo la soperchia
, c talvolta importuna

diligenza di que’ Provinciali
, che vogliono maneggiare i

governi de’ Rettori loro soggetti; nè di qne’ Rettori, che
si trasformano in tutti gl’immediati ufficiali

,
e ne’ loro

Collegi vogliono essere ogni cosa; come se un governo
superiore contenesse eminentemente il magistero di

tutti gli altri più bassi. E sopra ciò ci è riinaso un pezzo

d’iina lettera ch’egli scrisse ad un Provinciale di Por-

togallo
,
che troppo metteva le mani a regolare e dis-

porre a suo talento le cose
, che , o per ufficio ,

o per
ragione

,
meglio stava commettere ad altrui. Sono tutte

parole di peso d’oro
, e da registrarsi per istruzione e

aminaeslraraenlo di somiglianti persone. Non è, dice egli,

ufficio de’ Provinciali, nè del Generale, addossarsi tutti
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i ncgozj particolari
;
e quando bene avessero tutte le a-

bilità per trattarli
,
più sieuro è , che li commettano ad

altri
,
perchè li maneggino; c poi riferiscano a’ Provin-

ciali quel che avranno operato
, e da essi prendano l’ul-

tima risoluzione. Anzi
,
se chi li maneggiò

,
può deter-

minarli ,
meglio è dargliene libertà

,
sieno cose di spi-

rito
,
sieno temporali

;
e in queste più volentieri. Ed io

per me il fo , e me ne sento più alleggerito del peso
, e

più consolalo e quieto neH’anima. E se per l’obligo del-

ruHlcio vostro avete a prendervi cura del bene univer-

sale della vostra Provincia
,
dando quegli ordini che

si conviene
,
quanto è bene , che sentiate perciò il pa-

rer de’ migliori, tanto è meglio
,
che ncU’esecuzione non

vi frammettiate. Ben converrà
,
che

,
come motore uni-

versale , diate regola al moto de’ particolari : ma tanto

vi basti : e con ciò oprerete più cose
,
c meglio

, e più

proprie del vostro grado
,

e in altra maniera, che non
se voi stesso le faceste. E quando i ministri inferiori in

alcuna cosa mancassero
,
minor’inconvcnientc sarà

,
che

voi rimettiate essi
, che non ch’essi correggano voi, dove

per caso erraste : il che non di rado v’interverrebbe
,
se

soverchio v’adoperaste in negozj proprj de’ particolari.

Fin qui egli savissimamente. Che se poi avveniva
,
che

gli adoperati da lui in carico di governo
,
riuscissero d’ai-

cun danno alla pnblica disciplina
,
fosse ciò per mancan-

za di talento naturale, o di virtù
,
risolutamente ne gli

stoglieva. E fecelo fin con due de’ suoi primi nove Com-
pagni

,
ben’innocenti di vita <>e d’ottima intenzione, ma

di poco felice riuscita per lo spirituale reggimento de’

sudditi: onde li ritirò da’ governi, l’uno di Napoli, l’al-

tro di Portogallo.

Digilized by Google



INDICE

189

LIBRO TERZO

Sommario
1 . Alcune Regole per vivere religiosamente

,
pre-

scritte da S. Ignazio alla Compagnia ne’ suoi
principi

. Come si vivesse nella Compagnia in que’ princi-

pi, secondo l’indrizzo delle sopradette Regole.
3 . Come S. Ignazio scriveva le Costituzioni: e quan-

ti favori avesse per ciò da Dio in quel tempo
4. Fine altissimo, che si propose S. Ignazio nel-

l’Istituto della Compagnia •
. .

5 . De’ mezzi, che S. Ignazio prese dalle due vite,

Attiva e Contemplativa, per consegui^re il fine
del suo Istituto . , . .

'

.

. La Compagnia è Religion chericale, senza nin-
no sconcio della Gerarchia ecclesiastica. E
come meglio le stia obligarsi con voto al

Sommo Pontefice, che non a’ Vescovi .

7. Istituto di S. Ignazio aggiustatissimo, tanto per
quello

,
che ha di proprio suo, quanto per

quello
,
che non ha di commuue delle altre

Religioni. E perchè .....
8. Giudicio de’ Sommi Pontefici sopra l’aggiusta-

tezza deiristilulo della Compagnia : e sotto
quali pene si vieti l impugnarlo .

9. Sparlimento c concatenazione delle dieci parti

delle Costituzioni scritte da S. Iguazio

10. La Compagnia non ha forma d’abito proprio;
e perchè ......

1 1 . Non ha Coro, e perchè
;

e se perciò le manca
splendore .......

3

4

ti

8

i 3

i 5

i8

22

24

27

3 i

Ì2

Digitized by Googlc



«

1

«90
la. La Compagnia non ha misura di penitenze

commune a tutti, ma proporzionata alle forze

di ciascuno. E le cagioni di ciò .

i3. Come l’Istiluto della Compagnia sia di Regola

stretta

i4> Perchè nella Compagnia siano diversi gradi di

Professi
,

di Coadjutori spirituali
,
e di Sco-

lari approvati ......
15. I voti semplici nella Compagnia fanno perfet-

tamente Religioso. Sono perpetui quanto a

loro. E come con ciò stia poter’essere licen-

ziato dall’Ordine, e ritener dominio, non già

uso, del suo . . .

16. Epilogo per dimostrazione della convenienza

di tutto il sopradetto . . . . .

1 j. De’ mezzi prescritti dal Santo per conservare

e accrescere la Compagnia. E prima : Della

sceltezza di quelli
,
che si ricevono in essa .

18. Delle pruove che la Compagnia fa de gli accet-

tati, prima di promuoverli a qualche grado.

19. Del licenziare che la Compagnia fa di coloro,

che non riescon per lei .

zo. Come S. Ignazio praticasse il licenziare dalla

Compagnia gl’iudegui. E qual fatta di gente

non vi tolerasse. . . . . .

a I .Come ilmedesimo spiri to nel licenziare dallaCom-
pagnia gl’indegni, fosse in S. Francesco Saverio

az. Il P. Simone Rodriguez del medesimo spirito

con S. Ignazio
,
e S. Francesco Saverio ,

nel

licenziare dalla Compagnia gl’indcgui .

a3. Dell’unione de’ sudditi co’ Superiori per mezzo
deH’ubbidienza

,
che S. Ignazio prescrisse al

suo Ordine : e della forma di governo mo-
narchico, che gli diede ....

a4. Punti d’ubbidienza dettati da S. Ignazio verso

il fine della sua vita .....
aò, Lettera scritta da S. Ignazio sopra la perfezio-

ne deH’ubbidienza ,
impugnata da uno della

Compagnia ......

37

44

5o

53

S5

58

64

66

69

79

83

87

9»

94

Digilizea by Googl



I(

a6. Quanto perfetta ubbidienza S. Ignazio esigesse

da' suoi .......
7,’j. Quanta unione di carità S. Ignazio ricbie-

desse fra’ suoi ......
a8. Mezzi prescritti da S. Ignazio alla Compagnia

per mantenervi una perfetta unione di carità .

ag. Del non pretendere dignità dentro né fuori

della Compagnia
;
di che i Professi fan voto. E

quanta resistenza S. Ignazio facesse alle Pre-

lature, perché non entrassero nel suo Ordine.

30. Giudicio d’uomini saggi intorno al fuggir che
la Compagnia fa dalie dignità ecclesiastiche.

31. Di che danno sarebbe alia Compagnia il po-
tervisi procacciar dignità ecclesiastiche. 11 primo Vescovo, e’I primo Cardinale che ab-

bia avuto la Compagnia, quanto scontenti si

sien trovati per cotali dignità, e quanto ab-
bian fatto per rinunziarle . . . .

33. I Professi della Compagnia, assunti a Prelatu-

ra , sono tenuti per voto ad udire i consigli

del Generale, per seguitar ciò che giudiche-

ranno il meglio. Si dimostra come tal voto

sia stato mal’ inteso , e mal’ impugnato, cen-

tra le Bolle apostoliche
,
e la verità

34- S. Ignazio ottimo esemplare a’ suoi per appren-

derne l’arte del buon governo

35.

Unione ammirabile nel governo di S. Ignazio
,

di somma prudenza
, e d’un totale abbando-

namento di sé io Dio . ... .. Il gran dominio ,
che S. Ignazio aveva sopra

tutti i movimenti delle sue passioni .

37 . S. Ignazio discretissimo in accommodarsi alla

natura ed allo spirito di ciascuno

38. Maniere del trattar di S. Ignazio co’ Novizj :

singolarmente se eran uomini di conto

3g. Circospezion grande di S. Ignazio nel disporre

de’ sudditi.......
4o. 1 sudditi di S. Ignazio erano in grande stima ap-

presso lui
,
e il sapevano ....

97

101

io4

107

I la

ii4

117

laa

127

i3o

i 3a

i35

i 38

143
‘

i4^

Digitized by Google



lya

4 1. Amore sviscerato ili S.lgnaziovcrso i suoi sudditi. i 48
42. Gran cura che il Sauto avea di provétlere alle

necessità di tutti: massimamente de griufcrmi. 1 5o
43. Industrie singolari di S. Ignazio per ajutare i

suoi sudditi nello spirito . . . . i 53

44. Quanto efficacemente s'adoperasse S. Ignazio

per soccorrere a’ tentati, prineipalmente nella

vocazione. Se ne apportano molti casi. . i 55

45. Del zelo che S. Ignazio ebbe della disciplina

religiosa : e con che saggio avvedimento ca-

stigasse talvolta i difetti de’ suoi massima-
mente più cari ...... i65

46. Quanto costassero le inosservanze sotto il go-

verno di S. Ignazio . . . . .1^2
47. S. Ignazio lontano da far’ordiui universali per dis-

ordini parlicolari : e nemicissimo delle novità, i

48 . Cura del Santo in difendere la riputazione della

Compagnia . . . . . . i 8u
49. Maniere praticate da S. Ignazio per formar

buoni Superiori . . . . . . i 85

Pag.

33 .

35 .

53 .

81.

176.

Scorrezioni da cmondarsi
nella presente edizione

Un.

1 1 . valda

20. proficiscere

,

25. avea,

38-39. tralaciava

j 8 . e con sussidio

valde

proGciscere

avea

tralasciava

c con ni un sussidio

Parte di queste scorrezioni sono soltanto nelC edizione in 8.0,

a parte nclP'edizione in 4.“

NB. L'argomento del n "
5. di questo libro terzo manca nell'edi-

zione originale; e manca pur quello del n.° 3G. del libro quarto.

VISTO. TOSI BEVISORE ARCIVESCOVILE

SI STAMPI. 13ESSONE per la oran cascelleeia

COIUIETTO DA TEllDJA-VNDO OTTINO TOlìLNESE

Digilized by Googk



DELLA VITA
i: DELL’ISTITUTO

DI S. IGNAZIO
FONDATORE

DELLA

COMPAGNIA DI GESÙ
LIBRI CINQUE

DEL P. DANIELLO BARIGLI

IJELLA MEDESIMA COMPAGNIA

LIBRO QUARTO

TORINO
PER GIACINTO MARIETTI

i8a5.

Digitized by Google



Digilized by Google



3

LIBRO QUARTO

SOMMARIO

Si contano le virtù di S. Ignazio
,
ripartite in tre classi,

secondo il perfezionarlo chefecero, in ordine a sé
, arros-

simi
, e a Dio. Indi la sua morte. La stima

,
in che fu

appresso uomini di gran conto. I delti suoi memorabili.

I meriti, e [onore della solenne Canonizzazione.

I.

Le virtù de’ Santi sono la parte delle cose loro,

difficile a scrìversi più di niun’altra.

Chi si prende a formare il ritratto deU’anima d’alcun

Santo , descrivendone le virtù , che sono le uniche bel-

lezze de’ Giusti, gran pericolo ha, che non faccia come
i dipintori

,
tutto il magistero della cui arte altro più

non presume , che d’esprìmere acconciamente l’estrinseca

imagine del sembiante. E ciò senza dubbio gli avver-

rebbe, se contento di riferire quel tanto
, che de’ Santi

uomini venne ad esterna apparenza d’alcun’atto sensibile,

con questo solo imaginasse d’aver palesato quanto di loro

scrìvere si poteva : che sarebbe come restringere tutta la

rieebezza, e la fecondità della terra, all’erbe e a’ fiorì

che vi nascono sopra, nulla pensando delle miniere de’

metalli
, e delle vene delle gioje

,
e de’ marmi che ella

si chiude in seno. I Santi hanno una tal loro arte, di

nascondersi quello onde sono ricchi nell’anima
;
e spesse

volte avviene
,
che quanto più abbondano delle grazie di

Dio, tanto meno ne mostrino; nella maniera, che i corpi

celesti
,
quanto più s’avvicinano alla congiunzione col

Sole
, e più si riempiono della sua luce

,
tanto meno

compaiono a gli occhi della terra, fino ad uscirne affatto
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<li veduta. Ora scrivendo di loro, converrebbe, non so-

lamente dimostrare quel nasconder che fecero delle pro-

prie virtù, e doni sovraumani, che fu merito d’eccellente

umiltà
,
ma ( se possibil fosse ) del nascondere stesso

valersi per rinvenir ciò che nascondevano. Che in certo

modo sarebbe
, come se da quel rozzo adattamento

, che

di sè faceva sul volto di Mosè il velo ond’egli copriva

l’eccessiva bellezza derivata in lui dalla domestica con-
versazione con Dio

,
si sapessero ricavare quelle mede-

sime fattezze
,
che quivi sotto si nascondevano. In fede

di che, ben mi riesce quello, che S. Ignazio, favellando

con un de’ suoi più cari figliuoli
,
sopra l’eccellenza del

merito, e la finezza della perfezione de’ Santi, disse;

Che la minor parte delle grazie
,

ch’essi ricevetter da

Dio, è quella, che se n’è saputa per lo scrivere che di

loro hanno fatto gl’Istorici: i quali, registrando ciò che

loro ue venne a notizia, a paragon di quello che non
seppero, han fatto, come chi di tutto l’oceano non isco-

prisse più che la superficie, che, per ampia che sia, pu-

r’in fin non è altro, che un velo d’acqua, che anzi na-

sconde, che scuopra quanto egli sia, cioè, quanto cupo e

profondo. E si fattamente disse esser la minor parte della

perfezione de’ Santi, quella, che da’ soli atti estrinseci

si misura, che soggiunse parola, toltagli di bocca da Dio,

f

ierchè, senza saperlo, lodando la santità altrui, palesasse

a sua : ciò fu
,

ch’egli non cambierebbe le misericordie

che la divina pietà avea usate con l’anima sua, con tutto

quello, che de’ Santi si leggeva scritto nelle istorie delle

lor vite. Perciochè il più, e’I meglio, è quello che la

vera santità si nasconde nel cuore, di cui con inganno
si giudica, ove si miri quel solo, che di fuori si palesa

con gli atti: sì come lontanissimo dal vero sarebbe, chi
si persuadesse

, che tanto solamente fossero i tesori delle

acque, che dentro alle viscere della terra si chiudono,
quante sono quelle

,
che sfogano a vista di tutti

,
per le

picciole vene delle fontane
, che non ne scaricali

, di

cento mila, una parte. 11 qual detto, se io sapessi iu

alcuna maniera far'iiilendere, in visgnardo di S. Ignazio,

avrei troppo bene adempiuta la parte
,
che in questo
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c}uarto liliro ho presa
,
di scriverne le virtù. Ma in vero

troppo avveduto egli fu
,

si come Santo estremamente

umile, in non lasciar comparire a vista di ninno, quanto

mai gli era possibile
,
nulla del suo interno

,
onde si po-

tesse formar di lui
,
non che itnagìne

,
ma ombra di San-

to. E senon che il non aver’egli avuto in conto di cose

nitro che menome, certe, che a noi, che ne siam si da

lungi
,
pur sono cime ertissime di perfezione, e come

punte di monti a chi camina sul piano, noi rende molto
curante di nasconderle, almeno a tutti, come s'ingegnò

di fare il rimanente
,
mancheremmo in gran parte anco

d'esse. Pur nondimeno questo solo, che ne abbiamo, ò

tanto
,
che fosse in piacer di Dio

,
che io avessi onde

spiegarlo
,
e sapessi come esprimerlo. Ma nel farne il

racconto
, massimamente dove su rultimo parlerò del-

l’ampiezza della carità verso Dio
,
troppo veggo

,
che mi

converrà far come quegli
,
che

,
per rappresentare i cir-

coli de’ pianeti e delle stelle
, che sono una immensità

di spazio
,
descrivono nella polvere linee

, e disegnano

cerefaj d’un palmo. Riferirò io dunque in prima
,
quale

il Santo fosse seco medesimo^ dipoi in rìsguardo dc’pros-

sirai, e finalmente verso Dio.

2 .

Dell’umiltà di S. Ignazio;

e prima de’ sentimenti suoi intorno ad essa.

E quanto al primo. Egli spesse volte soleva dire
, che

i primi pensieri di chi pretende di salir molt’allo
,
con-

vien che siano di prima scendere molto basso
;
concio-

siaebè la cima della perfezione incominci dal fondo, nò
possa quella salir più sublime

,
di quello che questo

scende profondo. E come egli insegnava altrui, così avea

prima in sè praticato. Imperocbè cominciò la fabrica

della sua vita spirituale
,
gittando le fondamenta su un

tale abbassamento di sè medesimo
, che gli uomini ,

e i

demoni, con ragioni prese dalla filosofia del mondo ,
si

credettero potergliene far coscienza; non solamente come
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6 DEIL\ VITA DI S. IGNAZIO

coDtra giustizia avvilisse il decoro della famiglia, ma co-

me, coutra ogni dover di natura, oltraggiasse in sè l’ima-

gine di Dio
,
trattandosi non con umiliazioni da uomo

,

ma con istrapazzi e vilipendj da cane. E questi erano

effetti cagionati in lui dal conoscimento di sè medesimo,

e dal concetto
,
che da prima formò

,
dì chi veramente

egli fosse. Onde perciò soleva, con una bellissima grada-

zione, considerarsi a paragon de gli uomini, de gli An-
gioli

,
e di Dio : mirando in sè il suo proprio niente

,
e

,

peggiori del suo niente, i suoi peccati, i quali, quanto

dìlungan da Dio, tanto a lui dimostravano come egli

fosse lontano da ogni bene, e così non altro, che abho-

minazione e vituperio. Considererò ( dice egli ne’ suoi

Esercizi , ne’ quali copiò sè medesimo
,
e pose in iscrit-

tura ì sentimenti dell’anima sua. ) Considererò me stes-

so
,
chi e quale io mi sia

, e varrommi d’esempj
,
che

m’ajutino a maggiormente dispregiarmi: sì come è, met-

termi innanzi a tutti gli uomini
,

e mirare quanto pic-

ciola particella io sia d’una sì numerosa e vasta molti In-

dine. Poscia mettere tutti gli uomini, che vivono in ter-

ra , a paragone con gli Angioli e co’ Beati del cielo.

Finalmente questi, e quelli, comparare con Dio, innanzi

al quale
,
che cosa è qualunque gran numero di creatu-

re ? Or che sono io
,
omicciuolo solo, messo a contraposto

di tanti ? Mirerò poi la corruzione di me medesimo , le

ribalderie deH’anìma, le laidezze del corpo -, e formerò

concetto di me, come d’una piagaccia impostemita, da
cui stillò tanta marcia di vizj, di cui uscirono tanti c sì

sozzi vermini di peccati. Così egli; dando a gli altri, per
modello della propria cognizione

,
quel concetto

,
sul

quale avea formato il ritratto di sè medesimo. Adoperò
anco in ciò un’altra regola, che, in ristretto di poche
parole, comprende, e abbraccia tutta la teorica tfeU’u-

miltà. Insegnolla ad un Padre de’ principali
,

il quale

,

ritornato da una lunga Missione a ristorare in Roma l’a-

nima sua con qualche esercìzio di spirito, acceso d’un
gran desiderio d’avanzarsi molto nell’umiltà

,
per in ciò

prendere, se alcuna scortatoja vi fosse, la via più brieve,

pregò il Santo a dimostrargliela: E v’è, disse egli; ed ò
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questa; che facciate tutto all’opposito di quello, che gli

uomini del mondo fanno , ahborrendo quel ch’essi cer-

cano, e cercando quel ch’essi abborrono. Il qual segreto

di spirito non insegnò a lui solo
,
ma fece commune a

quanti domandano la Compagnia
,
aggiungendovi di van-

taggio il modo d’adoperarlo
,
ch’è l’imitazione di Cristo,

che cosi fece. E lo spiegò con queste divine parole, che
bau dato , e daranno sempre tanto che meditare

, e che
fare, in materia d’umiltà, a’ suoi figliuoli, che vorranno

in sè esprimere la perfezione dell’Istituto che professano.

In oltre (dice egli) conviene, che gli esaminati consi-

derino attentamente
,
stimandolo cosa rilevantissima

, o
di somma importanza innanzi al cospetto del nostro Crea-

tore, e Signore
,
quanto giovevole sia, per profittare nella

via dello spirito, abborrire, non in parte solo, ma to-

talmente, quelle cose, che il mondo ama ed abbraccia,

c desiderare e ammettere con tutto lo sforzo quelle, che
Cristo Signor nostro amò, ed abbracciò. Imperciochè sì

come gli uomini del mondo amano
,

e con ogni loro in-

dustria si procacciano onori , fama e stima di gran nome
sopra la terra, sì come loro insegna il mondo, a cui van
dietro, così all’incontro quegli, che si guidano con ispi-

rilo
,
e sieguon da vero Cristo nostro Signore, amano e

desiderano ardentemente le cose, che ^no a queste af-

fatto contrarie : voglio dire
,
di vestir, coine lui, la mede-

sima livrea per suo amore
,
e per sua riverenza. Tanto

che, dove far si potesse senza offesa della Maestà Divina,

e senza colpa de’ prossimi
,
vorrebbono patir contumelie,

false testimonianze, ingiurie, trattamenti e concetti da
pazzo ( non però dandone occasione veruna ) , e ciò

,

perchè bramano d’assomigliare, e imitare in qualche ma-
niera, il nostro Creatore, e Signore Cristo Gesù, e vestir

quella medesima foggia ch’egli prese per più Covarci

nello spirito
, e per darci esempio, acciochè noi ancora,

in quanto sarà possibile a farsi, ajutanteci la grazia di

Dio, il seguitiamo e Timitiamo
,

si come quello ch’è la

vera via, che conduce gli uomini alla vita. Perciò si di-

mandi loro, se desideri tanto salutevoli, e alla perfezio-

ne dell’anima tanto fruttuosi, sentono in sè. Così dallo
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sperimento di quello
,
che S. Ignazio in sè medesimo

praticò, e da’ motivi c dall’esempio, che, per farlo, si pro-

poneva, abbiamo noi la regola e la misura d’operare al-

trettanto. La quale é perfezione di sì eminente grado, e

di sì eroico acquisto , che il P. Diego Lainez
, nomo di

profondissima umiltà ,
confessa di sè medesimo , che una

volta
,
intesa questa filosofia di S. Ignazio

,
sopra il co-

noscere e’I dispregiar sé medesimo , si diede per vinto,

dicendogli, che non giungeva tanto alto, nè pur’a com-
prenderla col pensiero; e per ciò anche umiliavasi, per-

chè non sapeva umiliarsi. Non è però, che questo fosse

l’ultimo termine de’ sentimenti del Santo, circa la per-

fezione di questa eroica virtù. Giunse eziandio più alto,

fino a un segno, più oltre del quale io non veggo, che

possa salirsi ; e lo scrisse, ove distinse tre gradi d’umiltà,

l’uno più sublime e più perfetto dell’altro : e sono i se-

guenti. Il primo
(
dice

)
necessario alla salute

,
consiste

in soggettarmi totalmente all’osservanza della legge di-^

vina, sì ebe né per guadagno
,
anco di tutto il mondo,

nè per perdita
,
anco della vita stessa

,
m’induca a tras-

gredire deliberatamente ninno umano o divino precetto,

obligante sotto colpa mortale. Il secondo è più perfetto:

Ch’io abbia un’animo tanto signore, che dove le ric-

chezze e la povertà, gli onori e le ignominie, la lunghez-

za e la brevità della vita riescano alla gloria divina , e

alla mia salute ugualmente giovevoli
,
io non più inchi-

nato sia a voler l’uno, che l’altro: e che nè per offerta

di quàlunque umana felicità
,
nè per terrore di qualun-

que sorte di morte, consenta di commettere niuna colpa,

anco solamente veniale. Salito che altri sia a questi due
più bassi gradi d’umiltà

, rimane il terzo perfettissimo ,

ed è : Che, null’altra cosa aggiunta
,
dove di pari gloria

di Dio riescano le cose dette nel grado antecedente
,
io

nondimeno, per conformarmi a Cristo, m’elegga con lui

povero, dispregiato e schernito, la mendicità, i dilegi,

e’I passar per isciocco, anzi che le ricchezze, e gli onori,

e la stima di saggio. A
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3 .

Pratica {leU'uniillà di S. Ignazio in atti d’umiliazione.

Tal fu la perfezione deirumiltà, che S. Ignazio, Ha dal

primo anno che diede le spalle al mondo, si propose per re-

gola da praticare
;
e il fece con atti veramente conformi a

così alti principi. Farsi tenere per incivile, pcrismemorato,

per pazzo: ridire anco publicamcute i suoi peccati, c far-

seli raccordare con parole d’acerbo rimprovero ; vestir po-

verissimamente
,
e andare alla dispregiata, incolto, scapi-

gliato e scalzo: vivere ne gli spedali, e usar co’ mcndici,

imitando le loro maniere per fingersi tale per nascimento,

quale per elezione si faceva : andare accattando di porta

in porta, e per lo publico, e più allegramente, dove tro-

vava più rabbuffi che pane: fermarsi a godere de gl’in-

sulti di chi lo svillaneggiava con parole e trattamenti di

mascalzone: render grazie per incarchi, e beneficj per
danni: fuggir d’onde si vedeva conosciuto per Cavaliere,

o riverito per Santo: comparire nella sua patria, in faccia

al parentado, in abito di mendico, e da mendico trattar-

visi; senza altro ricovero, che dello spedale, e senza altro

vitto, che quel poco pane che limosinava
;
come appunto,

secondo il detto del Teologo S. Gregorio
,
non si fosse

riserbato, di tutto il mondo, altro che il dispregio di tutto

il mondo. Goder poi delle aceuse d’ipocrito , di stregone,

d'ingannatore; e citato a’ tribunali, non voler patrocinio

d’Avvocati; e chiuso in carcere
, non capire in sè mede-

simo per allegrezza; e sopra le catene, che il tenevano

afferrato ad un muro, filosofar sì altamente, di qual'glo-

ria sia esser malconcio per Cristo, che sembrava incate-

nato più come pazzo, che come prigioniero. I quali tutti

effetti di sodissima umiltà, pur nondimeno non furono

più che un primo dirozzamento, e un primo inviarsi verso

quel segno, dove fin dalla sua conversione mirò. Creb-
bevi dentro a proporzione di così grande incominciamento:
e benché il nuovo Istituto, a che Iddio l’elessc, perchè

ne fosse non solamente Padre, formandone il disegno,
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ma anche Maestro
,
dandone col suo vivere l’esemplare

,

non lasciasse, che a cotali puhlici avvilimenti, come da
principio, si desse; non però lasciò mai, e di prenderne

quanto gli era permesso
,
e di sommamente desiderare ciò

che, per più alte cagioni, non gli veniva conceduto. Bra-
mava d’andar per le strade di Roma mezzo ignudo, ca-

rico d’immondezze
,
e di corna in sembiante di pazzo

,
per

tirarsi sopra gli oltraggi e le risa del popolo: e dopo morte
esser gittate come una puzzolente carogna a imputridire

su un letamajo. Nel viaggiare che una volta faceva da Ve-
nezia a Padova, incontrò su la via un villanzuolo, che
guardava certi suoi animali, il quale

,
vedendolo in quel-

l’ahito, che era di povero viandante, e a lui parve, non
so perchè, stranamente sfoggiato, si diè perciò a fargli

sopra grandissime risa , e atti di heife villana. Ignazio si

fermò, e con serenità di volto si lasciò e mirare, e bef-

feggiare sino a sazietà di quel mal creato. Nè, perciochè

Diego Lainez, che viaggiava con lui, il volesse rimettere

in camino, tirandosel dietro, consentì egli di muoversi,
dicendo: non doversi privar quel fanciullo di quella poca
ricreazione

,
che voleva prendersi sopra lui. Anco quando

Pietro Bibadeneira, giovinetto d’appena quindici anni

,

l’avvisò ( ed era già Ignazio Generale )
che nel parlar che

faceva in publico, disdicevano certi vocaboli e forme di

dire, ch’egli usava, quali spagnuole, e quali male italiane,

per le quali non ben comprese da gli ascoltanti, si per-
deva parte del frutto, che in essi opererebbe quell'ar-

dentissimo suo ragionare di spirito
,
se le parole

,
che u-

sava, fosser più colte, e proprie della lingua; il Santo
ebbe sommamente a grado 'ravviso, e, in atto di piacevo-

lissima umiltà, ripigliò
,
Pietro

,
voi dite il vero. Or dun-

que io mi vi do in cura : prendetevi pensiero , che ve ne
priego, di notare i miei falli, e avvisarmene, ed io mi
studierò d’emendarli. Fecclo il giovane, e per iscritto

,

notandone in un foglio, mentre l’udiva predicare, le scor-

rezioni della lingua: ma, com’egli medesimo riferisce, el-

l’eran tante, che, disperatane l’emendazione
,
abbandonò

l’impresa, e’I disse chiaro al Santo: il quale, con am-
mirabile mansuetudine e dolcezza

,
Pietro ,

disse
,

che
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possiam noi replicare a Dio? significando non avergli il

Signore fino allora data disposizione e abilità maggiore per

ragionar correttamente italiano ; e pur
,
qualunque egli

l’avesse, volerla adoperare in servigio di Dio, e proGtto

dell’anime. Tanto più che ne vedeva gli effetti, cb’erano,

come altrove ho detto, andar grandissimi peccatori, im-

mediatamente all’averlo udito ,
a riconeiliarsi con Dio

,

in tanto numero, che più Confessori
,
per ciò aspettanti,

non bastavano al bisogno. Ma questi erano abbassamenti

di picciol conto. Ben grande fu lo stimarsi si davero in-

degno deU’uilicio di Generale, e’I rifiutarlo tanto costan-

temente
,
e tante volte, sino a non si acquetare , nè pur’a

quel gran dire di Diego Lainez , che
,
dove egli ricusasse

d’esser capo della Compagnia, di cui pur'era Padre, ella,

per lui tanto, si disfacesse. Vi bisognò (come dicemmo a

suo luogo ) non meno che l’espresso comandamento del

suo Confessore, informato prima per tre di, con una Con-
fession generale, di tutte le colpe della sua vita menata

al mondo, e con piena facoltà di valersi di cotal cogni-

zione, non solamente per giudicarlo indegno di quel gra-

do, ma anco per darne a’ suoi Compagni per cagione la

sua indegnità. Costretto poi a soggettare le spalle al ca-

rico, la prima cosa fu, farsi di Superiore suddito al più

basso ufficiale di casa, servendo, negli affari della cucina,

con tanta umiltà e ubbidienza, come s’cgli veramente

fosse il cuoco, e ’l cuoco fosse il Generale. Poi, per qua-

rantasei giorni insegnò la Dottrina cristiana a’ fanciulli.

Indi maneggiò quel carico come servo di tutti, senza vo-

lerne per sè nulla
,
che sentisse punto dell’onorevole

,

qual sarebbe titolo di Paternità, o di Riverenza, volendo

esser chiamato, come gli altri di casa, col semplice nome
d'Ignazio. In capo a dicci anni, nel qual tempo vide d’a-

ver fatto ottimi allievi nella pratica del governo, stiman-

dosi già non più necessario, anzi, per nuove rifiessioui fatte

sopra sè medesimo
,
giudicandosi più che mai indegno

del Generalato , il volle rinunziare
;
e raunati perciò in

Roma quanti de’ principali Padri vi poteron venire, spiegò

loro la sua risoluzione in iscritto, con questa umilis-

sima lettera. A’ Carissimi nel Signore, i Fratelli della
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Compagnia di Gesù. Dopo aver meco medesimo conside-

rato in più mesi, ed anni, senza sentire in ciò ninna tnr-

Lazione, dentro, o fuori di me, che ne potesse esser ca-

gione, innanzi al mio Creatore, e Signore, che m’ha a giu-

dicar per sempre, dirò quanto posso comprendere, e sen-

tire a maggior gloria e lode di sua Divina Maestà. Consi-

derati sinceramente, e senza niun’altra passione, che in ciò

mi turbi
, i miei molti peccati

,
le mie molte imperfezioni,

e le mie molte infermità, si deU’anima, e sì ancora del

corpo, ho molte volte giudicato, che io son quasi per in-

finiti gradi lontano da quelle parti, che si richieggono in

chi de’ governare la Compagnia, ciò che al presente io

fo, per comandamento e imposizione ch’essa medesima
me ne fece. Per tanto desidero nel Signor nostro, che,

fattavi matura considerazione
,

si elegga alcun’altro
,
che

meglio di me, o almeno non così male come me, ma-
neggi questo governo; ed eletto che sia, a lui si commetta.

Nè solo questo desidero,
(
e a così giudicare mi conduco

con molta ragione) che si dia Cotal carico a chi meglio

di me
,
o non così male come me , ma anco a chi me-

diocremente sia per esercitarlo. Così risoluto, io, nel

nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito santo, un
solo Dio, mio Creatore, dipougo assolutamente, e del tutto

rinunzio l’ufficio che ho, e domando, e priego nel Si-

gnor nostro, con tutta l’anima mia, così i Professi, come
gli altri, che perciò si rauneranno, che accettino questa

mia rassegnazione così giustificata innanzi a sua Divina

Maestà. E se fra quelli, a cui sta acòettarla, o giudicarne,

alcun disparere, o varietà di sentimenti nascesse, per

quello amore, c rispetto, che a Dio Signor nostro si dee,

dimando, che vogliamo molto raccomandarlo alla Divina

Maestà
,
acciochè in tutto s’adempia la sua santissima

volontà, a maggior gloria sua, e a maggior bene univer-

sale delle anime, e della Compagnia; avendo in tutto, e

sempre, la mira alla maggior lode e gloria di Dio. Così

egli. Ma i Padri
,

a’ quali d’inconsolabil dolore sarebbe

stato, se, per necessità di morte, avessero avuto a perdere

Ignazio, (tantoché il P. Girolamo Natale, partendo di

Roma per Germania il i555., jiopra ogni altra cosa lasciò



LIBRO QUARTO l3

raccomandatissimo al P. Luigi Gonzalcz
, Ministro della

Casa, che più che in naU’altro ponesse cura in mante-
ner vivo il Santo Padre

,
perchè la Compagnia non man-

casse del suo governo
: ) sì lontani furono dall’accettare

cotal rassegnazione, che, trattone Andrea d’Oviedo, uo-

mo d’innocente semplicità
,
niimo vi fu , che non dicesse,

che
, vivente Ignazio , non sofferirebbono di vedere il go-

verno della Compagnia in mano di verun’altro. £ l’Ovie-

do a dir come fece, che gli pareva, che in ciò si dovesse

condescendere alla domanda, non s’indusse, fuor che per
una estrema riverenza che ad Ignazio portava. Perciochè,

richiesto da gli altri, onde fosse, che solo egli, fra tauti,

sì diversamente da tutti sentisse, rispose; ch’essendo 1-

gnazio Santo, e giudicando così doversi, suggcttava il

suo giudicio a quello di chi vedeva più di lui. Ingannato

in ciò dal non distinguere quello, che i Santi pajono a

sè medesimi per umiltà, da quello, che veramente sono.

Con ciò convenne ad Ignazio rimettersi al giudicio e al

volere de’ suoi. Fino a tanto, che, soprapreso da alcune

gravissime malattie, e con esse facendo scudo e difesa alla

sua umiltà, stimò d’avere avuto da Dio la concessione di

quello
,
onde i suoi non l’aveano compiaciuto. Allora ad-

dossò al P. Cirolamo Natale quasi tutto il maneggio del

Ceneralato, per sè solamente serbando la cura degl’in-

fermi, come dicemmo. Nè avrebbe rimesse mai più le ma-
ni in cose di governo, se alla privata sodisfazione non pre-

valeva in lui l’amore del publico bene, che gli parve pe-

ricolare, ove stesse il governo in mano d’uomo, che dal

bel principio, a buon fine sì, ma troppo passionato si di-

mostrò, di mutare alcuna cosa delle Costituzioni, le quali

egli, come ordinazioni di Dio, dovea, quaQto a sè, la-

sciare a’ suoi posteri inviolate.,Chi poi era sì lontano dal

sofferire l’onore di Generale d’itna minima Religione, ben
si può intendere quanto più il fosse da desiderare dignità,

o prelatura fuori di lei. E’I dinaostrò ben chiaro, quando
dal Marchese d’Àguilar, Ambasciadore dell’Imperador Car-
lo V. in Roma

,
e poscia anco da un Cardinale

,
intese una

volta dirsi, come per ischerzo, che v’era sospetto, ch’egli

cou filila di santità, e con mostra di zelo, onde tanto si
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adoperava in servigio della Sede Apostolica
, segretamente

tirasse a guadagnarsi dalla grazia del Pontefice un Cap-
pello. Alle quali parole egli, con volto d’ino rridito, rizzossi

in piè, e scoprendosi, e senza null’altro dire in risposta,

segnandosi
,
a voce alta , fece a Dio voto

,
non che di mai

non cercare, ma neanco d’accettar dignità, altramente, che

dove costretto da pena di peccato mortale, salva la co-

scienza
,
non ne potesse di meno. Quanto poi alle opere,

ch’egli a commun beneBcio delle anime istituiva
,
massi-

mamente le durevoli, che a suo luogo si conteranno, ac-

ciochè coll’esser di tanto utile a gli altri, non fossero a

lui altrettanto di gloria, fondate che le avea, e condotte

a non mancar loro senon qualche apparenza d’estrinseco

abbellimento, rassegnavaie in altre mani , a fornirle di

quel poco: a fin che paresse tutta opera loro quella, che

in verità era sua. Essi ne avessero il nome
,
e la gloria

di fondatori
,
avendone già egli avuta tutta quella parte

,

che sola per sé voleva, cioè lo stento e la fatica, riusci-

tagli in alcune sì lunga e penosa, che ogni allr’uoino di

punto minor cuore, e zelo dell’onor di Dio, che il suo, o

non Tavrebbe intraprese, o subito abbandonate.

4 -

I favori che Iddio S. N. faceva a S. Ignazio,

gli erano materia di maggiormente umiliarsi.

Quanto ho detto fin qui dell’umil sentire, e del trattar

dispregiato
,
che dì sè faceva S. Ignazio

, non è a mio cre-

dere tanto ,
come il non risentirsi con veruna nè pur leg-

gerissima suggestione di propria stima, in sì segnalati fa-

vori, che Iddio, nel corso di trenta cinque anni di vita,

che menò dopo la sua conversione, continuamente gli fece.

Anzi le sì frequenti apparizioni di Cristo, e della Vergi-

ne; i rapimenti in ispirilo, con estasi anco di molti giorni;

le spesse visioni di quello, che può uomo vivente cono-

scere della Beatissima Trinità; le illustrazioni di mente a

penetrare segreti d’alti misteri; le inondazioni di celesti de-

licie, che tutto il di lo struggevano in dolcissime lagrime;

Digiti. ' r: i:y Cooglc



LIBRO QUARTO I 5

i.congiungimenti dell’anima sua con Dio, £no a lique-

farsene, con pericolo di morire; e quanto altro s’è detto

innanzi, e si dirà in questo medesimo libro, ad Ignazio

era materia d’estrema confusione, e di formar concetto

di sè, come d’uomo di niuna forza di spirito, poiché sì

straordinarj c grandi ajuti gli abbisognavano per soste-

nersi. Come una fabrica, sopra quanti più puntelli s’ap-

poggia, tanto più si de’ dir che sia cascante e rovinosa.

Quinci il dir che faceva
,
con tanto suo rossore

, che non
credeva esservi al mondo uomo, in cui estremi sì lon-

tani si unissero, cioè tanti peccati
,
e tante grazie, tanto

meritar pene, e tanto ricever misericordie. E in ciò era

sì fermo
,
che neanco gli eccessi di mente

,
che il facevano

in estasi, e, sollevandolo da terra col corpo, gli portavano

Taiiima in Dio, il togHevan tanto di sè, che punto si di-

menticasse di quello , che si teneva d’essere
, eioè la più

vile c indegna cosa del mondo. Perciò, cinto di lume ce-

leste, e sospeso in aria, fu udito gridare, come altrove

si disse, O Iddio, Iddio infinitamente buono, poiché sof-

ferite un peccator come me. Cosi dell’anima sua parlava

sempre con aggiunta di titoli d’abbassamento
, e usò da

principio di sottoscriversi alle lettere. Povero tVogni bene.

Ignazio. Non v’era in casa alcuno, da cui non si sentisse

confondere
,
in vederlo. Tanto si teneva sotto tutti, e co-

nosceva in altrui quelle parti di santità, di che in sè non
trovava vestigio. Bramava, che Iddio gli serrasse quelle

tante fonti di consolazioni celesti, che- gli empievano l'a-

nima. Vivo ,
desiderava d’essere o dimenticato da tutti

,

o raccordato .solo per essere abborrito.Morto, d’esser git-

tato, come una puzzolente carogna, al mondezzaro, e ma-
gnato da’ cani. De’ favori

,
che Iddio gli faceva

,
poteva

parlare senza sospetto d’averne a prendere aura di vanità;

pcrciochè si mirava con essi, come un fracido tronco di

legno, incrostato di giojclli c d’oro, tutta mercè di chi

cosi l’onorava
,
non merito di lui

,
degno solamente del

fuoco. Nondimeno, altro che con sommo riserbo, nè senon

per ajuto d’alcuno che avesse a profittarne ,
non palesava

cosa, onde potesse tornargliene onore. Chiese a Dio,

che noi facesse riguardevole con miracoli, che appresso
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gli uomini
,
più che altro, alzan concetto di santità. Pro-

fezie, comecbè in questa parte fosse da Dio molto illu-

minato , non si lasciò uscir di bocca, senon poche volte,

o per metter cuore a’ suoi figliuoli
, o, volendolo così Dio,

per autenticare molti anni prima il nascimento della Re-
ligione, di cui l’avea destinato Istitntore. Onorarlo poi,

era estremamente confonderlo: sì certo era, che di pro-

prio non aveva altro, che miserie da piangere, che non in-

tendeva, onde altri trovar potesse di che lodarlo con veri-

tà. Correva fra’ Nostri concetto, ch’egli avesse un’Arcan-

giolo per Custode. Onde ciò avesse da prima origine non
si sa. Ben so io, che dopo la morte del Santo, costringen-

dosi in Modona un’ostinato demonio a baciare una invasa-

ta, e perciò adoperandosi ne gli scongiuri l’invocazione di

S. Ignazio, lo spirito, in dirsi costretto a partire, nominò il

Custode del Santo , con titolo di Grande Arcangiolo. Or
Diego Lainez, a fidanza di quel tenero affetto, con che S.

Ignazio ramava, un dì il richiese, se ciò fosse vero. Al che

egli niun’altra risposta diede, fuorché d’un’estremo ros-

sore ,
che tutto gli ricoperse il volto; nella maniera (

sieguc

il medesimo Lainez) che una vergine, ritirata e sola, fa-

rebbe, se sopragiunger si vedesse in camera d’improviso

un’ uomo straniero
,
e da lei non prima veduto, D’ altra

maniera trattò un Fratello, che, favellando di lui con

certo altro di casa, gli disse, sì come indubitatamente il

credeva, che il P. Ignazio era un gran Santo. Egli il l’i-

seppe, e ripreselo agramente, perchè avesse avvilita, o

schernita la santità, riconoscendola in un pcccator come
lui; e chbmaudo tal detto bestemmia, in pena il fé ma-
gnar per due settimane ne’ più sordidi luoghi di casa. Ma
al P. Diego d’Egnia , un parlar somigliante costò forse

anco la vita. Egli era Conièssore di S. Ignazio, e da lui

stimatissimo, oml’era il ihrne già riferito altrove , che in

cielo il vedrehbono grande spazio superiore a tutti i uor-

stri d’allora, cioè in grado di gloria più eminente. Vec-

chio, e mal’in essere di sanità, pur si caricava di peni-

tenze mal sofferibili anco alle forze
,
e al fervore d’un-

giovane. Quasi tutta la notte se la passava con Dio in al-

tissima orazione
;
c se talvolta era soprafatto dal sonno ,
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tiara (io {jli stincLi in uno scanno
, lin che afTatlo se ne

rìscotessc. Una delle più desiderate c maggior consola-

zioni de’ Padri
, e per cui avere usavano arte

, henchè
poca ne bisognasse, era il sentirlo ragionar delle cose di

spirilo: perochè, come appunto essi stessi ne scrivono,

tutto s’infocava nel cuore e nel volto, e aH’accendere
che faceva nelPamor di Dio quegli che l'udivano, le pa-
role sue eran chiamate da essi fiaccole e vampe. Or
questi, cousapevole di gran cose dell’anima di S. Ignazio

(
ond’era il parlarne con eccessi di troppa lode

,
di che

ue portò in pena le discipluie che dissi nel libro ante-

cedente ) non perciò si potea contenere da uno spesso

usar certe voci
,
che, in qualche lecito modo

,
pur dice-

vano quello ch'egli avea divieto di dire. Ciò era pregarsi

di sopravivere al Santo, non più che ab[uante ore, nelle

ijuali, prosciolto dal precetto che avea, di non rivelare,

lui vivente, ciò che ne sapeva, potesse dir Lili cose, che
ne farebbe attonito chi le udisse. Ma si ha per costante

da’ Padri che vissei'O in quel tempo, e’I riferisce Olivier

Manareo, ohe questo medesimo dire di desiderar di vi-

va;re, per lo fine onde il chiedeva, fosse cagione d’ac-

corciargli innanzi tempo la vita
j
e che S. Ignazio, per

consolazione della sua umiltà, ottenesse la morte al Con-
fessore pochi giorni prima della sua

;
ciò che veramente

segui perchè cou lui morisse ogni memoria di quello

,

onde poteva, eziandio sol dopo morte, toruarglieue ri-

putazione e concetto di Santo.

5 .

Grado eccellentissimo d’umiltà qual sia,

e come S. Ignazio l’avesse in sommo.

Emmi in ultimo luogo rimaso che dire, sopra qual

fosse l’umiltà in S. Ignazio, cosa, che, se mal non in-

teudo, è il più fino e’I più perfetto, che di questa virtù

possa dirsi. Vero è, che non sarà forse nè da ogni occhio,

uè da una semplice guardatura, il conoscerlo. Imperoehè,

dove le virtù si dipartano da quegli atti, i quali, con un
Eartoli, vita di S. Ignazio , Ho. IF. a
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certo clic (li riguartlcvol che hanno, bella e ricca mostra

lamio di sè, non è altro che d’uomini bene sperti nella

perfezion dello spirito, il formarne adeguatamente con-

cetto. Or d’onde io abbia presa occasione di far sopra ciò

pensiero, non sarà, credo, discaro l'iuteuderlo. La B. Mad-
dalena de’ Pazzi, Monaca Carmelitana, favoritissima da

Dio con fre(£uenti e autentiche visite del Paradiso, rapita

in estasi a’ i 8 . di Decembre del 1594., vide la Vergine

N. Signora in mezzo di S. Ignazio, e di S. Angiolo Mar-

tire Carmelitano, condotti da lei, perchè alla Beata des-

sero una lezione, il primo d’umiltà, l’altro di povertà.

Parlolle in prima S. Ignazio; ed ella, come no’ suoi ra-

pimenti soleva, in voce alta, c con intraniesse d’alcuue

pause, ne riferiva le parole, che sono appunto le seguenti.

Io, Ignazio, sono eletto dalla Genitrice del tuo Sposo, a

parlarli deU’umiltà. Odi dunque le parole mie. L’umiltà

si debbe infondere, come olio in lucerna, nelle novelle

piante della Religione; e sì come l’olio occupa tutto!

vaso, dove s’infonde, così l’umiltà, e vera cognizione d’es-

sa ,
debbo in tal modo occupare le potenze dell’anima

loro, che, volgendosi dalla destra e dalla sinistra parte,

non iscorgano altro, che umiltà e mansuetudine. E sì co-

me lo stoppino non può ardere senza l’olio, così le no-
velle piante non daranno nella Religione splendore di

santità e perfezione
, se ad ogni momento di tempo non

è data loro notizia di essa umiltà, e se non siati provate

o esercitate in essa, con mostrar loro (guanto sia questa

virtù necessaria alla vera Religiosa. La qual virtù noti è

altro, che una continova cognizione del suo non essere,

e un continovo godimento in tutte quelle cose, che pos-

sono indurre al dispregio di sè stesso, a tal che la novella

pianta goda, che sia ben’ordinata la virtù delle potenze
deH’anima sua. Ma si debbe procurare, che ne gli abbas-

samenti che ad essa si fanno, perch’ella venga in questi

godimenti, stia immobile e ferma, ricordandole, che non
per altro prese l'abito. E perchè il demonio non ci abbia
parte, debbe la lor Nutrice usar’uua santa arte, cioè, che,
volendo abbassare o il giudizio

, o la volontà loro
,

e
repugnando esse, 0 vero movendosi per impazienza, debbo
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sereramente riprenderle, e fargliene gran caso, ancorché
sia cosa minima; ma mentre che infonde l’olio deH’u-
miliazione, dall’altra parte debbe teucre il soave balsa-

mo
,
mostrando loro quanto onorino Dio in tali azioni

,

il gran frutto che ne trarranno, e la grande opera che
elle fanno; a tale che si vengano ad innamorare di essa

umiltà, e altro non vogliano e aspirino, senon a quella.

L’umiltà
,
ncU’esteriore

,
debbe cysere

, e risplendere in

tutte le parole
,
gesti e opere

;
e si debbe vietare ogdi

parola che non ha sentore d’uinillà
, come son vietate

le bestemmie nel secolo. Si debbe schifare nella Religione

ogni gestp lontano dall’umiltà, come si schifano nel se-

colo i gestì centra l’onore
,
e fama. Si debbono abbonire

tutte l’opere fatte senza umiltà, come un Re abborrireb-

be, che un suo figliuolo si vestisse d’un vestimento da

guardiano di bestie. Tanto debbe essere l’umiltà ne’ Su-
periori ( ma abbiano prima dato esempio di essa), che
nelle loro riprensioni, esortazioni, o altro, non siano ne-

cessitati a mostrare atti d’umiltà. Ciascuna delle Spose,

dico delle Religiose, sia in modo che possa esser tra-

piantata, e i Superiori possano trapiantare i frutti più

dolci e più preziosi, ora in monte, ora in valle, non
lasciando però di piantare i meno preziosi, ora in qua,

ed ora in là. Debbono essere le Spose, nell’edifizio della

spiritual perfezione, come le pietre che furono adoperate

nella fabrica del Tempio di Salomone; nelle quali non fu

sentito a.trepito di martello. Tutte quelle, che aprissero le

bocche loro nell’essere adattate all’edifizio, siano portate

al fonte, e quivi siano inebriate
,
parte io atto di amore, c

parte in atto di severità; talmente che non possano aprire

le bocche loro, ma a guisa di ebbre siano sopraprcse da un
dolce sonno. E a chi ripugnasse a tale umiltà, sia dato

il suo Sposo Crocifisso nelle mani, mostrandole, che lui

debbe imitare. Mai sino alla morte uou si quieti alcuna

in questo esercizio dcU’umiltà. E chi ha cura d’anime,

non mai s’assicuri di non esercitarle in essa virtù, insino

a che la carne, e l’ossa, stanno unite con la vita
;
perchè

è una scala con tanti scalini, che non si fornisce mai di

salirà > c gli stessi scalini si debbon salire molte volte

,
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niulUplicaudo gli atti. L'auinie, che non hanno questa

uiuihà, non possono uscire di loro stesse; perchè sorgono

in loro mille e mille passioni, e molte curiosità, e stanno

ocenpate in quelle. Così, come il Verbo Incarnalo costituì

gli Apostoli pescatori d’uomini, così ha costituite le sue

Spose, che facciano preda deiranime. Assai t’ho nutrito

d’umiltà; ti lascio ora chi ti vadi cibando della povertà.

Sino a qui favellò iu persona del Beato Ignazio, dell’u-

miltà. Or che ad una Vergine santa, di diverso Ordine
religioso, si dia da N. Signora per maestro d’umiltà S.

Ignazio
,
più che alcun'altro di tanti umilissimi Santi, che

già vissero in terra, ed ora con Dio vivono in cielo, è

paruto ad uomini molto hcn’intcndénti deH’ultima per-

fezione di questa virtù, e di quanto allo in essa S. Igna-

zio s’avanzasse, essersi fatto per merito singolare ch’e-

gli ebbe in questa virtù, iu cui, non dico già che sco-

prisse un nuovo grado, ma che veramente in esso con
ogni arte e potere di spirito si esercitò, fino a conse-

guirne una consumata perfezione. Questo è, essere umile
senza mostrarlo; nascondendo l’umiltà sotto l’umiltà, per
fuggire anco il concetto d’umile, che purè glorioso, e

va dietro all’ umiltà che compare. E questa fu arte sin-

golarissima di S. Ignazio; coprir sì bene le cose, che il

potevano far riguardevole, che il coprire stesso fosse co-

perto : onde , a chi ben lìol conosceva
,
sembrasse non

nasconderle, ma in verità non averle: ch’è il soprafino

dcH’umiltà
, che prende Tabbassamento

,
e fugge la gloria

* che gli va dietro, comparendo non umile, ma dispregie-

vole e vile. Egli fu richiesto da’ suoi, con lunghissimi

prieghi, di lasciare, come altri Santi pur’avean fatto per
consolazione de’ loro figliuoli, qualche contezza di sè.

Gran tempo il negò.; indi, perchè non credessero, che
il negarlo nascesse da umiltà

, che l’iudncessc a nascon-
dere cose gi'andi e magnifiche ch’egli avesse, il fece, ma
sì, che mostrasse di condescendere al loro desiderì.o, e
in tanto sodisfacesse alla sua umiltà. Per tanto, verso
l’uUimo della vita, dettò al P. Luigi Gonzalez un sem-
plice e brieve racconto delle cose avvenutegli da che si

convertì, fino all’anno i543., rimettendosi nel rimanente
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ilei tempo al P. Natale, che avrebbe potuto darne con-
tezza. Non si rimise già al P. Diego d’Eguia suo Coufcs-
sore, e consapevole di tante cose deiranima sua: peroclu\

volea solo, che si sapesse im non so che del suo vivere,

con pur qualche efi'elto della divina liberalità verso lui
;

e ciò, per non parer di nascondersi nulla, sì che si cre-

desse, fuorché (piello ch’egli dettò, o’I Natale sapeva,

altro non esservi degno di averne memoria. Della dime-
stica commu'nicazione, e della stretta unione con Dio,
del penetrare a intendere, delle cose sovraumane, ciò che
nè pur’egll avrebbe saputo spiegare, volendolo, non disse

parola. E gran mercè di Dio, non già d’Ignazio, che n’è

rimasto un fascelto di scritture, ch’è una minima parte

di quelle, in cui ,
dì per dì, notava le cose che fra l’a-

nima sua, e Dio, passavano. Questa sola, abbruciate le al-

tre, gli sfuggì delle mani; ma come che sia di solamente

quattro mesi, particella sì picciola di tanti anni
,
pur tali

e si grandi cose comprende, che da quello, clic ne tra-

scriverò a suo luogo più innanzi, si vedrà che tesori t!i

grazie divine si nascondesse in seno. Con la medesima
arte mise aH’esame, e alla censura de’ suoi primi Com-
pagni ch’erano in Roma, le Costituzioni

;
ben sicuro,

che non cancellarebbe un’apice di quello, ch’era scrittura

sua sì, ma però dettatura di particolari ispirazioni di Dio,

che a così scrivere il movea. Volle nondimeno , che non
solamente non comparissero cose di Dio, ma nè pur sue.

Similmente potendo, per autorità che n’avea dal Ponte-

fice, darle per interamente finite, non volle farlo; c ri-

serhò quest’atto di suprema autorità alla Congregazion

generale, che dopo la sua morte si tenne. Ma, sopra tut-

to, la morte sua fu perfetta, secondo l’arte di questa sin-

golare umiltà: cioè, morte poco men che d’abbandonato.

Ben sapeva egli
,

in queU’nltimo, le poche ore di vita

che gli restavano
;
onde

,
verso la sera ,

mandò a chiedere

al Pontefice la benedizione per lo trapassare che dovea

far dopo quella notte. Nondimeno, perchè i Medici, se-

condo lor’arte, gli davano alcuni giorni di vita, di questo,

di che egli ben potea lecitamente valersi, si prevalse -in

acconcio del suo desiderio, di morire, qual s’era ingegnalo
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di vivere, occulto, fuorché a gli occhi di Dio, ad ogni

altro. Perciò, senza manifestare ciò che sentiva dover’es-

sere quella notte di sè, si lasciò affatto governare, come

chi avesse a sopravivere alquanti dì. E senza nominar

Vicario , ciò che pur vivendo avca fatto per sottrarsi dal

carico
,
senza chi il veggiasse , senza la consolazione di

benedire i suoi figliuoli, di dar loro gli ultimi ricordi, e

di vederseli intorno piangere e pregare
,
solo , se non

quanto >pur se ne avvidero verso l'ultima agonia, morì.

Per tanto a me non sembra fuor di ragione il credere
,

che meritasse fede, come in ciò veritiere,- un demonio
,

il quale, in certa persona invasata, scongiurato da un gran

Servo di Dio, per l’umiltà di S. Ignazio, e perchè, tutto

contorcendosi e fremendo, mostrava sentirne tormento,

costretto a dire egli medesimo quanta ella fosse
,
gridò

,

Tanta era l’umiltà d’Ignazio, quanta è la mia superbia.

6 .

Perfezione dell’ubidienza di S. Ignazio.

Figliuole poi dell’umiltà sono l’ubbidienza e la pover-

tà, delle quali l’una ci spoglia di quel che siamo, raltra,

di quel ebe abbiamo, ebe sono effetti di ridurre a quel

niente che dall’umiltà si desidera. E quapto all’ubbi-

dienza; avvengachè S. Ignazio, per lo supremo governo

della Compagnia che maneggiò
,
poco ave.sse in che eser-

citarla, ove però alcuna occasione il richiedesse, mostrò,

che di questa virtù non era in lui men perfetta la prati-

ca, di quel che fossero gl’insegnamenti che ne dettò.

Ove per volontaria soggezione servisse al cuoco
, era sì

presto a’ suoi cenni, come fosse un Novizio di primo spi-

rito. A’ Medici ubbidiva con totale rassegnazione di sè

medesimo, e si ridusse, poiché il comandarono, per ri-

medio d’estremo indebolimento , a rompere i digiuni

della Quaresima
,
che con più forze di spirito , che di

corpo, avea tirati
, fino al Mercoledì della settimana santa.

Nè stimò perfezione il litigare quel poco avanzo che rima-

neva
,
per sodisfare alla sua divozione; ma semplicemente
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ubbidire , e far sacrificio a Dio della propria volontà, die
assai più caro gli è , che, contra rubbidienza

, martiriz-

zarsi la carne. Anzi a’ Medici ubbidì fino ad evidente

pericolo di morirne. Il che succede una volta
, che un

Medico giovane, e iusufilciente, in vece di curarlo, ebbe
ad ucciderlo. Perciochè, imaginando, che gli eccessivi do-

lori di stomaco, onde S. Ignazio era infermo, derivassero

da estremo freddo, dove anzi n’era cagione uno stempe-

rato calore del fegato , adoperò ogni suo argomento per

rinfocarlo. Così
,

datogli bere licori caldissimi
, c fatto

chiuder finestre e porte
,
perchè respiro d’aria fresca

per colà non entrasse, il caricò di quanti più panni potè

solferirsi addosso: ed era ne’ più caldi tempi del Sollio-

nc. S. Ignazio, ben sapendo, che quelle erano medicine

di .veleno, e quello un curarlo mortale, pur si tacque,

e sofferse. Nè perchè montassero in sommo i dolori
, e

ardesse di sete, e patisse sfinimenti, e si struggesse in

sudore, fino ad immollarne i panni, già mai disse paro-

la
, nè contra il Medico nè per sè. Fino a tanto che

sentendosi mancare, per apparecchiarsi alla morte, com-
messa ad alcuno de’ Padri la cura del governo , chiese ,

che, fuorché l’infermiere, alcun’allro non entrasse a dis-

turbarlo. Allora s’intese qual’effetto in lui operasse quel

violentissimo riscaldamento : e chiamossi prestamente

Alessandro Petronio, eccellente Medico, e molto amico

del Santo , il quale
,
poiché vide Tcstremo a che era

ridotto, sciamando contro aU’ignornnza del giovine
,
gli

fe’ tosto levar di dosso tutti i panni, e sfogar la camera;

poi, con ispessi rinfreschi d’acque, e d’ogni altra maniera

acconcia al Insogno, il ristorò : e, indi a non molto, il

diede in tutto libero da’ dolori. Ma al Sommo Pontefice,

è incredibile con qual prontezza di volontà, e suggezion

di giudicio
,

fosse apparecchiato d’ubbidire. Da che si

pose nelle sue mani , col voto che fece a Dio
,
d’andare

in servigio della Chiesa a qualunque parte del mondo il

suo Vicario l’inviasse ,
mai non ebbe uiun movimento

d’inchinazione
,
che' il portasse col desiderio ad una, anzi

che ad altra parte; tutta l’impressione del suo volere at-

tendendo da quelle sole mani, in cui s’era riposto. E ciò
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è SÌ vero, che anco prima che si confermasse con Apo-
stolica autorità la Compagnia, udendo egli dire a Diego

Lainez, che perciochè le speranze del passaggio oltrema-

re a Terra santa erano disperate, sentiva portarsi da un
nuovo desiderio alle Indie

,
per quivi adoperare nella

conversione de gl’infedeli : ed io ( ripigliò Ignazio ) nè
questo nè altro simigliante desiderio sento in me: e se

vel sentissi, il caccerei. Del qual detto, perchè il Lainez

mostrò maraviglia, soggiunse: Or non siara noi ohligati

con voto al PonteBce, e pronti a voltarci verso qualun-

que parte del mondo c’invii? Se così è, io sono a tutte

ugualmente disposto, e, per mio proprio volere, non più
rÒriente

, che l’Occidente desidero; e se ad una parte,

come voi
, sentissi piegarmi

,
m’ingegnerei di tanto più

torcermi verso l’altra, finché mi riducessi ad una dispo-^

sizione ugualissima verso tutte. Vecchio poi
,
e’I più del

tempo infermo, fu udito più volte dire
,
che sì mal con-

cio com’era, ad un cenno del Vicario di Cristo sarebbe

ito col suo bastoncello a piè fino in Ispagna: anzi, cosi

bisognando, ad Ostia
,

antico porto di Roma
;

e quivi
,

senza provedimento di viatico, per trapassar’il mare, sa-

rebbe salito sul primo legno, in cui si fosse avvenuto

,

tutto che disarmato, senza vele nè remi, senza antenna,

senza albero nè timone : e in così ubbidire, non sola-

mente non avrebbe in che usarsi forza, per vincere re-

sistenza o contrasto di ripugnanti pensieri che vi pro-

vasse
,
ma che anzi ne goderebbe somma consolazione.

11 qual detto inteso una volta da un di que’ savj
, che

pesano ad una medesima bilancia le cose del mondo e

(juelle di Dio, il mosse a dire, con un certo che di de-

risione
;
E che prudenza sarebbe la vostra. Padre Ignazio?

al che egli. La prudenza
(
disse

)
non è virtù di chi ub-

bidisce
, ma di chi comanda. E se prudenza v’è nell’u-

bidienza, ella è quest’una, di non esser prudente, ove,
per esser prudente, non si sarebbe ubbidiente
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Povertà, come prescritta a’ suoi, e come praticata

<la S. Ignazio.

Quanto poi alla povertà
,
ch'egli chiamava salda mu-

raglia della Religione , ne fu tenerissimo
, e l’amò come

madre , che così anco solea nominarla : e nella Compa-
gnia la volle nel più perfetto grado che unir si potesse

con la maniera propria del suo Istituto. Imperciochè , a-

vendoci noi a disporre per servigio de’ prossimi, ch’è il

nostro fine, con que’ mezzi che ci possono rendere abili

ad operare in prò delle anime loro, ed essendo gran parte

di questa disposizione gli stiidj lunghi e continui, né po-

tendo noi prendere, per veruu ministero, mercede né ri-

compensa , il Santo , che
,
per isperienza di molti anni

,

avea provato , come male riesca studiare e mendicare

,

saggiamente determinò , che i Collegi , dove si tengono

scuole , avessero rendite. Che quanto a’ Noviziati
,

essi

sono parte, e come incorainciaincnto de’ Collegi. Le Case
Professe no, perché elle, <ii loro pianta, sono un’albergo

d’uomini, che non han quivi stanza, altrimenti che come
i pellegrini, sempre in arnese d'audarsene, dove le Mis-
sioni in varie parti li chiamino. L’aver però i Collegi

entrata in commune, accordò si strettamente con la po-
vertà particolare d’ognuno, che né più ricco si sia ne’ più

ricchi ,
né più povero ne’ Collegi più poveri. Peroché ad

ognuno egualmente si provede di quanto gli é necessario

per vivere
,
come a’ poveri si conviene , e per operare

;

fuor di che, a ninno si permette aver nulla di proprio.

Perciò, chi da un Collegio passa ad un’altro, toltone gli

scritti, che si permettono, nuH’allro seco ne porta, per-

ché null’altro ha di suo. Ciò che al vivere, al vestire, e

all’operare (ognun secondo suo ministerio) gli abbisogna,

troverallo dove andrà a faticare , e quivi l’userà come
cosa deH’ufllcio, e del luogo, non sua. Nè per quantun-
que multiplicar che faccia la rendila d’un Collegio, altro

si muta, che il numero de’ suggelli, che a proporziono
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s’accresce : non ne sla già meglio niun particolare
, né

può agiarsene d’un denaro più che quando il luogo era

povero d’averi e di gente. V’ha la medesima e sempre

^
uniforme misura delle cose , ch’è quella che da prima
si stahili, aggiustata all’egualilà del bisogno: a cui prove-

duto che sia , è serrata ogni porta alla proprietà, la quale

la sperìenza ha insegnato, che nelle Religioni s’introdnce

dalla necessità; chiudendo gli occhi ì Superiori , che non
hanno di che mantenere i sudditi , al procacciarselo

ch’essi fanno da sé , al riconoscere ognuno il suo , e al

terminare che finalmente fa in commodo, quello, che co-

tniiiciò per bisogno. Le Case poi de’ Professi sono in tutto

prive d’ogni rendita stabile, eziandio in servigio delle

chiese. Mè per estremamente mendiche che fossero, po-

trebbono ajutarsi d'nn misero denaro, neanco a titolo di

limosina , da’ Collegi : altrimenti , sicure che ciò dalla

carità de’ Rettori mai loro non mancherebbe
,
non po-

Irebbono dirsi affatto dipendenti da Dio, e prive d’ogni .

certezza (i'umano sussidio. E sopra ciò truovo, che anti-

camente per istituto particolare del Generale Diego Lai-

nez
,

i Rettori de’ Collegi , ogni anno verso il Natale

,

giuravano
, di non aver sovvenuto di ninno aver tempo-

rale le Case de’ Professi
;

e la formola dei giuramento

era questa : Testem invoco ,
citm omni reverenda

,
Deum

,

qui esterna veritas eat
;
quoti ex bonis temporalibus Col~

legii
,
nihil ad utilitatem Profexsorum , vel Domomm eo-

rum
, conversum est, cantra Societatis ConslUuliones, quee

id prohìbent
;
quod quidem mUii innotuerit. Dico, per isti-

tuto del Generale Lainez, sol quanto al tempo prefisso

a’ Rettori per cotal giuramento: perochè, vivente tì. Igna-

zio, egli era in uso: e ne serbiain tuttavia quello del P.

Giovanni Pellettario, Rettore del Collegio Romano, dato

da lui per iscritto, l’anno i55i. Conforme a ciò, il Santo

rinunzìò al Collegio di Roma un ricco dono di cere, che

i Padri di Palermo aveano offerto alla Casa. Anzi, biso-

gnando talvolta ad alcuno infermo una ampolletta di vi-

no , non permetteva, che dal Collegio si accettasse, al-

trimenti che in permuta , rendendone di quello della

C.isa altrettanto: e solca dire, che fra le Case e i Ctdiegi
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I.IERC) QUARTO 2^
v'è tnof’num chaos. Di mantenere in tal grado la povertà

nella Compagnia, o se alterazione alcuna far se ne debba,

di sempre più stringerla, i Professi fanno voto partico-

lare
,
ed è il primo de gli aggiunti a’ quattro solenni.

Promillo ( dicono )
Deo omitipotcnii

, nunquam me aetn-

rum qticu'tinique ratione, vel constmuriim, ut qucB ordinala

su ni circa paupertalem in ConsUtutionUms Societatis, ini-

mutentur ; nisi quando , ex causa justa rerum exigentium ,

viderctur paupertas restringenda magis. Pari poi a si te-

nero amore verso la povertà, era in S. Ignazio il giubilo

nel goderne i frutti
;
e fin dal primo di che s’abbracciò

con la Croce di Cristo, si fece ignudo d'ogni altra cosa

ebe lui non fosse. Quindi non aver ricovero
,

fuor che

ne gli spedali, o alia campagna; uè vestito, scnon un ru-

vido sacco di canavaccio; nè vitto, altro che quello che

accattava
;

e di quello stesso il peggio : e <ìove trovasse

abbondevole carità, tutta ripartirla co’ poveri, riserbando

per sè il solo necessario al susteutamento di quel di. Non
voler compagnia di denari

;
e dove era forzato dall’amo-

revolczza de’ divoti a prenderne alcuno, lasciarli sul lito

del mare all’abbandono, o in cui prima si avvenisse bi-

sognoso d’avcrii
, tutti donarglieli per Dio. Fatto poi Pa-

dre della Compagnia, e Generale, visse in ogni conto sì

povero, come fosse il minimo d’essa. Una Scrittura sa-

cra, un Messale, e l’operetta De imitafione Christi, com-
pierono tutta la sua libraria. Altri arredi per acconcio

della sua camera non aveva , che quelli di che fu prove-

duto Eliseo dalla sua albergatrice di Sunam . lectulum ,

et mensain, et sellam, et candelabrum. La sua tavola, ben-

ché d’ordinario vi tenesse i forestieri, che di lontano ve-

nivano a Roma, o alcun’altro de' primi Padri, pur’era si

scarsa
,
che meno non ci voleva per vivere. E graziosa-

mente una volta Nicolò Bobiidìgìia
,
prendendo la sua

parte di certo cibo grosso che gli poteva esser nocevole,

perciochè era indisposto, sorrìdendo disse, modicum ve-

neni non nocet : notandola di sì poca
, che quando beu

fosse tossico, non gli sarebbe potuta essere di nocumento.
Castigò una volta severamente il Dispensiere, e’I Mini-
stro, perchè a lui avean dato un grappolo d’uva, di che
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2
nel dì gli altri di casa non aveano avuto. Ma singoiar

ote della povertà in S. Ignazio, fu una certa nobile ge-

nerosità, che anco ne’ ricchi sarebbe di maraviglia. Egli,

f

)cr estremamente povero che si vedesse, non mosse mai
ite a ninno per cosa temporale

;
e volle anzi cedere il

suo, che mostrare scontentezza per quello che gli man-
cava. E solea dire, che oltre ad un’atto di cristiana ma-
gnificenza, due giaii beni si guadagnavano; l’uno spiri-

tuale della carità, che vai più che un mondo d’oro, l’al-

tro temporale, mentre Iddio sottentra più liberalmente

pagatore di quello che a suo conto si lascia. Tanto mcn
sofferiva, che fra’ nostri fosse perciò differenza d’alcun

contrasto. E perciochè una volta due Rettori misero in

disputa un non so qualinleresse de’ loro Collegi, e non
parca, che sapessero venirne ad accordo, eglj;, con bellis-

simo avvedimento
,

li riacquetò , facendo cambiar loro

governo, sì che l’uno passasse Superiore al Collegio del-

l’altro. Confessossi molti anni da lui Madama Margherita
d’Austria, figliuola di Carlo V., e spesse volte mandavagli

ducento e trecento scudi, perchè ne facesse limosina; ed
egli ben sapeva, sua intenzione essere, che tutti, o
quanti a lui fosse partito

,
di que’ denari

, applicasse al

sollevamento delle nostre necessità. Egli però già mai
non s’indusse a valersene d’un sol quattrino

, ma tutto

fedelmente spartiva fra’ luoghi pii , e ne teneva aggiusta-

tissimi i conti. Nè solamente era limosiniere dell’altrui,

che poteva far suo; ma di quel poco, che al necessario

sostentamento della casa faceva bisogno , volentieri alle

altrui necessità soccorreva. Onde una volta, che un Car-
dinale ricchissimo gl’inviò certo povero Nobile, perchè

il sovvenisse di carità , non trovandosi il Santo allora

null’altro
,
con che poterlo ajutare , fece raccoglier tutti

i denari cb’erano in casa, e glie li diede; dolendosi, di

non esser quel ricco che il Cardinale immaginava; onde
,

anzi che soccorrerlo egli del suo, a lui l’avea indrizzato.

Grande poi anco era ravvedimento che avea
,

di prove-

dere, non meno alla vergogna, che al bisogno de’ poveri.

Onde, a certi, massimamente Nobili impoveriti, o carichi

di numerosa famiglia
,
per cui raaulencre non bastavano
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i guadagni <Ie’ loro mestieri , dava alcuna coserella a la-

vorare, indi pagavali largamente, acciochè quella, ch’era

limosina di carità, sembrasse debito di mercede.

* 8 .

Gratitudine del Santo verso i Benefattori suoi

,

e della Compagnia.

Con questo amore della povertà, che il fece si gene-

roso e liberale del suo, in soccorrere ad altrui, un’altra

dote uni ,
singolarmente propria d’un’animo libero da

ogni cupidigia d’interesse , e fu la gratitudine : non
quella solameute, ch’è conoscenza u confessione del de-
bito, a misura del beneheio; ma, come poco più innanzi

dirò, quella efficace in rendere, senza risguardo al pro-

prio utile
,

quelle ricompense che per lui si polevau
maggiori. Qual mercede rendesse a Giovau Pasquale,

nella cui casa ebbe alcun tempo sostentamento ed alber-

go, bollo riferito nel primo libro, ove contai quel ma-
raviglioso apparirgli che fe<e, venuto dal cielo a rive-

derlo, a consolarlo, a raffermargli la promessa che vi-

vendo gli avea fatta , che fuor di dubbio si salverebbe.

Douogli ancora un suo Crocifisso, che usava portarsi sul

petto, unico compagno de’ suoi pellegrinaggi, e conforto

delle sue alllizioni. Si come anco a certo Cherico, detto

Caveglia, che gli portava la carità, onde viveva mentre
era infermo in !\lanresa, donò (ciò che solo aveva) un’uf-

ficiuolo di N. Signora. Piccole ricompense, ma segni di

non piccola gratitudine ,
in chi non aveva niente. Isabella

Boselli, quella
,
che conosciuto! Santo a’ raggi d’una gran

luce, che gli vide ripleudere intorno al volto
, mentre

era in Barcellona ,
e’I sovvenne dipoi sempre di copiose

limosine, era solilo nominarla con titolo di madre; e fon-

data la Compagnia
,

le fu in Roma, per mollo tempo,
padre nello spirito

,
e reggitore dell’anima. Del Card.

Gaspare Contarini parlava come del primo e sommo suo

benefattore, atteso il possente ajuto che da lui ebbe, per

impetrare appresso il Pontefice la confermazione del suo
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Online. Al Re
,
c al Cardinale di Portogallo

,
che ne gli

Stati loro allargarono con reale magnificenza la Compa-
gnia, sctireva, chiamandola cosa loro, e rimettendola alla

disposizione delle lor mani. E l’anno i553. inviò a tutta

la Compagnia lettera particolare
, con espresso ordine a’

Sacerdoti, di raccomandare ogni dì nel divin Sacrificio il

Re, la Reina, e i Principi di Portogallo: e ciò in segno di

riconoscimento de’ gran debiti, che, per gran benefici,

Compagnia avea con quelle Altezze. Similmente al Duca
di Ferrara, al Cardinal Santa Croce, a Giovau de Vega
Viceré di Sicilia , e a’ Padri Certosini, che favorirono la

Compagnia con dimostrazioni di singolarissima carità, pro-

testò sempre eterne obligazioni
;
e dove altro non potesse

in loro servigio, scontava i debili che con loro avea
, offe-

rendo a Dio per essi gran parte delle sue orazioni, e di

quelle de’ suoi Religiosi. Non altrimenti usò verso quegli

stessi della Compagnia, a' quali ella era obligata per alcun

singolari beneficio, onde l’avessero ingrandita. A S. Fran-

cesco Saverio scrisse, che non poteva in verun tempo
dimenticarsi di lui : il che a quel santo uomo-, che l’a-

mava svisceratamente ,
fu la più cara mercede che rice-

ver da lui in terra potesse. A Girolamo Natale comandò,
che guardasse il P. Michel Torres

,
a cui si professava

obligatissimo, come la pupilla de gli occhi suoi. Del P.

Diego Lainez diceva, che la Compagnia a ni un’altro do-

veva altrettanto, e chiainavalo
,
ogni cosa sua, ogni suo

bene. Ma singoiar mostra di gratitudine fu quella che
usò col P. Pietro Codacio. Questi fu il primo, che d’I-

talia entrasse nella Compagnia ,
abbandonata perciò la

Corte e’I servigio del Pontefice, a cui era carissimo.

Entratovi poi, l’amò tanto, e sì sollecito fu in ajularla

con ogni più industriosa maniera di procacciarle sovve-

nimcuti necessMrj a uiauteaer tanti soggetti, che allora si

sustcntavano in Roma alle spese della publia carità, che
giunse fino a stabilire una fondazione alla Casa Professa,

per que’ tempi d’allora bastevole : e la Compagnia era

chiamala da molti ,
la Religione del P. Pietro. Perciò

S. Ignazio
, un certo solenne dì , compiuto il desina-

le, rizzandosi
, e scoperto innanzi a lui, con parole di
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riconoscilueiito do gli obligli!, ch’egli, e la Compagnia,
gli avevano, come a Fondatore, gli olForse una candela,

e con essa sè medesimo
,
e gran numero d'orazioni e di

Messe. 11 che mosse a gran pianto il buon Padre: il qua-

le, accettala la candela, poiché cosi il Santo volle, im-
niediataiuente glie la rendè, dicendo, che il solo averlo

ricevuto a servir Dio nella Compagnia, l’obligava di tan-

to, che, per molto più che potesse adoperarsi per lei, non
avrebbe scontalo mai la minima parte del debito. Oltre

a ciò, truovo di mano del Segretario Polanco
,

lasciato

espressamente in memoria a’ successori, qual fosse in

avvenire rinlenzione di S. Ignazio verso il medesimo Be-

nefattore: e ciò a tìii che se avvenisse al Santo di morir
prima di lui, seco non morisser gli elfelti della sua gra-

titudine verso lui. Così dunque scrive il Segretario. L’in-

tenzione di N. P. M. Ignazio sopra il P. Pietro Codaeio,

è, ch’egli abbia sempre luogo sojira tutti i Professi
, cosi

sopra gli ultimi, come i primi. Che ogni anno, come a

gli altri Fondatori, gli si dia una candela, e per lui si

dica la Messa, come a Fondatore. Che dopo morto gli si

ponga un Epitalìo in chiesa. Così egli : ma io credo che
il P. Pietro, uomo di singolare umiltà, si liberasse con
prieghi

,
massimamente dall’onore dell'Epitafio. Quan<Io

poi egli inviava alcuno de’ nostri a qualche Città, ordi-

nava loro, che, subito giunti, visitassero i Benefattori,

a cui anco egli mandava o reliquie, o grani benedetti,

o relazioni delle cose fatte da’ nostri in servigio di Dio,
massimamente dal Saverio nelle Indie : e dove potesse

in alcuna cosa giovarli, dimenticava per essi le proprie

necessità, e’I ben loro aH’ulil nostro volentieri antipo-
neva. Cosi fece col Dottore Girolamo Arce, uno de’ Be-
nefattori della Casa di Boina. Questi, venuto di Spagna,
cadde gravemente ammalato; ed era stagione pericolosa,

e noi pure avevamq iù casa di molli infermi
,

la cura
de’ quali

(
come altrove ho mostrato

) S. Ignazio soleva

dire, ch’era l’unica cosa chc'l faceva tremare. Nondime-
no, acciochè al Forestiere, benefattore e amico, non si

mancasse di quel maggior sussidio, che a tanta necessità

polca darsi, mandogli un Fratello infermiere, che solo
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avevamo , ad assistergli e servirlo
;
uè volle mai gli si

partisse da lato ,
fiiichè noi ^idc iutcramente sanato. In-

tanto egli stesso ogni dì il visitava, e serviva di conforto

all’aninio
,
non meno che dì ristoramento al corpo. Ad

un’altra sua antica Benefattrice, non potendo egli stesso,

per la lontananza, prestare il suo ajuto, in iscouto de’

debiti che le professava
, raccomandolla

,
con isquisite

maniere, alla carità de’ suoi iìgliuoli, c li sostituì in sua

vece a dimostrarle in fatti la gratitudine dell’animo suo.

Ghìaraavasi Mencia da Benavente, ricca un tempo, men-
tre il Santo vìsse in Alcalà, e sua divotissima, onde gli

sumministrava in limosina di che viver’egli
, e di che

sostentare altri poveri. Poscia, non so per qual disastro,

condotta fino a cjuel miserabile estremo della mendicità,

poiché S. Ignazio il riseppe
, raccomandolla con caldis-

^sime lettere alla carità del P. Francesco de Yillanuova,

Rettore in Alcalà. Era quel Collegio in que’ tempi sul

cominciare, e vi si viveva da’ nostri in tanta estremità,

che non avendo nè coltri nè altro con che coprirsi la

notte, e ripararsi dal freddo della vernata, s’addoppia-

vano addosso ciascuno il suo povero mantello
, e sotto

esso giacevasi. Nè altrimenti andava il vitto cotidiuno
,

parchissimo ,
e più simile a digiuno, che a desinare. Non-

dimeno, ciascun de’ Padri, in preseutarglisi quel poco

che gli si dava in sua parte, una parte ne recideva, e il

primo in ciò era il Rettore, e riponevala in un piatto,

che a tal fine stava in mezzo alla tavola. Così i molli lor

pochi facevano per la Benefattrice del santo lor Padre ,

per cui amore il davano
, un’assai

,
ed ella ne campava

meno scarsamente de’ nostri. 11 medesimo afi'etto di gra-

titudine, che insieme fu atto d’un generoso amore della

povertà, usò col Priore Andrea Lipomaiii, Signor Vene-
ziano, il quale, per i'ouilare alla Compaguia.un Collegio-

in Padova, si spogliò d’uu suo Priorato, serbatone sola-

mente quanto alle necessità del suo vivere bisognava. Ma
S. Ignazio, per iscrittura

,
gli cedette e rassegnò nelle

mani tutta l’amministrazione delle rendite che ne prò-
venivauo, uè volle, che di ciò i nostri esigessero, co-

me cosa loro , nè pur’uu danaro
;
ma come in limosina
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prendessero quel che

,
per lo mantenimento loro

, fosse

a quel Signore piaciuto di dare. Di più anco smembrò
il capitale del medesimo Priorato, e ne fece ad un Ni-

pote del Benefattore una entrata annovaie di qualtro-

tento scudi. Ma quegli noi consentì, nè volle ritornasse

al nipote ciò ch’egli avea consacrato a Dio.

9 -

Compostezza deH’animo di S. Ignazio;

e dominio grande sopra tutti i movimeutì interni

de’ suoi affetti.

\

Or passiamo oltre nel racconto di quelle virtù più sin-

golari, che renderono S. Ignazio nella coltura di sé me-
desimo maraviglioso. Delle quali, non so, se alcuna più

riguardevole
,
nè più sua possa dirsi

,
di quella signoria

che sopra tutti i movimenti dell’animo esercitò. E nel

vero, egli in essa s'avanzò a sì alto segno di perfezione ,

che era detto commnne di molti, che vissero lungamen-
te, e dimesticamente trattaron con lui, che a gli atti non
si poteva giudicare

, che in Ignazio le passioni avessero

altro movimento, fuor che quel solo, che, in adoperarle,

la virtù o la ragione loro imprimeva. E singolarmente i

Padri Diego Lainez, e Andrea Frusio, intimi araenduc

del Santo, solevan dire, che in lui i moti naturali avean

cambiato natura, e pareva, che servissero alla grazia,

non per ubbidienza d’imperio, ma per loro propria in-

chinazioue. Nel modo, che le acque, che Iddio trasportò

sopra i cieli, non si muovono come le lasciate qui giù,

<mq l’agitazione de’ venti, che le sconvolgono e mettono

in tempesta
,
ma , come fossero di natura celeste, hanno

il medesimo andar regolato co’ cieli. E non è già ,
che

S. Ignazio fosse, o d'ingegno rintuzzato ed ottuso, o di

complessione Qemmatica e morta. Ben sei credettero più

d'una volta i Medici
,
che a freddo di natura recavano

quella immobilità di passioni, che in lui era effetto d’un

lungo e costante esercìzio di domare la ferocità d’una

focosissima collera
,

ch’era il proprio carattere del suo

Bartoli, vita di S. Ignazio, Ub. IV. 3
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naturale temperamento. Di ebe ben consapevoli alcuni

meglio intendenti delle cose deH’anima, e fra questi sin-

golarmente due Dottori d’elevato ingegno, amendue Spa-

gnuoli, Michel Torres, e Cristoforo Madrid, ebbero per

si grande argomento di consumata perfezione, l’aver tutti

i moli delle sue passioni
,
per altro gagliarde e veemen-

ti, sì strettamente in pugno, ebe tanto sol ci volle, per

tirarli efficacemente a darsi in perpetuo scolari d’Ignazio,

e vestir l’abito della sua Religione. Non v’era accidente,

per istrano e inaspettato ebe fosse
,
che facesse in lui

impressione nè d’allegrezza ,
se era prosperevole

, nè di

malinconia, se disastroso: e pareva, che per lui non vi

fosse ninna cosa improvi sa, ma che tutto ciò ebe avve-

niva, egli l’avesse molto prima antiveduto, e l’aspettasse.

Perciò tutte le ore gli correvano pari, e tal’era ilopo il

desinare, quale dopo la Messa; nè ^r chiedergli grazie,

nè per trattare qualunque negozio, era di veruna varietà

trovarlo sano, o infermo, perseguitato, o ben veduto,

con nuove d’avventuroso, o d’infelice successo. Al che non
avendo avviso certo Padre, per altro ben conoscente della

virtù del Santo, un di che il vide tornare stanco dal-

l’udienza del Pontefice, aspettata lungaifieute in damo,
si ritenne dal conferir con lui certo negozio che dovea.

Facendolo poscia il dì seguente, e scusandosi della tar-

danza, per la cagione che ho detta, ne fu ripreso sì a-

cerbainente
,
che, come egli medesimo riferisce

,
vinto

dalla confusione, per più d’una settimana non osò com-
pai'irgli innanzi per favellargli, né riguardarlo in faccia.

Come avea imperturbabile raniiuo
,
cosi ancora invaria-

bile il volto, cb’è lo specchio, che rappresenta i cam-
biamenti che nel cuore fanno le passioni: onde i suoi

dicevano, ch’egli avea un volto di paradiso, cioè sempre
uniformemente sereno: e 1 Arcivescovo di Toledo D. Gas-
pare de Qui roga

,
che il praticò alcun tempo in Roma,

non poteva saziarsi di riguardarlo. Vero è ben’anco, che
talvolta il mutava di sereno in turbato, allora cioè, quau-
do conveniva riprendere alcuno

;
e’I faceva si propria-

mente da adirato, come fosse ncirinterno suo veramente
commosso. Ma questo stesso era con tal decoro, che come
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fi. Ambrogio disse , cbe uon è men bella a vedersi la

maestà della faccia del mare adirato in una tempesta, che
la piacevolezza della medesima

,
quando è tranquillo in

bonaccia, così era a vedere Ignazio, ave gli convenisse

prendere modi e parole da sdegnato : che pur giungendo
talvolta fino a farsi cadere a’ piedi

,
mutoù e piangenti

,

uomini di gran conto che riprendeva, non mostrava però
nel volto atto, che non istcsse ottimamente in un sem-
biante più tosto maestoso che adirato. E questo ancora

subitamente diponeva, partito ch’era il colpevole, si come
impressione non fatta a scomponimento di sdegno

,
ma

presa a giudicio di ragione. A moltissimi accidenti poi si

trovò, com’egli composto avesse l’animo, e gli affetti non
punto dipendenti, nel muoversi

, dalla varietà o subitezza

deirestrìnsecbe occorrenze. Conteronne in fede alcuni

pochi di diverse materie, acciochò da essi possa alcuna

conghieltura prendersi del rimanente. Cueivagli un Fra-

tello, per certa nascenza venutagli alla gola
, una fascia

d intorno al collo, e fin sopra l’orecchio; e in uno stesso,

senza avvedersene, gli traforava con l’ago, e gli cuciva

insieme con la fascia l’orecchio ; al che egli non si scosse

punto, nè si risentì; ma solamente avvisando. Mirate,

disse. Fratei Gio. Paolo, che mi cucite l’orecchio: e’I

disse senza veruna mostra o senso di turbazione, nè per

isdegno uè per dolore. Altra volta, andato a vedere una
fabrica, cbe si alzava alla vigna del Collegio, presso a

S. Balbina, nello scendere per certe scale posticce che

v’erano, gli fallì fin d’alto il piede, e, senza potersi mai

riavere, diede in un rovinar con tanto impeto, che il P.

Diego di Guzman, che gli era compagno, il tenne morto;

perochè andava ad investir di fitto col capo in una pa-

rete, ch’era in fronte alla scala. Ma piacque a Dio di-

fenderlo , sì fuor d’ogni speranza
,
cbe il detto Padre

l’ebbe ad evidente miracolo
: perochè, giunto alla mura-

.glia, e presso a dare il colpo, come una mano celeste il

ritenesse, cosi tutto insieme immobile si fermò, e ristet-

te.. Distai perìcolo nondimeno egli non si alterò punto,

i)è cambiò ^coior nè sembiante; nè pur si rivolse in die-

tro, eom’é. ,naturale in simili accidenti, a riguardare il
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luogo ond’era caduto; ma proseguì con tanta tranquillità

e pace, come fosse disceso a suo grand’agio. Slava un dì

in casa di certi divoti, parlando delle cose di Dio, quan-

do gli sopravenne un messo, che tutto affannato gli parlò

non so che all’orecchio. Ignazio; Bene sta, disse: e senza

altro aggiungere il rimandò, e per un’ora intera prosegui

col medesimo volto
, e tenor di prima ,

a ragionare di

Dio. Sul licenziarsi, il richiesero que’ Signori, se il mes-

so, che avea sembiante di turbato, gli avesse recato al-

cuna trista novella. Non altro, disse egli, senon che gli

esecutori della giustizia, per debito che abbiamo d’al-

quanti scudi, ci vuotan delle nostre massarizie la casa.

Ma se ci torranno i letti , dormiremo sopra la terra
, e

uou faremo cosa, che a poveri, come noi, non istia be-

ne. Io solamente li pregherò, che mi lascino certi miei

scritti : i quali , nondimeno ,
quando pur voglian portar-

si col rimanente , noi contenderò loro: ahhianseli alla

buon’ora. E con questo partì. Ma non andò il fatto più

oltre. Perochè Girolamo Astalli, Gentil’uomo divotissimo

del Santo, fece a quegli ufficiali sicurtà sopra il suo
, e

Iddio il giorno seguente la pagò, spirando al Dottor Gi-
rolamo Arzè, che del presente bisogno nulla sapeva, a

dare in limosina alla casa ducento scudi, con che il de-
bito si scontò. Più lunga, e più molesta, e più fuor di

dovere fu l’infestauone d’un’altro
,
stranamente avverso

ad Ignazio
, e a’ suoi , senza saperne egli stesso il perché.

Questi, poiché siile, che i Padri arean preso casa presso

alla sua, e uou poteva cacciameli, si usurpò in prima il

cortile d’essa, e l’incorpozò nella sua. Empiello poi d’a-

nimali strepitosissimi, e vi faceva (are, di sopra più, tal

romore
, che le camere

, che voltavano a quella parte

,

erano incomportabili ad abitarsi. E perchè, se il refet-

torio non prendeva lume da quel cortile, rimaneva in
tutto cieco, già mai non consenti

, che vi si aprisse fine-

stra; e in più d’otto anni che tal contrasto durò, con-
venne molte volte usar di mezzo di, a desinare, le lucer-

ne
, come fosse di notte. Tutto ciò faceva il buon’uomo,

non solamente per istigazione di mal talento
,
ma anco

per isforzare il Santo a riscattarsi da quella infestazione.
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comperando la sua rasa, la quale, altrimenti che caris-

simo
,
non volca vendere. Intanto andava facendo per

Roma amare doglienze, che i Padri noi lasciavano vi-

vere , e tali e tante glie ne facevano
,
perchè volevaii

cacciarlo dì casa sua. Finalmente giunse ad essere si in-

sopportabile il disturbo, che il liberarsene parve da com-
perarsi a qualunque gran costo: onde in fine cedettero

all’avarizia del mal vicino, e tra prestanze e limosìiie

che raccolsero, ebbero onde comperarne la casa, a q\ian-

to egli seppe volerne. Parti dunque da essa, ma si fatta-

mente, che parve non averla venduta a compratori, ma
lasciata, come in tempo di guerra, a ruba de’ soldati in

abbandono. Levonne porte, finestre, ferrate, e in fin

quanto v’era di pietre lavorate, e quanto se ne potè di-

vellere e portare. Or da che cominciò , fin che fini cjue-

sta importunissima persecuzione, che fu di nove anni,

S. Ignazio
,
non che volesse muovere per ciò lite

, ma
non disse mai parola di risentimento nè di doglienza,

nè fé’ sembiante di disgusto; ed entrò in fine nelle nude
pareti di quella casa, come gli fosse stala ceduta per cor-

tesìa
,
agiatissima d’ogni bene. Tranquillità d’animo

,
di

volto, e di parole, niente minore mostrò, quando ranno

i555.
, sul cominciarsi a metter Roma in tumulto per

le cose tli Napoli
, Paolo Quarto Pontefice mandò il Go-

vernatore di Roma, col Fiscale e tutta la sua famiglia,

a cercar se avevamo iti casa nostra una gran copia d’armi

nascose, ciò che il Papa, persuaso da sinistre informa-

zioni
,
mostrava d’aver creduto. Accettò il Santo la visita

con un sembiante serenissimo, e fattosi chiamare il Se-

gretario, gli ordinò, che conducesse il Fiscale, e quanti

ne andavan con lui
,
a cercare e spiare ,

comunque sa-

pessero e volessero farlo, dal sommo all’imo tutta la ca-

sa. Il che fatto, e non trovatosi una punta d’ago, non

che di lancia, il Santo, con la medesima serenità e alle-

grezza, come quella fosse stata una visita d’onoranza,

accompagnò il Governatore
, e condusse gli ufiiciali suoi

fino alla porta. Ma che maraviglia è ,
che una ricerca

della casa non facesse punto alterazione neU’animo suo,

se anco la Compagnia
,
quando si fosse spiantata dal
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mondo
,
fino a non rimanerne memoria , non l’avrebbe

tenuto alterato
,

se non forse fino a tanto che per un
brevissimo spazio si ritirasse ad unirsi con Dio? Disselli

una volta, che, infermo, ebbe da’ Medici ordine, di non
affissare il pensiero in cosa, onde potesse venirgliene tur-

bazione e malinconia. Perciochè con tale occasione, da-

tosi a ricercar seco medesimo i più gravi accidenti che

potevano sopravenirgli, e quelli postisi innanzi, di ninna

cosa dubitò di poler’avere qualche prima Impression di

dolore, fuor che solo, se la Compagnia si fosse per al-

cun disastro distrutta. Benché
,
soggiunse egli ,

contan-

dolo, dove ciò avvenisse senza sua colpa, in meno d’un

quarto d’ora che avesse avuto per ritirarsi in sé mede-
simo, e in Dio, si sarebbe rimesso nella primiera tran-

quillità, ancorché vedesse la Compagnia dissolversi come
sale in acqua. E pur quest’opera

,
unica si può dire fra

le sue, gli costava si lunghe fatiche, e si gran patimenti,

e vedeva qual gloria fosse per tornarne a Dio, e qual’n-

lile alla Chiesa. Ma in fine anco de’ Santi è vero ciò

che S. Agostino disse di Dio, che se beii’egli dice, Cce-

lum mihi sedes est (*), nondimeno, perchè egli sé mede-
simo porta, e sostiene, non sic est in cesio, quasi siibtracto

cesio
,
ruinarn sine sede Jbrmidet (**) : non altramente i

santi uomini
, ninna cosa hanno per grande e gloriosa

che sia , che se loro si sottragga
,
cadano dalla pace e

tranquillità interna
,
che godono nel solo voler di Dio

,

a cui sicuramente s’appoggiano. Che poi
,

sì come S. I-

gnazio disse, così veramente fosse, che per nulTaltro,’

fuorché per la Compagnia temesse, ma non sì, che fosse

per turbarsene lungo tempo, quando ben’ella fosse ita in

isterminio, si vide, in parte, manifesto nella elezione al

Pontificato del medesimo Paolo Quarto, di cui poco in-;

nanzi ho parlato
;

della quale
, come prima giunse l’an-

nunzio
, egli fece sembiante come di smarrito (

che fu

l’unica alterazione
, che nè prima nè poi si trovasse iii

quel volto
) , e tutto in sé medesimo si idtirò

,
con atto

1'- - t ...q

(’) Isn. 66. '
> •

‘

(•**) In psntm. u3. cane. i.
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di pensieroso , come chi vede con la mente assai cose.

Indi senza altro dire, entrò in cappella, e statovi brieve

spazio in orazione, ritornò a suoi con l’allegrezza e la

serenità primiera; e disse; Clic avrebbono un Pontefice

amico, beuclic nou si fattamente, che la Compagnia non
fosse per esser da lui posta a cimento e a pruove di pa-

zienza. E cosi appunto avvenne; perochè sin ch’egli vis-

se, si mostrò verso lei or’amorevole or rigido, sì come
variamente il inoveano i suoi pensieri. Vero è, che, mor-
to S. Ignazio, ed eletto Vicario Generale Diego Laìnez,

poiché fu a darne parte al medesimo Pontefice
,

egli il

ricevette con dimostrazioni di singolare affetto , fino a
ritirarlo nella camera più segreta, e ragionar con lui alla

domestica lungarneute, facendogli in fine cortesissime

esibizioni. II che riferito dal Lainez in casa, alcuni de’ Pa-

dri pensarono, che il Santo in Paradiso avesse fatto con
le sue preghiere

,
per dir cosi , riuscire a vuoto la sua

medesima predizione
,
percioché questi eran principi di

buon presagio , e da fondarvi sopra speranze d’ottimo

riuscimento. Ma non andò gran tempo, che le cose mu-
tarono scena, e'I Santo comparve ne’ suoi detti troppo

veritiere. E ciò, quando il Lainez ito di nuovo per certi

affari al Pontefice, e non ammesso, e quante volle vi ri-

tornò, tante schiusone dall’udienza
,
alla fine

, introdotto

da un Cardinale, si vide accolto con un sopraciglio se-

vero, e udì al primo incontro intonarsi parole d’insolita

acerbità. Alla supplica poi che il Lainez gli porse, d’a-

vere Avvocato
, che per la Compagnia parlasse in certo

negozio, sodisfece con un semplice SI, c soggiungendo,

Dichiareremo
, e uull’altro

,
il licenziò. Si scaricò poi

questo turbine
, sopra mettere ad esame le Costituzioni

nostre, per torre, aggiungere, o levare, se alcuna cosa

fosse paruto. 11 che non piacque a Dio ,
che sortisse ef-

fetto durevole. Poscia creato Generale Lainez
,

statogli

già in istima, e caro, fido al volerlo Cardinale, parlò a

lui, e a’ Padri che l’accompaguarono
,
con sentimento di

particolare affetto verso la Compagnia, chiamandola Bea-

ta, ed esortandola
(
come altrove dicemmo ) a portar ge-

nerosamente la Croce
; come quella , ch’era da Dio
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chiamata a fatiche, ad oltraggi ,
a persecuzioni , e a morti

,

per gloria di Gesù, ed utile della sua Chiesa. E nel-

l’ultima infermità, già presso alla morte, assai più disse

e promise di fare in prò della Compagnia, se a Dio fosse

stato in piacere di prolungargli la vita.

I o.

Modestia del portamento estrinseco di S. Ignazio.

Da sì grande aggiustamento degl’interni affetti di S. I-

gnazio veniva per conseguente quello deU'esterno por-

tamento, che in lui era a maraviglia composto, e in ogni

atto regolatissimo. Un demonio in Padova, descrivendolo

ancor vivo, presente il P. Diego Laiuez, per bocca d’uno

spiritato che mai non l’avea veduto, nè forse udito no-

minare, notò come singolare fra le altre cose, la vivacità

de gli occhi ,
dicendo : Egli è uno Spagnoletto

,
di per-

sona alquanto basso
, offeso d’una gamba

, e allegrissimo

d’occhi. Ed era vero; ch’egli avea un guardare sì vivace

e giulivo
,
che dove volesse rallegrare alcun malinconico,

o sconsolato, avea per ciò fare una somma forza in sola-

mente mirarlo. Nondimeno
, teneva d’ordinario sì com-

posti e dimessi gli occhi
,
che sembravano morti. E que-

sta era una parte di quella modestia, che sempre in ogni

suo atto rilusse : e ben pareva
, che gli si vedesse nel-

l’esterna apparenza il fior di quella interna onestà del-

l’animo
, che ricevette in dono dalla Madre de’ Vergini

,

quando, apparendogli la prima volta in Lojola
, sì fatta-

mente gli tolse ogni senso di concupiscenza
,
che di lui

potè dirsi, come il B. Ennodio (*) (l’un santo uomo, che
non s’avvide mai d’esser vestito di carne, se non (piando

si raccordava d’aversene a spogliare, morendo. Di questa

virtù egli fece un bellissimo ritratto, copiando sè stesso,

e formandone
,
per altrui esemplare

,
dodici regole

,
che

intitolò della Modestia
, e contengono le maniere d’un

costumato e religioso portamento
,

necessario ollremodo

(*) De S. Epifh. Ep. Ticin. '• '
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a chi conversa co’ prossimi, per condurli a Dio. Sì pcr-

chù questa è una predica molto efficace, fatta in silenzio

da quella
,
che Tertulliano (*) chiamò eUnguem philoso-

pluain
,
non deH'ahito solo, ma deiresempio : si ancora,

perchè essendo communemente vero, che imago quceilain

animi lotfuhur in vtiUu, come S. Ambrogio (**) disse, dove
lo sguardo non può giungere a mirare immediatamente
l’interno d’altrui, se ne giudica secondo quello che nel-

l’esterno dimostra : e un modesto trattare
, al primo ve-

dersi, come testimonio d’un’anima bella c ben composta,

{

>uò nelle cose dello spirito, per allettar gli animi di chi

o vede, niente meno che- in quelle del senso certe let-

tere di raccomandazione
,
che un’Antico disse-tportar.sl

spiegate in volto ,
da chi v’ha una tal grazia di natura.

Costarono cotali Regole a S. Ignazio molte e molte la-

grime, e più di sette volte vi fece sopra orazione, si co-

me egli disse, notando la trascuratezza d’un Ministro in

esigerne l’osservanza, come fossero cose leggieri. Ma per
leggieri non mostrò già Iddio d’averle, e parve volessi;

dichiarare in qual conto gli pìacea si tenessero
,
salvando

per esse la vita a molti, quando la prima volta si publi-

carono. Perciochè avendo commesso il Santo al P. Diego
Lainez, che promulgasse dette regole, facendovi sopra un
ragionamento, ordinò insieme, che tutti di casa, eziandio

quegli de’ primi dieci Padri che v’erano
(
ciò che mai

non usava), vi si trovasser presenti. Or mentre il Lainez
sopra quelle parole di S. Jacopo Apostolo, Ecce nunc qui

dicitis ; Hodie
,
aut cras ,

ibimus in iliam cmlatc.m
,
etfa-

ciemus ibi qiddem annum
,
et mercabimur

,
et lucrum fa~

ciemus, qui ignoratis quid erit in crostino
;
discorreva del

non aver’in picciol pregio le cose, ancorché picciole sia-

no, dove con esse alcun guadagno spirituale si faccia;

sentissi un’improviso rovinar di fabrica
,

e con esso il

fracasso, un gagliardo scuotersi della casa, che tutta si

risentì. Finito il ragionamento, uscirono a ricercarne la

cagione
, e videro un gran tetto

, sotto il quale quella
'

• -i » ”irj

(•)DePaUioc.6.
(**) Lib. 6. hejc. e. g.

'
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m«desiuia ora
,

ch'era ìmmediatameatc dopo magnare
,

solovauo stare tutti insieme raccolti a parlare alcuna cosa

di Dio, era diroccato; e alzaion le mani al cielo, in ri-

conoscimento d’avere in quell’ora campata la vita
;
e l’in-

terpretarono a un certo manifestar che con ciò Iddio

avesse fatto, che quelle regole, in grazia delle quali gli

avea sottratti da un s’i manifesto pericolo
,

di rimanersi

infranti sotto (pielle rovine, gli erano care, e voleva, che
le tenessero in gran conto. Qual frutto poi operassero

queste regole , e mollo più l’esempio delle maniere di

S. Ignazio, per imprimerne l’osservanza, si può intendere

da questo solo, che i nostri , ovunque comparissero, dalla

modestia deH’andare, e d’ogni altro lor’atto, si conosce-

vano essere della Compagnia
;
e vedutone un solo ( che

così scrive un di que’ tempi ) si ravvisavano lutti. Onde
quegli , che ogni nostro fare prendevano in sinistro, una
cotale modestia recavano a finzione d’ipocrisia. 11 che es-

sendo riferito a S. Ignazio; Fosse in piacer di Dio, disse,

che questa ipocrisia ogni di più crescesse fra noi : e ag-

giunse: lo per me, in tutta la Compagnia, altri ipocriti

non conosco, che cotesti due: e accennò i Padri Salme-
roue, e Bobadiglia, ivi presenti, uomini di maggior virtù

che apparenza; ond'era
, che potessero dirsi, come al ro-

vescio
,
ipocriti ,

mentre non mostravano pienamente di

fuori quello ch’erano dentro.

II. ‘

Circospezione dì S. Ignazio nel parlare e nello scrivere.

Effetto di questa medesima aggiustatezza dell’interno

di S. Ignazio, era quella del suo parlare: perochè la lin-

gua e’I cuore hanno naturalmente fra loro la corrispon-

denza
,
che ne gli orinoli la saetta di fuori

, e le ruote

dentro
;
che dove queste sì sconcertino

,
ancor quella

conviene che si sregoli e divarj. Quindi il non essere

uscito mai in parola, che sentisse di dispregio nè d’offesa,

quando con maniere talvolta di gran rigore riprendeva

alcuno delle sue colpe. Perciochè non era l'ira, sotlentrata
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per zelo, che parlasse in lui, ma la ragione, c'I desiderio

dcirammciida del colpevole
, e del mantenimento della

publica osiervanza. Qualunque cosa poi prendesse a ri-

i'erire, fosse per sempliceinonte contarla, o a fine di per-

suadere con essa, non la vestiva d’altro che di sè mede-
sima, facendola comparire, nelle sue proprie circostanze,

qual veramente ella era. Nè usava cavarne conseguenze ,

molto meno aggiungervi del suo riflessioni e commenti :

c solevano dire, ch’egli in poco abbracciava più, che non
altri con molto

;
e che più cose diceva che parole: per-

ciuebè dove altri, per dir molto, s’ingegna di dire-assai,

egli, all’incontro, riguardava a quello che lasciar si dee-,

anzi che a quello che aggiunger si può, acciochè la v« -

rilà, che finalmente è quella che ha foi-za di vincere ,

non fosse come i lottatori aggravati d’inutili vestimenti

,

e tanto svigoriti
,
quanto ingombrati. Anche notò il 1’.

Luigi Gonzalez , che gli si udiva riferire una cosa mol i

anni da poi che altra volta l’avea raccontala, c in ridir-

la, usava il medesimo ordine e le medesime parole d’al-

lora, (piando la prima volta la disse, l'crciochè l’cspriiaer

che facea delle cose, era come di chi non dipinge>^ ca-

priccio, ma fa ritratti al naturale, che per mille-che ne

faccia, tutti hanno i medesimi lineamenti, perch’egli è

in tutti il medesimo volto. Nel prométtere, era qual solo

si vedea poter’essere nell’atteridere , e con l’esecuzione

misurava l’offerta. E avvenutogli una volta di dare a certo

Gentiluomo parola di cosa, die poi trovò, più che quando
la promise, malagevole ad eseguirsi, potè dire, che simil

parola non gli era uscita di bocca da dieci e più anni

innanzi. Nel discorrere de’ fatti altrui, eziandio publici,

andava raltenutissimo. Nel lodare era saggiamente parco,

ma nel biasimare mutolo affatto. E de’ Graudi singolar-

mente, de’ quali ogni uom si fa lecito di giudicare, e di

dire, egli non solo si guarciava di condannare qualunque
maniera di governo, anco riprovato dal publico, usassero,

ma nou diceva nè pur quelle cose che poteano fare, e
sarehbono state fuor d’ogni dubbio giovevoli^ e ciò, per

non mostrarli privi d’avvedimento, se non le conosce-

vano, o d’equità, se non le praticavano. Uno de’ quattro
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Pontefici, al tempo de’ quali egli visse in Roma, fu poco
accetto al publìco, si per altro, come perchè pareva ec-

cessivamente severo. Conforme a ciò se ne parlava con
fama di male. All’incontro il Santo si diede con ogni

studio a cercare quanto poteva dirsi in lode di lui, e ne
faceva encomj a que’ di fuori, che con lui n’entravano

in doglienze. E perchè il medesimo dava non piccioli

segni di mal talento verso la Compagnia, non permette-

va ,
che alcun do’ suoi ne facesse lamento

;
e per ciò ad

un Padre, che di Roma partiva per Fiandra, singolar-

mente ordinò, che delle cose, e dell’animo del tal Pon-
tefice verso noi, non parlasse altro che bene : e perciochè

quegli soggiunse, di non sapere come scusarne alcune;

Or dunque, ripigliò il Santo, tacete di questo, e parlate

di Papa Marcello; il quale, e mentre fu Cardinale, e

poscia, per quel brevissimo tempo che visse Pontefice,

dimostrò alla Compagnia segni d’affetto da sempre aver-

ne memoria. Neanco passava mai d’uno in altro proposito

senza ragione
;
come il caso, movendogli la memoria, gli

determinasse e guidasse la lingua : e quando altri fa-

vellando con lui, senza avvedersene, il faceva, egli, per

farnelo conoscente , si stava alquanto senza rispondere

sopra sè, e cosi tacendo il mirava. In fine, scrivon ili

lui quegli che per molti anni l’udirono, che le parole

sue parevano leggi, si giuste erano, si pesate, e sì ade-
guate, nè più nè meno di quello che le cose portavano

,

et summaria quìdem in 'verbis
,
in rebus vero proUxa ,

come di Pitagora disse (*) un’Antico , che similmente
paragonò il suo parlare allo stile proprio delle leggi.

Molto più poi era nello scrivere, quello, che nel favel-

lare si dimostrava. Non gli usciva della penna apice, che
non fosse consideratissimo

;
e le lettere , che dal Segre-

tario si spedivano a suo nome, non solo le rileggeva, ma
le pesava e correggeva severamente. E gli avvenne sopra

una brieve informazione delle cose nostre
,
che il P. Mar-

tino Olave scrisse a’ Dottori della Sorbonn, di star tre

ore attentissimamente esaminando ogni parala
,

coin’ella

(') M*x. Tjh". ser. i5.
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dovesse esser posta al saggio de qùe’ savj uomini, a’ quali

era scritta. Altra volta , notando la trascuratezza nello

scrivere di certo Padre
,
io, disse, spedirò questa notte

almeno trenta lettere, e niuna ne passerà, ch'io non la

rilegga più volte; e quelle, che saran di mio pugno, le

trascriverò ben due e tre volte, perchè non vi sieno le

cassature
,
che per ammenda o miglioramento vi fo.

12 .

Veder S. Ignazio, era come leggere Gio. Gersone
De imitalione Christi,

E qual conto egli facesse di questo libro,

e della auuegazione interna di sé medesimo.

Tal dunque era l’imperio che S. Ignazio avea sopra

sè medesimo, e tale l’uhhidienza de’ suoi affetti a destar-

si
, c muoversi

,
e far sol quanto per dover di ragione si

conveniva. Di che se bene alcuna cosa ho detto, non è

però pari a quanto n’espresse in due sole linee il P. Luigi

Gonzalez
,
dicendo

, Che vedere il P. Ignazio , udirlo ,

osservare i suoi andamenti, era sentirsi fare una viva le-

zione di quel piccolo lihricciuolo De imitatione Chrisù,

che va con titolo di Gersone. Chi ha sapore di spirito, e

conosce quell’opera, sa che alto magistero di perfezione

comprenda, e se v’è tutto il sugo della più fina santità,

che da uomini d’anima possa desiderarsi. Ma più che

null’altro, vi si preme, e batte (ciò che veramente è il

più soilo della virtù
)

quella , ebe i maestri delle cose

spirituali chiamano annegazione di sè medesimo, e cro-

cifissione dell’uomo nostro interiore. Or questo libro

giunse alle mani di S. Ignazio, mentre, ancor novello

nelle cose di Dio, faceva penitenza in Manresa; e ap-

pena con la prima lezione l’assaporò, che mai più non
gli si tolse di mano, e soleva chiamarlo La pernice de’ li-

bri, tutto polpa e sostanza di spirito. Ogni di ne leg-

geva uu capo per ordine, e questo quietissiraamente a

modo di meditare, tirandone a sè tutto il sugo; come la

terra
,
delle pioggie che le cadono sopra lentamente , non
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Ile perde gocciola, e tutta fin dentro se ne inzuppa. Di
più, fra giorno, una e più volte l’apriva, dove s’abbatteva

in prima , e quivi leggevano alquanto
;

e gli avveniva

sempre d’incontrar cosa al bisogno di quello che avea

nell’animo, o per consolazione, se dolente, o per con-

forto, se smarrito, o per ammaestrameli lo, se era tentalo.

Così in lui avea sempre seco, e consiglierò, e consolato-

re , e compagno. Nè più cara cosa sapeva egli dare ad

alcuno, che grandemente amasse nel Signore, che uno
di questi libri. E quando andò a Monte Casino, per quivi

dare all’Agente di Carlo V- gli Esercizj spirituali, portò

seco tanti Gersoni, quanti erano i Monaci di quel santo

luogo, e a ciascun di loro uno ne donò; presente degno
di chi lo dava

,
ugualmente, e di chi lo riceveva. Or que-

s’.o è il libro, di cui il viver di S. Ignazio era una tacita

ripetizione, ma pratica, viva, ed eillcace a muover que-

gli che il vedevano, a farne in sé medesimi copia somi-

gliante. Per tal cagione, a’ suoi figliuoli, che dal solo

vederlo e considerarlo provavano ajuti sì efficaci per cre-

scere nello spirito, uou poteva concedersi grazia piu de-

siderila, che la stanza di Roma, e’I vivere appresso lui.

Quindi le lagrime del P. Diego Lainez
,
ogni volta che

gli conveniva partirne, e il protestare che spesse volte

faceva
,
di non aver nuH’altro che più pena gli desse

,

che starsi lontano dal P. Ignazio. Quindi rofferta del Pa-

dre Simone ’Rodriguez, che, dopo il navigare alle Indie,

niente altro più desiderava, che di venire a Roma
,
per

quivi servire Ignazio , com’egli dice
,

di schiavo. E le

spesse lettere di quelli che eran lontani
,
piene della

dolce memoria di quel felice tempo ch’eran vivuti con
lui, e d’una tal’inviiiia dello starvi de gli altri. In cotesta

scuola (scrive il !'. Canisio ad alcuni amici di Roma)
una ricca povertà-, una libera suggezioiie, una gloriosa

umiltà
,

e un nobile amore di Gesù Cristo crocifisso ,

sodamente si acquista. Ed io, quante volle mi torno alla

mente la forma di cotesta bellissima filosofia, di cui a
ninno di voi manca il magistero, fo concetto di quello ,

che in Roma io godeva
,
e di quello, che

,
partendone ,

ho lasciato. E sento condannarmi dàlia mia medesima
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' coscienza , cbu mi linipruvera la negligenza e pigrezza

mia, perchè avendo a valermi per sì hrieve tempo di

cotesti ajuti ,
non fui più sollecito in prolitlarne. Così la

Casa Professa di Roma, per cagione di S. Ignazio, era,

come acconciamente disse in una sua il P. Polaoco
,
e

Cuore della Compagnia, perchè quivi ella avea l’origine

della vita
;
e Capo, perchè da essa prendeva il principio

dell’operare; e Ventre, onde il nutrimento e le forze per
vigor dello spirito a sè traeva. Conforme poi alla pratica

di cotal vivere sempre intento all’acquislo d’una perfetta

padronanza di sè medesimo , era in S. Ignazio il tener

del parlare che ne faceva. L’ordinario argomento dcll’es-

ortazioui domestiche, era sopra il diventare uomo inte-

riore
, sopra il rompere a piè della Croce di Cristo la

propria volontà, e’I domare le passioni e gli affetti, fino

a ridurli ad ubbidire a cenno. Anzi nel domestico suo

favellare, che sempre era o per Dìo, o di Dio, null’altro

avea più spesso in bocca
,
che

,
vince te ipsurn : lezione

tanto bene appresa da S. Francesco Saverio, ch’egli al-

tresì a’ nostri neH’Iudie altro più frequentemenle non
ripeteva, che questo medesimo, vince te ipsum, che, in

ristretto di due parole, dell’arte di far de’ Santi com-
prende e insegna più che molti libri, in lunghi e dotti

discorsi che la divisano. E perciochè pareva
, che il

S. Apostolo null’altro sapesse dire, fuorché sol questo, vi

fu chi il domandò, perchè sempre tornasse al medesimo;
parendo strano, che un’uomo della santità, di che egli

era
, fosse ( per dir cosi ) tanto sterile d insegnamenti

,

per l'acquisto della perfezione, che (juanto sapeva dirne,

non fosse altro, che questo vincere sè medesimo. A cui

il Santo
;
perchè (disse) io l’ho imparalo daU’ollimo Pa-

dre nostro Ignazio. Ed avealo imparato
,
non conoscen-

done solo in ispeculazione la necessità e il valore
,
ma

mettendone ad effetto, sotto il magistero di lui, la pra-

tica che l’inviò a quella sublime perfezione, a che dipoi,

continuandovi, si condusse. Aveva Ignazio l’orazione in

gran pregio
,

e vi spendeva egli molte ore ogni dì
;
ma

non misurava con essa la santità di veruno
,
nè stimava

più perfetto chi più ci durava, ma chi più generosameule
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si vinceva, e si rendeva suggelli gli appetiti della volontà

e del senso. Anzi soleva dire, che la pratica di gran tem-

po gli avea insegnato, che de’ cento, che mettono il mi-

dollo della perfezione in ispender molte ore in orazione,

più di novanta riescono di propria testa, difficili a ma-
neggiarsi, ostinati ne’ loro pareri, e mal suggetti a go-

verno di regola
;
per lo concetto che di sè hanno, di

póter’essere regolatori d'altrui. Al contrario, pregiava as-

sai più un’atto risoluto ed eroico di mortificazione, mas-

simamente della propria stima
, che non molte ore d’ua

dolce piangere, e d'un soavissimo sospirare. £ più volte

si dichiarò
,
di temere

,
che nella Compagnia si stravol-

gesse il concetto della propria maniera per dove aveva-

mo ad incaminarci alla perfezione , e ponessimo nell’o-

rare ciò ch’egli avea posto nel mortificarsi. £ al P. Na-
tale, quando si spesse istanze gli fece, di stendere a più

d’un’ora il tempo dell’orazione
,
disse

;
Che le lunghe

meditazioni erano ben necessarie per acquistare il do-
minio delle passioni, pregando, e divisandone seco me-
desimo i modi; ma che giunto che altri vi sia, con un
quarto d’ora di raccoglimento, e più tosto e più stret-

tamente si unirà con Dio
,
che non un mal mortificato

con ben due e più ore che vi consumi intorno: concio-

siachè l’impedimento maggiore di portarsi e mettersi in

Dio, sia l’essere attaccalo a sè medesimo, cK’è il più

greve di quanti pesi contendono a un’anima il sollevarsi.

Con tal regola corresse la lode, che il P. Luigi Gonzalez

diede a un gran Servo dì Dio, dicendo. Egli è uomo di

grande orazione. Ripigliò subito il Santo
,
Egli è uomo

di gran mortificazione. Simigliante fu il giudicio che fece

di due Fratelli Coadjutori, l’uno de’ quali avea una tem-
pera imperturbabile o quieta, si che il non alterarsi era

in lui più grazia delia natura, che forza di virtù che ado-

perasse per vincersi: all’incontro
,

l’altro era impetuoso
e veemente, e sferrava talvolta la lingua con parole, e

l’animo con sentimenti d’impazienza: ma perciochè spes-

so anco si superava , e rompeva la violenza de gl’impeti

del suo sdegno, inghiolteudo le parole, che gli montavano
fin su le labbra, l’antiponeva all’altro sempre tranquillo
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e qaietO', e solca dirgli; Fratello, fate animo a vincervi,

ed acquisterete al doppio più merito , che non il tale e
il tale, di natura dolcissima, e che non hanno in che
vontendere con sè stessi. Parimenti ad un’altro Fratello,

il quale
,
pcrciochè si vedeva fastidioso e collerico, fug-

giva dal puhlico, trovatolo nell’ora della ricreazione so-

litario in disparte da gli altri
,
poiché ne intese la ca-

gione, Voi, disse, non l’indovinale: che questa sorte di

nemici non si vince fuggendo, ma contrastando : nè la so-

litudine toglie l’impazienza
, ma la ricuopre : e più darete

a Dio, e più guadagnerete per voi con quegli atti di mor-
tificazione, pochi o molti che siano, di che vi darà otir

casione la rigidezza della vostra natura, e’I trattar con
altrui, che se vi sepelliste in una caverna, e non diceste'

in un’anno una parola. Finalmente, quelli, che sapeva
esser bramosi d’avanzarsi nella perfezione, sopra tutto

ajutava alla vittoria di sè medesimi: e tal ve ne fu, che,

in riguardo delle continue mortificazioni che gli venivano
sopra, ad uno, che l’invitava alle sette Chiese di Roma,
potè dire

,
che

,
senza partir di casa

,
aveva chi gli dava

ogni di, anco più volte, Indulgenza plenaria.

i3.

Il volgo non è buon giudice delle virtù de’ Santi:

perchè non discerne le più apparenti dalle più perfette.

Or dalle virtù private, con le quali S. Ignazio rabbellì

l'anima sua
,

passiamo alle publiche , che sì abile il

rendetìero al far belle anco le altrui; indi proseguiremo

a vedere, come Iddio, per disposizione di ciò, ed ancor

per mercede, il riempiesse di sè, conducendolo al sommo
grado d'uua perfetta unione di carità, c dandogli a go-

dere i frutti d’una vita divina. Ma prima ch’io entri a

dire alcuna cosa del zelo delle anime
,

di che avvampò
il suo cuore, convieinrai fare una brievc riilessione, che

in’è paruta di non picciol rilievo, ed è; che se S. Igna-

zio avesse circoscritta la perfezione delle sue virtù sola-

mente fra’ termini del proprio interesse
,
c, non curante

BartoU, viut di S. Ignazio, lib. IF. 4
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d’altrui ,
tutto sì fosse rivolto a coltivar sé medesimo, il

mondo l’onorerebbe con ossequio d’incomparabìlmente

più divota riverenza. Perciochè i più de gli uomini, ne’

quali non cape né senso nè giudicio retto delle più alte

cose di Dio, non fanno stima d’esse secondo il grado

della perfezione che hanno, ma quelle che in apparenza

sono più strane, o che ad essi sembra, che riuscirebbono

più difficili ad operarsi
,
pregiano più che le altre. Or

come ognuno ama tanto sè stesso, ed è sì tenero delle

sodisfazioni della propria carne, vederla maltrattare con

rigori d’insolite penitenze, qnesto l’ha per lo più sublime

grado d’una eroica santità, e’I muove più che nuiraltro

a prenderne maraviglia. Se dunque S. Ignazio que’tren-

tacinque anni, che sopravisse, da che diede le spalle al

mondo, tutti gli avesse corsi con quel primiero tenore

d’asprezza che cominciò in Manresa, anzi crescendolo
,

al pari dcU’avaDzarsi che in lui fecero i fervori della ca-

rità, quali e quanti eccessi ora se ne conterebbono ? Ve-
stir sacco e ciliccio, cìnger catene di ferro, e fasce pun-
genti; abitar solitario nelle caverne; viver fra’ poveri ne
gii spedali; servire a gl’infermi, e bere dalle loro piaghe

la marcia; digiunar continuamente, e passare ì tre, i

quattro
,
ed anco gli otto dì senza prender boccone; man-

tenersi poi solo di pane accattato e di semplice acqua, e

mescolarvi cenere e terra
;
vegghiare il più della notte

,

e spenderne molte ore meditando, e’I brìeve riposo d’essa

prendere steso sopra la terra
;

flagellarsi
,
ogni dì tre o

cinque volte con catene di ferro
;
pellegrinare i|i estremi

disagi, a piè scalzi, e mendicando dispregi e vitiìjpéri, fin-

gendosi forsennato per guadagnare trattamenti da pazzo:

in somma fare un vìvere somigliante a un continuo mo-
rire. Tutto questo, che pur non fu altro, che un comin-
ciar quel salire

,
che dipoi fece a sì gran passi

,
verso la

più consumata perfezione, s’egli col medesimo tenore di

vita estremamente rigida e penitente avesse per tanti

anni proseguito, non v’ha dubbio, che il mondo l’ammi-

rerebbe
,
come giunto al più arduo di quella, che appresso

lui, sola fra le altre, ha pregio di «roica santità. Ma ri-

volgersi alla conversione delle anime, e per tal fine darsi
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a uno stadio di molti anni , e torsi poco inen che tutta

l’appareiiza di queU’esterno rigore, che per altrui è più

ammirabile che proBttevole
;
prendere una maniera di

trattar più civile e più costumato; accommunarsi in gran

parte con gli altri nella foggia del vestire e del vivere
;

darsi alla scelta di qualificati compagni
;
e dove prima

cercava dispregi ed onte
, e godeva delle accuse e degli

oltraggi d’infamia, poscia mettere la riputazione in difesa;

in fine, formata una Religione, per lasciarle l’esempio di

quello ,
ch’è suo proprio modo di vivere , rivoltare alla

coltura del cuore la più parte di quelle rigide maniere ,

che prima tanto rìdondavan nel corpo, e d’esse prender sol

quello, che dal fine di faticar per i prossimi si comporta :

questo ,
che pur’è lo stato della più sublime e più difficile

santità, in cui la cura della salate altrui, e della propria

perfezione , in sommo grado si uniscono , ed è quello

appunto, che il Figliuol di Dio elesse, e praticò, non ha,

se non appresso uomini ben’intendenti di spirito
,
con-

cetto di stima
,
pari a quello di che veramente è degno.

£ pur se si hanno a misurar cou le opere i gradi del più

perfetto amor di Dio
, che finalmente è l’anima della

santità, indubitata è la regola di Cristo, il quale a S. Pie-

tro, esaminato se l’araava più che niun’altro
,
all’intender

che sì
,
non dixit Christus

(
dice S. Gio. Crisostomo )

nbjice pecunias
,
jejunium exerce ,

macera te laborAus,

mortuos excita, deemonia abige : nihil horum, vel aliorinn

rideJactorum in medium adduxit: sed omnibus illis pree-

termissisf dixil iUi: si diligis me
,
pasce oves meas (*). Ora

entriamo a vedere, quale e quanta fosse, in questa parte

d’ajutar le anime alia salute, la perfezione di S. Ignazio.

(*) Orai, de S. Philogonio.
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14.

Quanto ardente fosse il zelo delle anime
nel cuore di S. Ignazio.

E vengommi innanzi, prima di nuH’altro, quelle pa-

role di lode
, che di lui disse Gregorio XV. ,

allora che

richiese i Cardinali de’ loro pareri sopra lo scriverlo nel

ruolo de’ Santi : Nel vero (
disse egli

)
ci pare

,
che al

B. Ignazio ottimamente stia questa lode, con che il Ca-

pitano Giosuè nella scrittura si celebra*, Fuit inagnussc-

cunduni iiontcn smini
,
maximus in saliUein electorum Dei,

expugiiare insurgcntes hostes ut consequeretur hcereditatem

Israel (*}. Imperochè Ignazio, ed arse egli del fuoco della

divina carità, e ne sparse perpetuamente le fiamme ne’

predestinali da Dio; e assoldata una sacra milizia a ster-

minio de’ nemici
,
che ne’ suoi tempi insorsero contra

gli eletti
,
con le armi contrarie di che la forni

,
comin-

ciò
, e fino al di d’oggi

,
con grande utile della Chiesa

,

conduceudola Dio
,
prosieguo ad espugnarli. Cosi disse

il Sommo Pontefice
,
adattissimamente alla natura e al

merito del zelo delle anime, che fu in S. Ignazio: il

quale, se fosse grande secondo il nome suo, che suona
fuoco

, e se nell’accendere che ne fece in altrui le fiam-

me
, fosse massimo

, ben si può chiaro conoscere
,

si dal

desiderio
,
e si dagli efletli delle conversioni, che per suo

mezzo, lui vivente, seguirono, e dopo lui, in vigor del

suo spirito
, ancor sieguono alla giornata. Impcrciochè ,

come ben disse il Cardinale Bandini, parlando di lui in
questa medesima occasione, quanto oggidi va facendo, e
quanto in avvenire farà, fiu che duri ed operi la Com-
pagnia, tutto è virtù di questo seme

,
e frutto di questa

prima radice. Sono ben grandi
(
dice egli ) e stupende

le cose, che Ignazio vivendo operò; ma de’ anco dirsi, che
molte altre, e forse maggiori, nc opera di continuo. Iin-

pcrciochè quanti semi di celeste dottrina la Compagnia,

(*) Ecclcs 4^-
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(la lai istituita, sparge sopra tutta la Terra, quanti Ido-

latri e quanti Eretici cava d’errore, quante scuole per

accrescimento della sapienza mantiene
,
di tutto se ne

de’ avere obligo ad Ignazio. E come dal grappolo dell’uva

(
disse un’altro riguardevol Prelato

) s’intese qual fosse

la fertilità della terra a gl’israeliti promessa, così del zelo

di S. Ignazio
, argomento ed effetto è ciò che

,
per sua

istituzione, e per virtù del suo spirito, dalla sua Religione

si opera. E quanto al desiderio
;
egli non v’ebbe nè mi-

sura nè termine, nè abbracciò punto meno, che ri-

durre all’ossequio della Fede, e all’amore e servigio di

Dio, tutto il mondo. Quindi nacque la risposta, che diede

all’Ambasciadore del Re D. Giovanni di Portogallo, che
per le Indie domandava sei de’ Compagni del Santo : se

alle Indie
,
disse

,
ne diamo sei

,
che ci rimarrà per Io

restante del mondo? Quindi uscivano le parole di fuoco,

con che accendeva lo spirito de’ suoi figliuoli, nel dar

che loro faceva l’ultimo abbracciamento
,
inviandoli alle

Missioni: /te (diceva), omnia incendile, et infiammate. E
di quell’incendio intendeva, e di quelle fiamme, onde
bramò far sue vendette coatra un Religioso, che gli fe’una

volta dire, che quanti della Compagnia erano in Ispagna,

da Siviglia fino a Perpignano, tutti gli avrebbe fatti ab-

bruciare : Ed io , rispose egli a chi glie ne scrisse
,

rife-

rite all’amico, che desidero, ch'egli, e quanti conoscenti

cd amici ha
,
e con essi quanti altri uomini sono al mon-

do , tutti sieuo avvampati ed arsi dal fuoco deU’amor

santo di Dio. Quindi finalmente nacque il mandar che

fece a tutte le quattro parti della terra
,
eiiam ad Jndos

ifjsis quoque Jndis ignotos

,

ferventissimi Operai
,
a fati-

care nella conversione de gl’infedeli . 11 che ha fatto scop-

piar di doglia gli Eretici : un de’ quali
,
per ispiegare il

danno che le lor Sette ne aveauo
,

disse ,
che Paolo III.

avea dato licenza ad Ignazio, cioè ad Eolo Re de’ \enti,

d’inviare i suoi ad ogni parte del mondo, .drte sua usu-

ros passim
,
stragemque daluros. Come al contrario

,
gli

Uditori della sacra Ruota stimarono S. Ignazio perciò

degno del nome d’Apostolo; come Bcda ebbe ragion di

cliiamare S. Gregorio Papa, Apostolo d’Inghilterra, perchè

Digitized by Googlc



54 DKLLA VITA DI S. lUNAZtU

alla conversione di quelle Genti inviò il Vescovo S. A-
gostiao, ed altri Religiosi con lui.

i5.

Mezzi per ajutare i prossimi alla salute
,

prescritti dal Santo alla Compagnia.

Ma perché egli formasse una Religione, nel cui spirito

il suo vivesse
,

e nelle cui fatiche egli , eziandio dopo
morte, operasse, convien raccordarsi di ciò che ne’ pri-

mi due libri si è scritto, quanto gli bisognasse per que-

st’opera sofferir d’accuse
, di carceri ,

di persecuzioni
,

sollevate contro a lui dalle insidie e dalia forza deH’ìn-

ferno; che, presago del male che glie ne avea a venire,

con ogni potere si adoperò per rompergli i disegni, pri-

ma che uscissero in opera, e disturbargli i progressi, poi-

ché cominciarono ad aver buon’effetto. Gli studj poi, che

per lo medesimo fine intraprese e continuò per tanti an-

ni, repugnando sempre, come egli soleva dire, a tre ga-

gliardissimi e ostinati nemici
,
che gli contendevano il

durarvi
,
ed erano, la povertà estrema

, le malattie con-
tinue, e la divozione importuna. Tutti questi furono ef-

fetti del zelo delle anime
,

sì come apparecchi per dis-

porsi ad aiutarle: sì che, come nella relazione fatta di

lui a Gregorio XV. potè veracemente dire il Cardinal

del Monte, nultuni, earum causa, laboretn, nuUas incom-

moditates
,
nuUas vigiUas

,
aut corporis dolores

, afflicUi-

tionesque recusabat.ì^è vi fu già maniera d’a|utarle, per
ardua che fosse, ed anco alla salute del corpo pericolosa,

ch’egli non abbracciasse, e non facesse ministero proprio

del suo Istituto. Ad ogni età, e ad ogni stato e condizion

di persone , ad ogni paese, quantunque sterminato e lon-

tano, ad ogni fatta di gente, colta o selvaggia che sia, si

stimò ugualmente debitore, e volle essere con ogni pos-

sibil maniera profittevole. Perciò ministero del suo Isti-

tuto fece le Missioni sì varie , e tutte d’incredibile gio-

vamento; altre a gl’infedeli e a gli Eretici, senza rispar-

mio della vita, la quale convien consumare ne’ lunghi
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e gran patimenti delle navigazioni, fino a gli ultimi ter-

mini della terra
,

nell’apprender difficilissimi e barbari

linguaggi ,
nel vivere sotto climi distemperati , nel con-

versare con gente inumana , e spesso
,
nel sofierire strazj

e tormenti di penosissime morti
;
altre alle armate ma-

rittime e campali
;

altre a’ villaggi e montagne , dove la

lontananza da gli ajuti spirituali, che si hanno a sì gran

copia nelle Città
,

fa più bisognevoli certi straordinarj

sussidj per ristoro delle anime; altre finalmente più do-

mestiche, e più frequenti, a gli spedali, alle prigioni,

alle galee. Havvi, oltre a ciò, le dispute co’ Predicanti

eretici , in voce e in iscritto ; l’amministrazione de’ Sa-
cramenti a’ Cattolici, e'I mantenerne e’b rimetterne la

frequenza: l’istruire i fanciulli nelle prime regole della

Fede; il predicar per le piazze e ne’ Tempj : il ridurre

a grado di vita migliore cOn l’uso degli Esercizj spiri-

tuali: il trattar ne’ domestici ragionamenti delle cose di

Dio; maniera tanto utile allo spirito, che il P. Fra Luigi

Strada
,
Monaco di S. Bernardo

,
chiamava i Collegi no-

stri, Noviziati publici delle Città. Di più, l’assistere a’ mo-
ribondi

, e coniòrtare i condannati : il soccorrere alle ani-

me, ed anco a’ corpi de’ tocchi dalla pestilenza: nel quale

eroico ministero, tante centinaja de’ figliuoli di S. Igna-

zio hanno offerta, e di continuo offeriscono, e danno’ge-

nerosamente la vita. Havvi ancora lo scrivere e publica-

re, per istruzione d’ogni buona arte di spirito e di let-

tere, salutevoli libri. Finalmente l’allevare la gioventù

ne’ Seminari c nelle Scuole ,
conducendola dal primo

dirozzamento delle lingue
,
per tutto il corso delle scien-

ze; e in un tempo medesimo infondendole non meno di

pietà nell’anima, che di saper nella mente; con sì grande

utile delle Città, nell’una e uell’altra parte. Ecclesiastica

e Civile
,
che perciò principalmente soleva dire un Prin-

cipe, grande non men per senno, che per valor militare,

che più necessario stimava alla difesa delle Città un Col-

legio della Compagnia, che una fortezza reale: e Urba-
no VUI. Pontefice

,
in un suo Breve al Re di Polonia, In

eorum CoUegiis
,
dice

,
quce Gymiiasia sapienticB haben~

tur, ii gloM ancipites ciidnntur, quibus jfèliciter soleant
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conjundi dulhoUca: legiones. E altrove : Qui lactc pietalii'

juventutem nutriutit
,
et armis lucis hceresim aut prq/ligauf

,

aut exlerrent. E nel vero, Stefano e Sigisniontlo, due Re
di Polonia, e due Ferdiuandi

,
primo e secondo, Impera-i

dori
,
affermavano, niun mezzo più giovevole aver pro-

vato per istabilimeulo della Fede cattolica ne’ loro Stati,

travagliati dalle moderne eresie, che l’allevarc la gioven-

tù nelle scuole de’ Padri. 11 che pur’anco de’ Regni di

Portogallo, e delle Indie, per preservameli, hanno scritto

autori di fede indubitata (*). Perciò tanti sforzi han sem-
pre fatto i capi delle Sette eretiche

,
per isterminare

delle Città e de’ Regni la Compagnia; perciochè con essa

uscivano
,
non solamente le Muse

,
come disse il Re di

Francia Arrigo-: quarto
,
ma la Fede e la pietà, nutrici

della gioventù. Certamente, per tacer di tante altre, una
famosissima Accademia, che gli Eretici Zuingliani, con
ismodata spesa aveano eretta in Viliia , a fine di quivi

infettar col loro veleno, come troppo facevano, tutto il

fiore della Gioventù Lituana che vi coucorreva
,
poiché

la Compagnia nella medesima Città piantò studio
,

e a-

perse scuola
,
quella si rimase abbandonata e diserta

;

voltando tutta la piena , eziandio degli scolari Ereticf,

aU’Accadcmia de’ Padri. Quale poi , e quanto universa-

l’utile abbia con ciò recato il zelo di S. Ignazio, nè a me
si confa il riferirlo, nè è materia da sodisfarle con poco.
Ben lo sanno e le Famiglie, e le Accademie, e i Cleri,

e le Religioni, e le Città, alcune delle quali dal mancar-
ne il conoscono più, che, avendoci , non facevano. Basti

dire per ogui cosa in somma, che uomini di molto senno
hanno stimato e scrìtto, che se per questo sol ministero
la Compagnia fosse al mondo, e nulla più che tanto ope-
rasse, dovrebbe aversi per ottimamente impiegata. -> '•**

(*) Paqua, lìoco. Bolero ecc.
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i6.

Quanto esattamente S. Ignazio esigesse da suoi il conto

di (]Uel che facevano in ajuto delle anime.

Come poi S. Ignazio fu sì zelante in abbracciare ogni

più profiltevol maniera, onde a’ prossimi ne venga alcun’u-

tile, così di pari il fu in esigere da’ suoi le fatiche del-

l’impiegarvisi ,
e’I conto del frutto che ne coglievano.

Nel piantarsi delle Scuole, voleva ogni settimana lettere,

con avviso di quanti uditori vi fossero. Comandò anco

in virtù d’ubbidienza a tutti i Superiori d’Italia e di

Sicilia, che ogni settimana, e a quelli di Spagna, Ger-
mania

,
Francia e Portogallo , che ogni mese

,
e delle

Indie
,
che ogni anno

,
gl’inviassero un’intero e minuto

racconto di quanto a prò delle anime si era operato ne’

lor Collegi: e ciò oltre alle relazioni, che, per altro obli-

go, ogni (juattro mesi se ne mandavano. 11 che metteva

pensieri sì solleciti, e stimoli si acuti per faticare, sa-

pendosi qual sopra ciò fosse la cura e’I zelo che S. Igna-

zio ne avea, che il P. Andrea Frusio, dandogli conto di

quello che in servìgio di Dio si era fatto da undici Padri

in Venezia, cominciò in tal tenore. Questa è la lettera

che dobbiam mandare
, secondo l’ordine di V. P.: nel

che, oltre a più altri giovamenti, di' che ella ci è, io uno
singolarmente ne provo, cioè, il ridurmisi alla memoria
il Giudicio universale. Imperciochc, se noi, avendo a dar'

conto di così picciola:cosa, e senza verun nostro perico-

lo
,
ne sentiamo non piccola confusione

,
perchè la co-

scienza ci riprende di non aver sodisfatto alle obligazìoni

dell uilìcio nostro
;

e pur qui non si registrano i nostri

peccati
,
ma quel solamente che a Dio è piaciuto d’ope-

rare per mezzo nostro; ben si vede qual sarà la confu-

sione e’I dolore, quando ci bisognerà dar conto generale,

non solamente delle opere di servigio di Dìo fatte con
negligenza , e de’ suoi doni male adoperati

,
ma d’ogiiì

errore, e d’ogui fallo
,
de’ quali ora qui non si fa

,
più

che tanto
,
menzione. Così egli. Non è già , ch’egli

,
e i
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Compogiiì in Venezia avesser passato il tempo oziosa-

mente; perchè il racconto che quivi egli fa delie opere,

in che si erano occupati, era, oltre a quattro scuole di

lingua greca e latina
,
predicar tutte le Feste, leggere e

insegnare i principi della Fede, udire innumerabili Con-
fessioni, e di queste moltissime generali; anco di gente

nobile, venuta perciò da Brescia, da Vicenza, da Padova,

e da altri luoghi d’intorno a Venezia; aver cura de’ po-
veri con le limosine che per loro sostentamento si rac-

coglievano; visitar le prigioni, e quivi sovvenire a’ biso-

gni delle anime e de’ corpi; trovar ricovero a molte fe-

mine ritirate dal vivere disonesto
;
istruir Turchi cate-

cumeni, e ridurre alla Chiesa alcuni rinnegati; convin-

cere parecchi Eretici Luterani, che d’oltre a’ monti erau
quivi capitati; e a’ medesimi ufBcj di pietà condurre, e
farsi compagni non pochi altri Sacerdoti di zelo: e tutto

ciò in poco più tempo
,
che della primavera dell’anno

ij5a. Nel legger poi che S. Ignazio faceva cotal sorte di

lettere, incredibile era il giubilo del suo cuore, e l’alle-

grezza clic ne mostrava nel volto
;
e gli si vedevano sal-

tar da gli occhi le lagrime, e spesso interrompere la le-

gione, levandoli verso il cielo, in atto di benedire Iddio,

che di sì deboli strumenti si valeva per tanto. £ fareb-

bclo anche ora ogni altro che avesse in cuore scintilla

d’amor di Dio, e di zelo delle anime, se leggesse i molti

volumi, che di cotali lettere, scritte al Santo da ogni parte

del mondo, tuttavìa si conservano; e sono piene, secondo

i paesi onde vennero, di conversioni d’iufedeli e d’Ere-

tici
,

di mutazioni di vita latte in gran peccatori , e di

somiglianti altre opere ed effetti di zelo, e di fatiche ve-

ramente apostoliche. Non è però da tacersi ciò che al

Santo avvenne una volta, in leggere una di queste let-

tere, scrittagli di Sicilia dal P. Jacopo Lostio; nella qua-

le , come che pure in quel Regno grandissima messe di

sante operazioni continuo si raccogliesse, egli nondime-
no, d’uua settimana passatagli sterile, avvisava di non
aver che scrivere altro, fuorché solo che non avea nulla

da scrivere. Sant'Ignazio baciò quella lettera, e per la

sincera umiltà di chi la scriveva, l’ebbe cara, non mcn
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che se recato gli avesse avviso di qualche non ordinaria

conversione. Più accetti poi gli erano que’ Superiori, che

gli erano più molesti in domandargli nuovi soccorsi di

ferventi Operai : e soleva spesse volte chiamarli ,
l’An-

giolo di Napoli, di Palermo, di Siena, e simili, inten-

dendo i Rettori di que’ Collegi. E benché usasse di te-

nere alcun tempo appresso di sé in Roma gli uomini di

maggior riuscita, nondimeno per sé, e per lo sollevamento

che glie ne potea venire dalle fatiche del governo
,
gia-

mai non li ritenne
,
e provedeane altri luoghi. Sì come

anco non permetteva ,
che fossero adissi ad un Collegio,

se quivi non aveano impiego pari al loro operare ,
o io

loro fatiche erano per riuscire altrove di maggior bene

delle anime. E a’ Rettori
,
che ne laccano talvoUa do-

glienze, sodisfaceva, con dire; Che fareste voi se fossero

.morti ? Vero è che il suo disporre de’ sudditi
,
dove sa-

peva tornarne meglio al servigio di Dio (ch’era quel solo,

che il faceva non aver riguardo a rispetto d’uomo che

fosse ), compariva sì chiaramente giustificato, che chi al-

tro interesse non avea
,
che della gloria di Dio, non tro-

vava onde dolersene
;
e uomini di prudenza ,

non men
che d’autorità singolari

,
ogni proprio sentire in ciò ri-

mettevano all’intera sua disposizione. Così, fra. gli altri,

il Cardinal S. Croce, avvisandolo di Trento il i547-,

che quivi occupava Diego Lainez in far la massa degli;

errori che si aveano a condannar nel Concilio, cosa, che

non pareva d’altro uomo, che di lui, soggiunse in fine:

E nondimeno, quando vogliate, che l’opera si lasci im-

perfetta
,
al vostro primo avviso si farà quanto scriverete.

Con questo medesimo riguardo di maneggiare i suoi, e

disporne secondo il maggior guadagno che intendeva ve-

nirne alla gloria di Dio, s’indusse a quella gran risolu-.

zione, di richiamar dalle Indie a Roma S. Francesco Sa-

verio : e se fosse stato piacer di Dio, che la lettera, che
ne portava il precetto, l’avesse trovato ancor vivo, da gli

effetti si sarebbe veduto, ebe meglio stava al publico ben
della Chiesa, e al privato ancora della Compagnia, averlo

in Europa, che non colà in Oriente. E nel vero, S.' Igna-

zio, messa in bilancia questa parte del mondo, e quella.
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comecliè mai non mancasse alle gran necessità delle Iti'

die di numerosi e ferventi Ministri della predicazione

evangelica, nondimeno assai maggior riguardo avea a’ bi-

sogni di cjiia
,
dove si può dire

,
ch’è il cuore

,
du cui le

membra lontane ricevono l’impressione di qualunque
buona o rea qualità in lui sia. Perciò anco, avendo il Sa-
verio inviato dairindia a Pioma il F. x\ntoiiio Fernandez,
perchè desse a S. Ignazio conto degli estremi bisogni di

quella abbandonata Gentilità, e ottenutane levata di gen-
te

,
seco la conducesse alle Indie, il Santo, fattovi sopra

lunghe e mature considerazioni, non si risolvette a pri-

var l’Europa di quegli ajuti, che, quantunque fossero

molti, nou eran bastevoli al bisogno. E al P. Pietro Ri-
badeneira

,
che s’interpose intercessore per la domanda

del Fratello, con sembiante di molto dolore
, Pietro, dis-

se , io vi assicuro, che manco necessità di valenti Operai *

non hanno queste nostre parti
,
perchè si mantenga la

Fede ne’ Cristiani , di quello che s’abbian le Indie, per-

chè di nuovo si pianti ne gl’idolatri.

‘ 7 -.

ElScacia delle lettere di S. Ignazio in ajuto de’ suoi;

e quanto essi le stimassero.

Se ne riferisce>una intera, piena di bellissimi documenti
. . X spirito,

SI fatta era la cura d’esigere da’ suoi figliuoli opere

degne della loro vocazione e del suo zelo; Non minore
poi era in formarli e renderli abili ad un si fatto ope-

rare, insistendo al promuoverli in quelle virtù, che sono

di necessai'ia disposizione a lavorare strumenti tali
,
che

Iddio ad imprese di sua gloria possa valersene. E per-

ciocbè non gli era permesso d’essere in ogni luogo pre-

sente, per fare in ciò le parti di buon direttore e mae-
stro

,
vi si faceva con lettere piene di lui, cioè d’uno

spirito d’accesissima carità
,
con le quali metteva fuoco

dovunque le inviava. D’una di queste, mandala al Collegio

di Coimbra, scrisse il P. Martino S. Croce ad un’amico
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in Roma cjuuste parole. Àbbiam ricevuta una lettera del

P. Ignazio , clcsidcrutissiina , e aspettatissiina. Non può
spiegarsi nè credere ,

olire alla consolazione che a tutti

ha recato, quanto gagliardi stimoli abbia messi in ognu-
no

,
di crescere nello studio delle lettere e della propria

perfezione. Non bastò leggerla una sola volta; anzi molti

priegano ,
che ogni settimana in publico si rilegga

;
e

oltre a ciò
,

molti se l'hanuo trascritta, e se la tengoiQQ

sempre dinanzi a gli occhi. E non senza ragione
;
pér-

ciochè spiana tutte le difliuultà che ci ritardano nel

corso delle virtù
,
e maravigliosamente ci anima c con-

forta. Fin qui egli. In altra maniera di niente minor seu-

timeuto spiegò la stima che d’ima somigliante sua let-

tera faceva il P. Luigi di Meudoza
, scrìvendo al Santo

Padre; ch’ella gli era stata più cara, che se il Pontefice

gli avesse inviato da Roma un cappello di Cardin.nle. Ma
perciochè troppo oltre a’ confini d’una semplice istoria

io scorrerei ,
se mi prendessi a registrar qui anco sola-

mente le più scelte particelle di cotali sue lettere, emmi
nondimeno paruto

,
di doverne almcn dare un saggio

,

recitandone una intera, piena ugualmente del suo spirito

c del suo senno
,

ed è appunto quella
,
di cui qui sopra

parlava il Santa Croce
,

scritta al Collegio dì Coimbru.
La grazia e l’amore eterno di Gesù Cristo N. S. sia sem-
pre in ajuto e favor vostro. Amen. Continue souo le nuo-
ve, che di voi mi danno Sìmone, e Santa Croce; e Iddio

S. N., onde ogni bene deriva, sa di quanta consolazione

e allegrezza mi sia il vedere, come la Divina sua Maestà

vi dà lena e vigore, perchè ogni dì più cresciateiu scienza

c virtù; di che il buon’odore, che sin di costà ne viene

in queste nostre parti, anima ed edifica molti. E se per
obligo comtnune, che ognuno ha dì godere della gloria e

dell’onore di Dio Creator nostro
,

e del bene delle sue

imagini, ricomperate col sangue e con la vita dell’unìge-

nito suo Figliuolo, niuno dovrebbe esservi
, che per tal

ragiono non si rallegrasse
;
molto più sì conviene a me ,

che vi tengo con particolare aOetto dentro all’aniino. Siane

sempre benedetto e lodato il Creatore e Redentor nostro,

dalla cui infinita liberalità, ogni bene, ogni grazia deriva
;

Diiji;.-. i.y t^nogli
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c prìegolo ad aprire ogni dì più largamente con voi le

fonti della sua misericordia, per sempre più promuo-
vere e crescere quello, che nelle vostre anime ha comin-
ciato. E farallo; che di ciò m'assicura l’infinita sua bontù
sommamente communicativa de’ suoi beni, e quell’eter-

no amore
,
ond’è ch'egli sia assai più pronto a darci la

santità, che noi non siam bramosi d'averla. Altrimenti il

*uo eterno Figliuolo non ci animerebbe a quello, che da
nessnn’altra mano

,
fuorché solamente dalla sua

, ci può
esser dato

,
dicendo; Estate perjecti, sicut Pater vester

caslestis perfectus est. Sì che indubitato è , ebe dalla sua

parte punto non manca
, tanto sol che in noi si truovi

umiltà, che ne faccia capevoli de’ suoi doni, e desiderio

d’averli , e prontezza a cooperare industriosamente con
gli ajuti della sua grazia. In risguardo di che io mi son

mosso a mettervi al fianco gli sproni, ancorché vi vegga

correre nella strada di Dio. Perché veramente vi posso

dire, che se avete a dar frutto pari alle speranze che di

voi si sono concepute in cotesto, e in molti altri Regni,

e se i fini hanno ad esser degni di sì alti principi, e la

corrispondenza confacevole a gli oblighi, altro che straor-

dinarie ed eccellenti riuscite in lettere e perfezione re-^

ligiosa non bastano. Mirate alla vostra vocazione, c in-

tenderete, che quello, che in altri, per avventura , non
sarebbe poco, in voi sarebbe pochissimo. Percioché non
solamente Iddio vi chiamò de tenebris in adinirabile lumen
suum; et transtulit in regnum Filii dilectionis suee

,

come
tutti i Fedeli

;
ma perché più sicura guardaste la purità,

e più unifb e più forte in voi fosse l'amore verso le cose

del suo divino servigio
,

vi trasse pietosamente fuor del

mare di questo mondo
, e in uno stesso vi campò da’pe-

ricoli delle tempeste
, le quali quivi ban forza di sollevare

i venti de’ desideri
,
qual di ricchezze, qual d’onori, e

qual di piaceri sì come anco quelli del timore di per-

derli, poiché una volta vennero in nostro potere. Ed
oltre a ciò

^
perché queste basse e terrene cose non vi

tenessero occupata e impedita la mente
,
né vi sparges-

sero in varie parti l’amore
, onde con tutto esso poteste

adoperarvi al conseguimento di quello
,
perché foste
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creati, ch'è la gloria e l’ouore di Dio, e la salute vostra

e de’ prossimi , benché questo anche sia debito d’ogni

Cristiano; pur la Divina sua Maestà v’ha scelti per questo
particolare Istituto, in cui, non solamente con una ge-
nerai direzione

,
come tutti ,

ma con l’ajuto particolare

degli esercizi d’essa
, e con l’applicazione d’ogni vostro

potere, avete a fare un continuo sacrificio di voi medesimi
alla gloria di Dio, e alla salute de’ prossimi; adoperan-
dovi non solamente co’ buoui desiderj, con l’orazione, e
con l’esempio , ma ancor con que’ mezzi esteriori

, con
che la divina Providenza dispose, che concorressimo gli

uni in ajuto de gli altri. D’onde potete comprendere
,

<{uauto sia nobile e regale il modo di vivere
, a che vi

siete condotti; che nel vero non solo fra gli uomini, ma
né pur fra gli Angioli, v’é esercizio di più eccellente ope-
razione

, che glorificare il suo Dio in sé
, e nelle altre

creature, riducendole alni, quanto ne sono capevoli. Per
tanto ,

dal mirare alla vostra vocazione
, consolatevi

, e

rendete a Dio grazie di sì gran dono; e chiedetegli spirito

e vigore da corrispondere con grande animo a quanto du
voi si aspetta e richiede : che nel vero, non ordinaria

assistenza e favor di Dio vi bisogna
,
perché giungiate

al conseguimento di sì allo fine. £, per amor di Gesù
Cristo, quee retro sunt obliriscentet

,

ad esempio di S. Pao-
lo , mettetevi innanzi quel molto che vi resta a caminar
nella strada della virtù; e la negligenza, e la pigrizia^ e

la tepidezza, che vi rallentano e snervano la voglia di
crescere in ispirilo e in sapere

,
abbiatele per iscoperte

nemiche dell’anima vostra. Ponetevi davanti, come esem-
plari da imitare

,
non i fiacchi e i rimessi

,
ma gli ani-

mosi e i ferventi. Vergognatevi, d’esser vinti da’ figliuoli

di questo secolo
,
mentre essi in procacciarsi le cose

temporali sono pm solleciti, che voi in guadagnarvi l’eter-

ne. Confondetevi in vedere
,

ch’essi più prontamente
corrano alla morte, che voi altri alla vita. Abbiatevi per
uomini -da pochissimo

,
se un cortigiano serve con più

lealtà ad un Principe terreno, per guadagnarne la grazia,

che voi al celeste: e se un soldato, per un fumo di gloria,

e per avidità d’un meschin guadagno che aspetta dal
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butlÌDO della vitluria, viene alle armi co’ ueniici, e coni-

batte più coraggiosamente, che voi per vincere il demo-
nio, e’I inondo, c voi medesimi

, e con ciò guadagnarvi

il regno e la gloria immortale. Priegovi dunque
,
per

quanto amate N. S. Gesù Cristo, a non essere languidi

nè rimessi
;
perciochè arcuin J'rangU intensio

,
animum

remissio
; e al contrario

,
le divine scritture c’insegnano

,

che anima operanlium impinguabitur (*). Procurate d’av-

vivare e mantenere in voi un santo fervore
,
per faticar

così nello studio della perfezione, come in quello delle

scienze: e siate certi, che neU’uno e nell’altro più forza

ha un’atto intenso
,
che mille rimessi -, e quello che un

trascurato acquista a grande stento in molti anni
,
un

fervente
,
in poco tempo ,

facilmente il guadagna. Tal

dìffereuza fra gli studiosi e i negligenti
,
che in materia

di lettere è manifesta
,

corre niente meno nell’ac-

quisto delle virtù
,
e nella vittoria delle hacchezze , a

che la nostra natura è soggetta
: perochè è manifesto ,

che gl’infiugardi
,

per non combattere centra sè mede-
simi, o non mai, o se non molto tardi, non giungono

alla pace delPauima
,

e all’interno possedimento di

qualche virtù ; dove per contrario
, i prodi e valen-

ti
,
in brieve tempo, nell’ uno e nell’altro s’avanzano.

La contentezza poi, che in questa vita può aversi
,
anco

per isperienza si vede, che non da’ tiepidi ,
ma da’ fer-

venti nel divino servigio si gode. E con ragione. Percio-

chè questi facendo da principio alcuno sforzo, per sog-

giogar sè medesimi , e per di.struggere l’amor proprio
,

con esso divellono le radici di tutte le passioni disordi-

nate
, e delle molestie e rammarichi

,
che dal loro scon-

serto provengono
;
e in lor vece piantando nell’ anima

abiti virtuosi, con essi vengono ad operare, quasi natural-

mente
, con gran facilità e allegrezza, e con ciò si dispon-

gono a godere delle sante delicie di Dio
,
pietosissimo

consolatore de’ suoi
; perciochè vincenli dahitur manna

ahsconditum (**). Airinconlro, la tepidezza è madre d una

/*) Prov. i3.

(*') Apocal. a.
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vka sempre scontenta

;
perciochè non lascia sterpar la

radice, onde nascono le scontentezze, ch’è l’amor proprio,

e non dispone a meritare i favori delle divine consola-

zioni. Per ciò duratela allegramente neU’uso de’ vostri

lodevoli esercizi ,
che in tal maniera proverete gli efi'etti

d’un santo fervore nella perfezione deiranima vostra
, e

goderete anco le consolazioni della vita presente. Se poi
riguarderete il premio della vita eterna, ciò che spesse vol-

te far si dovrebbe, vi persuaderà agevolmente S. Paolo (*),

che non sunl condignce passiones hujiis temporis, adjuturaw,

gloriam, quce revelabitur in nobis
; perchè quoti in prccsenti

est momenUmeuin, et let'c Irihulationis nostrce, sopra niodiim

in siiblimilatc
,
ceterniim gloriti pondus operatur in no-

bis (**). E se ciò s’avvera d’ogni Cristiano
,
che onora

,

com’è dovere
,
e serve Dio, voi quinci argomentate qual

sia il pregio della corona che vi aspetta, ove rispondiate

al debito del vostro istituto, che non vi tien^ fra’ termini

della sola vostra salute
,
ma vi porta più oltre a tirare

anco altri al conoscimento c all’amore di Dio, con che
siete di quelli, de’ quali dicela scrittura, che qui adjusti-

tiam erudiunt multos, quasi stelUe (fulgebunt) in perpetuas

aternitates (***). 11 che debbono intendere
, come detto

di sè, quegli
,
che strenuamente travagliano ne’ loro uf-

ficj
,
prima addestrandosi

,
e poscia adoperandosi in ma-

neggiar le armi della salute. Imperciòchè non basta pro-

fessare stato di vita sublime, se non si opera bene quello,

che di natura sua è buono
;
altrimenti ci dirà Geremia :

Alalcdictus quifacit opus Domini negligenter (****): e S. Pao-

lo; Qui in stadio currunt, onines quidem ciirrunt,sed unus

accipit brewium , e che , non coronabitur nisi qui legitime

ccrtauerit (*****). Sopra tutto vorrei, che vi esercitaste uel-

l’ainor puro di Gesù Cristo, e nel desiderio della sua glo-

ria, e della salute delle anime, ch’egli a si gran suo co-^

sto ricomperò. E vi de’ muovere a ciò un tìtolo speciale

C*) lìom. 8.

!

*) a. Cor. 4 .

***) Van. la.
***') Jerem.
«*»*«)

, g j xitn. I.

BartoU, vita di S. Ignazio, lib. IV. 5
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che avete ,
d’essere assoldati e scritti al ruolo della sua

milizia in questa Compagnia. E dico, titolo speciale: per-

ciochè ve ne ha di molti altri generali
, e nel vero molto

possenti
,
per ohligarci a travagliare in suo servigio. Suo

soldo è tutto quel di natura che avete, quanto siete, e

quanto potete. Perochè egli vi diede, egli vi conserva, e

mantiene l’essere e la vita, l’anima con tutte le sue po-
tenze e perfezioni, e’I corpo con tutti i beni esterni. Suo

soldo sono i doni spirituali della grazia, co’ quali s'i beni-

gnamente, e eon tanta liberalità vi prevenne, e proseguì

ad arricchirvene
5
come che pur nemici e ribelli gli fo-

ste. Suo soldo sono i beni impareggiabili della gloria, de’

quali v’ha' dato leal promessa; e senza tornargliene bene

di nulla, a voi li tiene apparecchiati, e vuol farvi ricchi

co’ tesori della sua propria felicità; acciochè partecipando

delle divine sue perfezioni, siate per consorzio di cai'ità

ciò ch’egli è per proprio essere di natura. Suo soldo fi-

nalmente è tutto questo grande universo
,

c ciò che di

corporeo c di spirituale abbraccia e comprende. Perciochè

a servirvi ha ohligato non solamente il ministerio e le

operazioni di queste creature di sotto i cieli, ma di quelle

ancora della sua altissima Corte, non eccettuando alcuna

delle Angeliche Gerarchie, per nobili e sublimi che siano:

poiché oinncs sunl adininislralorii spiritus in ministerium

missi propter cos
,
qui kcereditatein capiunt salutis (*). E

come tutto questo
,
che pur’era tanto, fosse o niente

,
o

poco, ciò che solo gli rimaneva, egli stesso ci si diede per

soldo, facendosi nella carne fratello, nella croce riscatto
,

c nel divin pane deU'Eucaristia
,
mantenimento e com-

pagno della nostra peregrinazione. O come infingardo e

vile soldato convien dir che sia, a cui tante paghe di sì

gran soldo non bastano
;

sì che nè pur con esse prenda
spirito e coraggio per faticare in servigio e onore d’un
Principe sì liberale e sì degno. Pure il meritan beneficj

tanto rilevanti , e che tanto gli costarono
;
mentre per

renderci pronti ad intraprendere cose degne dell’amor

suo , divenuto
,
ncr modo di dire

, non curante di sè
, e

(*) H>rbr. i.
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quasi privandosi della propria sua perfettissima felieità

,

perchè noi partecipi c consorti ne fossimo, e dall’altra

parte caricandosi delle nostre miserie
,
per cosi torle a

noi di dosso, volle esser venduto per ricomperarci, in-
famato per glorifìcarci

,
viver povero per arricchirci

, e
morir fra disonori e tormenti di condannalo, per dare a
noi vita immortale e beata. Ingrato fuor d’ogni termine

,

e di cuore estremamente duro è , ehi a lutto questo non
si risente, e non vede in qual’obligo sia di servire all’onore

e alla gloria di Gesù Cristo. Ma se voi il vedete
, c dal

vederlo vi sentite infiammar di desiderio pari aH’oLligo

c’avete
,
d’impicgarvi neH’accrescimcnto dcH’onore e del

servigio di Dio
, siete in tempo di mostrar con le opere

refficacia del vostro desiderio. Mirale dove oggidì è ono-
rala la Divina sua Maestà

, dove riverita riinineusa sua
grandezza, dove conosciuta la sua infinita bontà e pazicnz<i,

dove ubbidita la sua santissima volontà. Anzi più tosto

mirate, con estremo dolore, come il santo suo Nome in

tanti luoghi è non conosciuto, o vilipeso e bestemmiato;

come la dottrina di Cristo, eterna Sapienza, è ributtata;

dimenticato il suo esempio
, e ’l prezzo del suo divin

Sangue
,
in certa maniera, per nostra parte perduto

,
in

quanto si pochi vi sono, che a lor prò se ne vagliano.

Mirate anco i vostri prossimi
,
imagini della Santissima

Trinità , e capaci della sua gloria
,

serviti da tutto il

mondo, Tempj dello Spirito santo, membri di Gesù
Cristo

,
ricomperali a costo di tanti dolori

,
infamie

, c

spargimento del suo Sangue; mirale, dico, in che grande

abisso di miserie si truovano
,

in che profonde tenebre

d'ignoranza, in che fiere tempeste di desiderj e di timori

vani, e d’altre passioni che li pericolano: combattuti da

tanti nemici visibili e invisibili
,
c iii rischio di perdere

non una vita temporale, nè un capitale di ricchezze man-
chevoli

,
ma il regno e la felicità immortale , e di cadere

nelle intolerabili miserie del fuoco eterno; indi riguardate

l’obligazione vostra
,
ch’è di ristorare, quanto per voi si

può, Tonore di Gesù Cristo Rodenlor nostro, e d’aju-

tarc a salvarsi le anime ehe si perdono; e vedrete quan-

to sia di dovere
, che con ogni industria e travaglio vi
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disponiate, per formarvi strumenti idonei della divina gra-

zia a si gloriose offerte : massimamente essendovi si pochi

operai , i quali non quoerant quee sua sunt
,
sed quee Jesu

Uhristi. Onde tanto maggiormente avete a sforzarvi di

supplire quello, in che altri mancano, quanto è maggiore

la grazia ,
che a tal fine Iddio in questa vocazione vi

communica. Ciò che fin qui ho detto, per far risentir

chi dorme, e correr più velocemente chi va troppo lento,

non ha da esservi motivo per torcer verso l’altro estremo,

si che v’abbandoniate ad un’indiscreto fervore. Raùotia-

bile obsequiuin vestrum, richiede S. Paolo
5
conformandosi

col Profeta ,
Honor regis judicium diligit : e con quello ,

che in figura comanda il Levi fico, in omni obialione tua

offe/ OS sai (*). E cosi è di dovere : perciochè il nostro

nemico non ha arte d’astuzia ,
che tanto gli riesca al di-

segno ,
di spegnere nel cuore de’ Servi di Dio la vera

carità
,
quanto facendo

,
che nelle cose dello spirito si

guidino, non saggiamente a regola di ragione, ma incon-

sideratamente a baldanza di libertà. Ne quid nimis, dice

il Filosofo : il che tanto si de’ guardare in ogni cosa, che
per fino della giustizia disse l’Ecclesiastico: Noli esse

justus mithuni (**). Dal non procedere con tal modera-
zione

,
il bene si tramuta in male

,
e la virtù in vizio si

converte; e ne uascon disordini affatto contrarj all’in-

tenzione di chi in tal maniera si regola. Il primo è; che
non può durarsi lungamente nel servigio di Dio: come i

cavalli , che da principio fanno troppo grandi giornate ,

mancano prima di giungere al termine del viaggio. Anzi
in vece ch’essi servano a Dio , fa bisogno, che altri servano
ad essi. 11 secondo; che gli acquisti, che con si smoderato
affrettamento si fanno ,

sogliono esser di brieve durata
,

poiché come la scrittura dice ,
substanlia Jèsiinata minue-

tur (***) ; anzi con pericolo di rovina
,
secondo il Savio :

QuiJestinus est pedibus offendit (****)
;
e cade tanto più

(") Rom. 13 . P$al. 08. Levit. 3 .

(**) £ccl. 7.
(***) Preif. i 3 .

(**’*) Prof. ig.
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rovinosamente

,
quanto più d’alto, e senza verna ritegno.

Il terzo è , non curar d’alleggerir la nave, sgravandola del

soverchio peso che raiTonda. Che se è di pericolo l’andar

vuoto
,
perchè le tentazioni facilmente trabalzano, e fanno

dar volta
,
molto più l’andar troppo carico, che da sé solo

basta a sommergere. Il quarto è, che in vece di crociCg-

gere l’uomo vecchio, si crocifigge il nuovo
^
snervandosi,

e per debolezza rendendosi impotente all’esercizio delle

virtù, secondo l’avviso di s. Bernardo, che disse
,

torsi

con simili eccessi, ingiustamente, corpori (ffectus, aninue

i^ectus, proximo exemplum, Deo honorem : d’onde anco
inferisce, che chi in tal guisa procede

,
si la reo di 'sa-

crilegio, sì come distruggitore del tempio vivo di Dio ;

e al prossimo è dannoso
,
perciochè la caduta d’uno at-

terrisce e ralfredda molti nella vita spirituale
,
e riesce

spesse volte di scandalo; talché con ragione il medesimo
Santo chiama costoro divisori deU’unità

, c nemici della

pace. Oltreché ,
sé stessi condannano di superbia c di

vanità ,
mentre il proprio giudicio antipongono a quello

di tutti , o almeno s’usurpano quello
,
che non è loro

,

cioè farsi arbitri delle cose proprie
,
dovendolo essere di

ragione il Superiore. Havvi
,
oltre a ciò , un’altro incon-

veniente, ch’è, caricarsi tanto d’armi, che^non può preva-

lersi né d’esse né di sé medesimofeome intervenne a David

impacciato nell’armadura di Saul), overo come ad un ca-

vallo straboccato e impetuoso, non proveder di freno , ma
solamente di sprone. Pertanto é necessaria in questa parte

la discrezione, che moderi gli esercizj virinosi fra i due

contrarj estremi: perciochè, come bene avvisò S. Bernardo,

bona; iHiluntati nonsemper credi expendù, sedfrenandaesl,

sed regenda est, et maxime in incipiente (*): acciochè chi

vuol’essere buon per altrui, non sia cattivo per sé; perché

qui sibi nequam est, cui bonus crit? c se il mezzo della

discrezione vi sembra dillicile a indovinarsi, saravvi chi

ve l’insegni, cioè l’ubbidienza, il cui consiglio c indirizzo

è sicaro. Se poi con tutto ciò v’è chi voglia ostinatamente

reggersi da sé
,
oda quello che S. Bernardo gli dice :

{*) jtd Fratr. de Mente Dei.
''

/
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Quicquid sine voluntate, vel consensu Patrìs spùiluaUs,Jk,

vance gloriae depiitahitur
,
non mercedi : e si riduca alla

niente quello della scrittura
;

(^unsi peccatum ariolandi

est repiignare ,
et quasi scelus idololatrice, noUe acquiesce—

re (*). Siaci dunque l’ubbidienza direttrice, e guida, per

caminar’il giusto mezzo fra la freddezza e lo smoderato

fervore. E se grandi sono i desiderj che avete di mor-
tificazione, durante il corso de gli studj, impiegatelo in

rompere le vostre volontà
,

e in soggettare i vostri giu-

dicj all’imperio dell’ubbidienza, anzi che in isnervare e

indebolire eccessivamente i vostri corpi. Non vorrei per-

ciò , che vi faceste a credere, che io condannassi (ciò

che veramente appruovo )
certe vostre publiche mortifi-

cazioni, delle quali mi scrivono di costà: perciochè ben
so io, che i Santi goderono di simili sante pazzie, e le

praticarono per loro profitto •, e vaglion non poco a vin-

cere sè medesimo , e a guadagnarsi accrescimento di

grazie , massimamente ne’ principj. Vero è nondimeno
,

che nel tempo degli studj, e vinto, con la divina gra-

zia
,

l’amor proprio
, ho per molto meglio guidarsi in

ciò con la moderazione che prescrive l’ubbidienza, la

quale estremamente vi raccomando
,
come virtù , che

tutte le altre abbraecia in compendio
, e i cui precetti

,

Cristo Signor nostro chiama suoi ordini: Hoc est prcece~

ptiim meum, dice egli, ut diligatis irwicem (**). Nè sola-

mente avete da amarvi scambievolmente fra voi, ma do-

vete altresì abbracciare con la medesima carità tutti gli

altri
, e procurare d’accendere nelle vostre anime desiderj

della salute ne’ prossimi
,
stimando ognuno quanto vale

,

e quanto costa a Gesù Cristo, Dio e Signor nostro, ac-
ciochè in tal maniera crescendo per una parte in lettere,

e per l’altra in carità fraterna, vi facciate strumenti de-
gni, che la grazia di Dio di voi si vaglia per questo al-

tissimo ministero, di ridurre le anime a Dio, nostro ultimo
fine. E in tanto, mentre dura lo studio, non vi paja d’es-

sere inutili al ^ovamento de’ prossimi
;
perciochè oltre al

n I. «es. i5.

(*") Joan. li.
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crescer delle anime vostre nella virtù

,
sì come la carità

ordinata richiede
, (

niiscrere antmce tace placens Deo )

cooperate in molte maniere all’ accrescimento della sua

gloria nell’ajuto delle anime. La prima è ,
col travaglio

presente, e con la intenzione perchè il prendete, ch’è ve-

ramente a fine di giovare a’ prossimi a suo tempo. Per-

ciochè i soldati, che attendono a guernirsi d’armi, è a

provedersi di munizioni per la battaglia, non si può dire

che non travaglino in servigio del Principe. E ancorché

la morte sorprendesse alcuno, prima che uscisse a trattare

esteriormente co’ prossimi, non pertanto avrebbe servito

a questo il solo travaglio d’apparecchiarvisi. E dovreste

ogni dì ofiTerire a Dio questo preparamento, per operare a

suo tempo; che forse, ove piaccia alla Divina sua Maestà
d’accettarlo, non sarà meno giovevole alla salute delle a-

nime, che la predicazione stessa e le confessioni. La se-

conda maniera d’ajutare altrui in questo tempo, è, facendo

voi medesimi interamente virtuosi e santi : perciochè tan-

to sarete abili a fare altrui buono, quanto voi il sarete :

operando Dio per ordinario nelle cose spirituali propor-

zionatamente
,
come si fa nelle produzioni della natura,

intorno alle quali la filosofia e la sperienza ci mostrano,

che per la generazione d’nn’uomo, o d’altro animale per-

fetto, oltre alle cause universali, come sono quelle de’ cieli,

si richiede un’agente immediato della medesima specie

,

perchè da sè trasfonda nel suggetto la forma di ciò

che pretende produrvi. Nella stessa maniera la Divina

Sapienza ha ordinato , che chi ella adopera come stru-

mento, o causa, permettere in altrui umiltà, pazienza, ca-

rità
,
e simili altre' forme di virtù, sia egli prima in sè

umile, paziente e caritativo. Sì che, come io vi diceva ,

voi servite i prossimi, mentre vi fate strumenti abili a

servirli, fornendovi di sapere, e di virtù, quanto bisogna a

farvi nell’uno e nell’altro perfetti. La terza maniera è col

buou’esempio della vita, di cni, come da principio ho
detto, .l'odore ,

che per grazia dellaDivina Maestà da voi

si diffonde, edifica, e consola non cotesto Regno solamen-

te, ma altri ancora, fin dove si sparge. Ed io confido nel-

l’autore di tutti i beni, che si manterranno ogni dì più,

ninitize i by 'joi ^le
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anzi raultiplicliGranao in voi le sue grazie , fino a cre-

scervi allo stato d’una intera perfezione. L’ultima maniera

di soccorrere a’ prossimi, molto si estende e allarga, ed

è quella de’ santi desiderj
,
co’ quali si potrà da voi age-

volmente supplire quel di più, ebe le occupazioni de gli

studj non permettono che facciate. Di ebe, sì come ancora

del rimanente che ho detto, non vi manca costì cìii possa

pienamente discorrervi. Ed io perciò avrei potuto aste-

nermi dello scriverne, se non avessi mirato a sodisfare

al vostro desiderio d’aver mie lettere, anzi che a bisogno

che abbiate d’averne. Altro non ho che soggiugnere, se

non pregar Dio Creatore e Redentor nostro, che come
gli fu in piacer di chiamarvi a sè, e di darvi volontà effi-

cace d’impiegarvi in suo servigio
;
così anco gli sia di

conservare in voi i suoi doni
,
perchè continuamente cre-

sciate c perseveriate in suo servigio, per molta gloria sua

ed ajuto della sua Chiesa. Di Roma a’ 7 . di Maggio iò47*

Vostro nel Signore. Ignazio.

18.

Opere di S. Ignazio in ajuto delle anime
e particolarmente le stabilite in Roma.

Questo , di che fin qui ho dato alcuna pruova , è nel

vero la più illustre parte del zelo, onde il cuore di S. I-

gnazio arse per la salute delle anime: conciosiachè ella sia

e più universale, e più efficace, e tanto durevole, eziandio

dopo lui, quanto il sarà la Religione, che per tal'efretto

istituì. Pur nondimeno, quando egli niente avesse fatto

lavorando per mano altrui, quel' solo che da sè medesi-

mo immediatamente operò , sarebbe fuor d’ogni dubbio
bastevole a meritargli lode di carità e di zelo apostolico.

Già fin da principio vedemmo
, ebe appena gli si accese

nel cuore il fuoco dell’amor di Dio, che subito cominciò
a spargerne le fiamme anco in altrui, nè mirò'fin d’al-

Jora a meno
,
che a dar la vita nella predicazione della

Fede, e nella Conversione delle anime in Terra santa. Con-
tammo il riformar de’ costumi che fece in Manresa, in
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Barcellona, in Alcalà,in Salamanca, inParigi,eìn Aspeizia.

Il ridurre Eretici alla Fede, Monisteri all’osservanza. Ec-

clesiastici all’onestà. Accademie alla frequenza de’ Sacra-

menti, e uomini del mondo a vestir’abito religioso. Oltre

a ciò, stabilir Confraternite, levare abusi di giuocbi,

usanze di giuramenti, e seandali di meretrici. E l’ inven-

tare strane maniere da tirare altrui fuor del peccato, come
attuifandosi uell’acqua gelata ignudo

,
mettendosi in par-

tita di giuochi che mai non apprese , contando le colpe

della sua passata vita mondana eon abbondanza d’amaris-

sime lagrime, per insegnare col suo dolore, e col suo

pianto, a piangere e a dolersi a chi n’era lontano : e so-

pra tutto dando i suoi Esercizj spirituali
,

co’ quali operò

si frequenti c durevoli mutazioni di vita. E avvengachè

in colali pratiche del suo zelo incontrasse durissimi

patimenti
,
ed estremi pericoli

,
da marinai chc’l vollero

lasciare in abbandono su uno scoglio diserto
;
da disone-

sti che il batterono fino a crederlo morto
;
da interes-

sati nell’amicizia de’ convertiti, de’ quali uno l’assaltò per

ucciderlo, altri il perseguitarono per iscacciarlo
;
da Dot-

tori delle Accademie, che gli apprestaron castighi da dis-

colo
;
da zelatori ingannati, onde ebbe accuse come ere-

tico, prigionie come incantatore, e precetti di silenzio

come ignorante : nondimeno mai non si ristette dal suo

operare in prò delle anime. Nè in un tal diluvio di con-

tinue persecuzioni gli si spense nel cuore pure una scin-

tilla di carità. Fermata poi ch’egli ebbe la stanza in Roma,
altre opere di gran frutto, e con felice riuscimento, intra-

prese.E primieramente, s’adoperò nella conversione de gli

Ebrei, de’ quali per suo mezzo, in un solo anno, si diè il

Battesimo a quaranta. E ne venivano sì bene istrutti nella

Legge, e nel vivere cristiano, che molti di loro, non che
buoni discepoli, ma ottimi maestri riuscivano; e d’essi

Ignazio si valeva per ridurre altri loro compagni al co-

noscimento di Cristo. Raccoglievali poi in casa, c man-
tencvali di ciò, onde Iddio, con la pietà de’ divoti, il pro-

vedeva. Ma perciochè ne cresceva il numero a troppo più

di quello, che la casa fosse capcvole, si diè a procurarne
una, che tutta fosse propria loro, e dopo lungo stentarvi
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intorno, per grandi difHcultà che ci si attraversarono, volle

Iddio vincerla con la costanza del suo Servo, e vi concorse

con ajuti bastevoli ad ottenerla. Dipoi impetrò da Paolo

Terzo, Sommo Pontefice, che i convertiti di quella Setta

non perdessero, come prima, partendone, i proprj averi

,

che fu svilupparli dal potente ritegno dell’ interesse

,

che in tanti di loro prevale a gl’inviti della grazia
, che ,

con manifesta cognizione della verità, li chiama al Batte-

simo. Anzi di più impetrò, che i figliuoli, che rifuggivano a

farsi Cristiani contra il volere de’ loro padri
,
fossero nien-

temeno eredi di quanto si sarebbe loro dovuto, se nelle

proprie case fossero rimasi, vivendo Giudei: e che i beni

acquistati all’incerta, con ingiusto guadagno d’usure, de’

quali la Chiesa può disporre In servigio d’opere pie, fos-

sero loro. Finalmente, che in tanto, mentre erano Catecù-

mini, a puhliche spese delle Sinagoghe d’Italia, forzate

perciò a contribuire ognuna a sua rata, si mantenessero.

Quest’opera, e per i buoni effetti d’allora, e per la per-

petuità ch’ella ebbe dal Santo (onde tuttavia si mantiene
riccamente dotata, talché ella è una delle più riguardevoli e

degne di Roma ) riuscita altrettanto odiosa a’ demoni, quan-
to cara a Dio

,
poiché non venne lor fatto di vincere la

costanza e’I zelo del Santo Padre
,

si che
,
disperato di

condurla a buon fine, appena incominciata l’abbando-

nasse, almeno, quel che sul rimaneva, ne vollero far ven-
detta. Cosa lor solita, ch’egli non intraprendesse nulla di

gran servigio a Dio, che non glie ne rendessero il cam-
bio, or con pericoli della vita, or con infamia nell’onore,

come anche apparirà nell’altra, che qui appresso soggiun-

gerò, e tutta la vita sua ne fu piena. Avea d.unque in cura i

Catecumeni un Sacerdote, entratovi per inganno d’uua fi-

nissima ipocrisia, per cui di fuori appariva la più santissima

cosa del mondo, ma dentro avea guasto il cuore, e da
altri vizj

, e singolarmente daU’ambizioue e dall’invidia
,

che furon quelle che si mossero in lui le prime, e l’at-

tizzarono contra il Santo. Peroché vedendo, che i con-
sìgli d’Iguazio, nel reggimento di quell’anime da lui con-

^

dotte alla Fede, erano antiposti a' suoi, l’ebbe ad incarico

iutolerabile alla sua riputazione
j

e non sapendo altra
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maniera da melterglisi al di sopra, che mettendolo sotto a

quanto può profondarsi un' uomo nciriniquità
,

si diè a

sparger di lui, e di tutta seco la Compagnia, ch’erano

pestilentissimi Eretici, che rivelavano le Confessioni
,
e

dello stesso tenore altre cose da inorridire, sentendole :

per le quali, soggiungeva, non anderebhc a mollo, che

Ignazio sarebbe arso vivo in Campo di Fiore, e de’ suoi

farehbesi una solenne giustizia. ]\on fu bisogno al Santo

di pur’una parola in difesa sua, e de’ suoi; si presto fu

Iddio ad avvocarsi egli il giudicio di quella causa, e in

modo il più rispondente che trovar si potesse al merito

del calunniatore: cioè, che dov’cgli apponeva finte sce-

leraggini a gl’innocenti, le sue non finte si discoprissero;

per le quali caduto in mano alla giustizia, accusato, con-

vinto e confesso, rimase per sentenza giuridica sospeso

in perpetuo dall’ulTlcio di Sacerdote, privo d’ogni bene-

ficio ecclesiastico, c condannalo in vita alla carcere. Oltre

a’ Catecumeni
,

si prese il Santo in cura di proveder

ricetto a’ fanciulli e fanciulle lasciate in abbandono, e

di casa, e di provedimento per vivere; ch’è il seminario

delle meretrici e de’ ladroncelli
;
oltre a mille sconce ri-

balderìe
, che nascono da un colai vivere scioperato, di

chi non ha nè tetto per ricovero
,

nè arte per occupa-

zione. A questi provide di due case, per masebj e femine,

dette De gli orfanelli
,
perchè quivi s’allievino in sicuro,

e v’apprendano, sì come ognun n’è capace, alcun mestiere,

onde ed essi abbiano di che sostentarsi,e’l publico ne tragga

servigio e giovamento. Molto più adoperò permettere in ser-

bo le anime e i corpi di fanciulle povere e oneste ,
ma pe-

ricolose, si per l’età già vicina a risentirsi
, e si anco per la

povertà, la quale, coprendo la vergogna col bisogno, suole

essere la sensale del vendersi che tante fanno al mestiere

infame. Per queste fondò il raonistero di S. Caterina, che

chiamano de’Funari, e diede regole alla maniera del

vivere che quivi si osserva, finca tanto che o n’escano

a maritarsi
,
o vi si vestano Monache. Per condurre a

buon fine cotali opere, S. Ignazio si valeva del favore di

molti, ne’ quali, coll’eseinpio della sua carità, c col trat-

tar famigliare
,
avea acceso desidcrj somiglianti a’ suoi

,

Di< J ! • C
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(li promuovere il publico bene. Singolari però fra gli altri

furono, Jacopo de’ Crescenzi
,
Romano

,
Signor di fami-

glia principale, Lorenzo da Castello, e Francesco Van-
nucci, Limosiniero maggiore di Paolo Terzo. Con essi

conferiva i suo’ disegni, e consigliavasi sopra il primo
inviamento dell’opera, e con le limosine di chi potrebbe
ajutarsi, e qual Cardinale ne farebbono Protettore

,
e di

quali o quanti comporrebbono una Confraternità
,
al cui

reggimento si appoggiasse il suo mantenersi e’I suo cre-

scere. Le quali cose fra loro stabilite, egli il primo usciva

a métter mano all’impresa. Ma nelle due seguenti, non
bastò opera d’umano consiglio, perché si tenessero a

gl’ incontri , che loro da molte parti contrastarono o l’in-

cominciare o’I mantenersi. L’una fu l’opera di S. Marta ,

l’altra quella del Collegio Germanico; amendue di gran

servigio e gloria di Dio. £ quanto a S. Marta
;
una delle

continove occupazioni di S. Ignazio era cavar dalla feccia

della lascivia donne di mal’afTare, e ridurle a Cristo in

onestà e penitenza. Nè si risparmiava perciò , sì che Ge-
nerale

, e il più dell’anno mal condotto di sanità
,
non

ne andasse egli medesimo in caccia, cavandole delle case

infami, e seco menandole per mezzo Roma a’ luoghi di

sicurezza. Ed essendogli una volta detto, che consumava
il tempo indarno , e spendeva la fatica «on nessun prò,

perciochè femine del publico, per rivenute che pajono

in miglior senno ,
non durano

;
e domani ripiglieranno

ciò che jeri lasciarono; rispose egli, che se con tutto il

suo faticarvi intorno
,

anzi con quanto potesse adope-

rarvisi in tutta la vita, non impetrasse mai più, che

solamente vietar le offese, che una di lor fa a Dio una
notte, il terrebbe, per ottimamente speso, e se ne stime-

rebbe beato. Molte principali Matrone l’ajutavano in ciò,

raccogliendosi in casa quelle meschine
;
e fra tutte sin-

golarmente D. Leonora Osoria, moglie diGiovan de Vega,

allora Ambasciadore di Carlo V. appresso il Pontefice.

Ma perciochè, benedicendo Iddio ogni di più largamente

le sue fatiche, elle crebbero a tal numero, che ormai
più non avea dove allogarle

,
e il Mouistero della Mad-

dalena non accettava maritate
,
e delle sciolte

,
altro che
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quelle, die v’entravano pervcstirvisìMonaclie, ciò che non

tutte volevano, nè, volendo, potevano, rivolse Tanimo a

trovar luogo per ragunarvele; e parlatone a di quegli che

meglio avrebbon potuto impiegarvisi, trovò, che o paresse

l’opera di difficile riuscimento, o di troppa più spesa, che

i loro averi non comportavano, benché niuno se ne riti-

rasse in tutto, niuno però metteva innanzi il piè ad

essere il primo. Presela dunque S. Ignazio, come cosa

lasciata da Dio a sè solo
,
e vi pose mano con un piccini

sussidio ,
che gli venne inviato dal cielo. Perciocbè

,
ca-

vandosi avanti la piazza della nostra chiesa
,
per certo

bisogno di fabrica
,
c incontrate alcune pietre, reliquie

delle antiche ruine di Roma, le mandò vendere dal Pro-

curatore della Casa, e fattine cento ducati, con essi diede

{

irincipio alla compera del luogo di S. Marta, e risvegliò

a pietà anco in altri
, a concorrere con alcun sovveni-

mento
,
secondo loro potere, già che egli, dimenticate

le necessità de’ suoi, e i debiti che avea non pochi, dava

sì volentieri quel poco
,
ma quel tutto che avea. S’istituì

questo santo ricetto a’ i6. .di Febbrajo del e ap-
poggiossene l’amministrazione ad una Confraternità di

divote persone, detta di S. Maria della Grazia, e a tre

nobili e gravi Matrone si consegnarono le tre chiavi, con
che le chiudevano: perciochè per legge del luogo, nè le

maritate potevano uscirne, salvo se per ritornare a’ loro

mariti
,
nè le sciolte, altro che per rendersi Monache, o

prendere stato di sicurezza. Diessi anco loro un Protet-

tore
,
che fu il Cardinal di Carpi

, che l’era medesima-
mente della Compagnia

;
e per Confessore il P. Diego

d’Eguia
,
santo uomo

,
come altrove si disse; e tra per

lui, che mai non ne partiva, e per l’assistenza di S. 1-

gnazio
,
vi si viveva con tal fervore di spirito, che molli

Predicatori di Roma, zelanti dell’onor di Dio, e della

conversione di cotali anime
,
ne dicevan da’ pulpiti cose

non ordinarie: il che non poco giovò aU’accrescimcnto
dell’opera

;
onde, in pochi anni, tra le state quivi, e quelle

che v’erano di presente
,
ne crebbe il numero fino a tre-

cento. Anzi molte Vergini onorate ci vollero aver luogo,
e queste anco multiplicarono a segno, dhe convenne il
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i546. formarvi per esse un Moiiistero
,
die oggidì dura

iu buon numero, c io fiore di regolare osservanza, tras-

portate le convertite, per cui da prima tal luogo s’istituì,

alla Casa detta de’ Pii. Ma intanto, mentre l’opera si fe-

licemente seguiva, non potè il demonio non monstrar, con

risentimento, la doglia che sentiva per lo danno che glie

n’era venuto; e per isfogarla, si valse d’alcuui di que’ diso-

nesti, ch’erano stati abbandonati dalle amiche, quivi ri-

coverate per salute dell’anima. Questi, poiché ogni altro

mezzo, che adoperarono per riaverle, era riuscito indarno,

si diedero ad oltraggiare il luogo, al peggio che seppero,

fino a gittarvi per quattro mesi, ogni notte, sassi alle fi-

nestre, dicendo, con isconcissime grida, laidezze da ani-

mali. E perciochè non per questo si renderono nè il Con-

fessore a partirne, nè S. Ignazio a lasciarle, scrissero e

publicarono contra loro
,
e centra ogni altro della Com-

pagnia, libelli d’infamia, ed empierono Roma di sì in-

degni racconti, che nè potrebbono riferirsi senza rossore,

nè si udivano allora, che anco non ben creduli , non

mettessero gl’innocenti in abbomi nazione : onde eran mo-

strati a dito, nè comparivano in publieo, che non sen-

tisser chiamarsi mariti di tante, che per sè soli toglievano

ad altrui. Anzi eWier ricorso fino al Pontefice (
sì ardila

è la disonestà), e diedero memoriali d’accuse sotto finta

di zelo dell’autorità della Santa Sede, con dire che I-

gnazio faceva del Pontefice, istituendo da se Monistcri
,

formando istituti di nuova regola, p vantando ,
che cac-

cerebbe in esilio quante maritate servivano ad altrui, e

non venivano a ricoverar sotto jl suo tetto, perchè a lui

solo stessero, ed a’ suoi , e di ciò essersi presa informa,-

zione
,
e formalo processo. Ma .questa volta i ciechi la

videro male ; perciochè il Pontefice troppo consapevole

era deH’opera, e certo della santità di chi la maneggiava.

Onde rimessa^ :per domanda d’Ignazio, la causa a tribu-

nale di giustìzia, e quivi provata la malignità dellp ca-

lunnie, gli accusatori furono condannati a publicamente

disdirsi, protestando sin iscritto 4’ayere apposto a gl’inBQ-

centi quel che lion potevano sofferire, che, per lor zelo,

a sè fosse tolto di fare. L’altra opera di singoiar servigi*.
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e di inanlfesla proiezione di Dio, fu quella del Collegio

Germanico
,

di cui mi sarà di vantaggio accennar qui

solamente quel tanto che a S. Ignazio ne appartiene;

perochè in altro luogo tornerà meglio il farne, come è

degno, intera ed ampia narrazione. Fu veramente il Col-

legio Germanico ritrovamento del Cardinal Morene, che,

stato Nunzio Apostolico in Alemagna, e vedute l’estreme

necessità di quelle Provincie, corse e guaste dall’eresia

di Lutero, a colpa principalmente deH'ignoranza e dello

sconeio vivere degli Ecclesiastici, ne avca riportato un
veemente desiderio di giovarle, e parevagli, che se di quella

più scelta gioventù si facesse un Seminario in Roma, dove

e scienze fondate, e Religione pura apprendessero, ritor-

nati poscia alle loro patrie, quivi sarebbono stati sostegni

della Fede, e deU’autorità PontiGcia
,
già poco men che

in tutto abbattuta. Per tanto, ricorse per consiglio e par

ajuto ad Ignazio
, da cui n’ebbe e lode di sì santo pen-

siero, e pienissima offerta di quanto egli, e i suoi, vi po-

tessero adoperare. Con ciò il Morone, e’I Santa Croce,

Cardinale anco egli zelantissimo del publico bene, ne

fecer parola a Giulio Terzo Pontelicc
;
e n’ebbero

,
non

che approvazione, ma anche soccorso di larghe limosino,

per incominciamento dell’opera. Se ne spedirono Bolle ,

si diede a cura di S. Ignazio il far la raccolta de’ giovani

Tedeschi
,
e, per allora, anco Fiainingbi, e prescrivere al

viver loro regole e statuti. Nè andò gran tempo, che fu-

rono in Roma ventiquattro scelti giovani, a quali il Santo

diede casa presso alla nostra, per comodità de gli studj
;

e il dì degli Apostoli Simone e Giuda, l’anno del Signore

i55a., predicando Pietro Ribadeneira in S. Eustachio a

molti Cardinali
, in dichiarazione e lode dell’opera, detto

Collegio s’istituì ed eresse. Quanto spiacesse a gli Eretici

d’Alemagna cotal fondazione, il dichiarò per tutti Mar-
tin Chemnizio, di Setta Luterano: il quale, per questa

sola cagione, ove altra non ne fosse stata, dis.'se , che la

Compagnia potea ben chiamarsi. Distruzione della Ger-
mania, e rovina dell’Evangelio riformato. Ma opera si

fruttuosa e degna
,
non molto dopo

,
nel più bello del

crescere
, ebbe in tutto a mancare. Perchè passato a
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miglior vi^ Giulio Terzo, (la Paolo Quarto, che dopo il

Inevissimo Poiitilicato di Marcello Secondo gli succedette^

non s’ebbe l'ordiaario sussidio delle limosine: anzi, per
le guerre che fece sopra il Regno di Napoli

,
e per lo

gran caro del vivere
,
e fame

,
che segui in que’ tempi

,

molti Cardinali, che largamente contribuivano per lo

sostentamento del Collegio, ritiraron la mano. Ma S. I-

gnazio non per ciò ne smarrì: e ben sapendo, che dove
una volta tal’opera si disciogliesse

,
mal s’avrebbe potuto

rimettere, altri di que’ giovani mandò a vivere ne’ nostri

Collegi fuor di Roma, altri quivi ritenne, e a sue spese

alimentò. E bisognando prender per ciò denari ad inte-

resse molto caro
,

sì come in tempi strettissimi
,
fece a-

niino al Procuratore della Casa, assicurandolo con una
indubitata predizione, che rimarrebbono prosciolti da ogni

debito, per soccorsi che Iddio ben tosto invierebbe, ciò

che veramente segui; e verrebbe anco tempo, che quello,

allora si piccolo e si povero Seminario, crescerebbe a

gran numero, e pari al numero sarebbono in copia i beni
da sustentarlo. Nel che venne predetta la magnificenza

di Gregorio XIII. , che si riccamente dotò, oltre a molti

altri , anco quel luogo. Di qui parimente nacque la ris-

posta che il Santo mandò al Cardinale d’Augnsta , che
il consigliava a diporne il pensiero

,
come d’impresa da

non ispcrarne riuscimento in tempi si calamitosi : Sopra
me

(
disse egli ) abbandoni ogni cura di (juesto Collegio

chi non la vuole. Sosterrollo io solo ,
se ini ci dovessi

vender ine stesso. 'i - .'ì*

19.

Costanza deH’animo di S. Ignazio

nelle cose che intraprendeva a servigio di Dio.

E qui mi vien da raccordare* un tal proprio talento di

S. Ignazio, nel condur che faceva a lor compimento le

opere di servigio di Dio, che nè per difetto di sovveni-

mento umano, nè per contrasto di qualunque si fosse

incontro, mai non se ne distoglieva, nè si mostrava

Di.jii., i-j -^OOgll



LIBRO QUARTO 8l
sbigottito. E le cagioni d’essere in tali risoluzioni inflessibi-

le, erano queste tre. Prima, il considerar molto niaturameu-
te, ed affatto libero da ogni parzialità di passione, le cose,

innanzi di averle per risolute. Poi, farvi sopra lungbe
orazioni

;
rivederle da capo , ed esaminarle più volte al

lume di Dio. Finalmente, metterle a partitp, anche a
giudizio d’alfri iniendenti di quella tal materia, sopra che
si era presa determinazione. Di questi casi uno fu

,
lo

sturbar che fece il Cardinalato del P. Francesco Borgia :

nel che si disse nel libro antecedente
,
essere stalo si

fermo, che nè pur vedendosi tutto il mondo ginocchioiie

innanzi, avrebbe mutata risoluzione di contraporsi, quanto

gli era possibile, all’entrata di colai dignità nella Com-
pagnia. Ben’è vero, soggiunse, ebe dove altrimenti avve-

nisse, per sentir diversamente il Sommo Pontefice, egli

ne sarebbe rimasto con tanta pace nell’aniina, come mai
non avesse in ciò avuto contrarietà di giudicio. Di tal

fermezza d’animo ben consapevole a pruova il Cardinal

di Carpi, a chi a lui ricorreva per far mutare alcuna siniil

risoluzione al Santo, soleva dire; Egli ha Otto il chiodo;

non v’è che sperare. E Giulio III. PonteGce consigliava

eziandio gran Principi, a non prenderla con Ignazio, nelle

cose che Iddio gli avea poste in mano per suo servigio.

Avvenncgli d’aspettare un di quattordici ore l’udienza

d’un Cardinale, con imperturbabile pazienza. E un’altro

avendo a far viaggio Ano ad Alvilo, Castello del Regno
di Napoli , e cadendo il di prefisso alla partenza dirottis-

sime piogge, senza mai intermettere, il P. Giovali Po-
lanco, che gli era compagno, temendogliene alcun danno,

il pregò a rimettere quell’andata ad altro giorno
,
che

fosse più comportabile a viaggiare; a cui il Santo, Sono,

disse, trenta anni, che, per accidente che soprapreuda

,

non ho tralasciato mai nè differito cosa, che per servigio

di Dio avessi intrapresa; e, senza badare a vento uè a

pioggia
,
parli.

Barlolij vita di S. Ignazio , Uh. IV. 6
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20 .

Altri effetti del zelo delle anime di S. Ignazio
;

e, della maniera sua propria di trattare domesticamente

co’ prossimi.

Oltre a'detti sin qui,havvi altri effetti del zelo di S.

Ignazio a publico giovamento delle anime. E siane un
principale il pregare che più volte al di faceva, con la-

grime d’intensissimo affetto, la Divina Maestà, per lo

Sommo Pontefice, per la Chiesa universale, per la con-
versione de’ Gentili, e de gli Eretici, e per i Principi del

Cristianesimo, dal cui huon governo, ed esempio, si

grandi interessi del servigio e della gloria di Dio dipen-

dono. Le quali preghiere
,
dove alcun presente bisogno il

richiedesse
,
o per publico bene

,
o per privata salvazione

d’alcuno, usava di crescere a molte ore della notte, di

cui una gran parte stava con Dio; e aggiungeva alle sue

anco quelle de’suoi. Così nel crearsi de’ nuovi Pontefici

,

e nel prendere che i Re facevano l’amministrazione e il

governo de’loro Reami , e nelle persecuzioni mosse contro
alla Chiesa, massimamente da gli Eretici, e per la con-
versione di publici peccatori, e singolarmente una volta

d’un certo
,
che da sessanta anni innanzi non si era con-

fessato, fece egli, e con esso lui anche i suoi, private c

publiche orazioni. Oltre a ciò, effetti del suo zelo furono

le leggi raffermate, per sua richiesta, dal Re di Portogallo,

contra i duelli. Ristorò la religiosa disciplina nelle Mo-
nache di Catalogna, di Sicilia, e d’alcune città d'Italia,

commesse a suo carico, e alPajuto de’suoi, dal Principe di

Spagna D. Filippo, dal Viceré di Sicilia
,
e da alcuni Car-

dinali di Roma. Promosse l’istituzione d’un nuovo Tri-
bunale d’inquisizione

, commesso a sei Cardinali
,
in

riguardo principalmente di chiudere l’entrata in Italia

all’eresic di que’ tempi. Racconciliò il Re di Portogallo

discorde col Papa. Si adoperò con Giovan de A^ega, perchè
consigliasse i’Imperador Carlo V. a mettere in mare un’ar-

mata coutra riufestazionc de’ Turchi; e col Preste Janni,
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purché rciulcssc 1 Imperlo dell' Etiopia nllaiilica sugge-

zioiie della Chiesa lloinaiia, e gliene scrisse, e gl’inviù a

tal (Ine ahjuanli de’suoi. Rimise in accordo gli auimi di

D.Ascanio Colonna, e di D. (Giovanna d’Aragona, consorti,

ciò che lungo tempo aveano in damo procurato Principi

anco di suprema autorità. Rcncliè dipoi, parendo al mondo
di restar con disonore, se due parole d’tin’nomo privato

avesscr potuto ciò ch’egli, con tante sue inachine adoperate

senza niiin prò, avea lungameute tentato, nicnlix per

averne pur la gloria, vuole anco egli mettervi mano,
distrusse il l'atto, c scompose peggio che prima gli animi

di qne’Signori
,
già tranquillati. Con questa occasione egli

riformò alcune Terre e Castella, dove fu anco sol di pas-

saggio, c vi stabilì, per pulilico consentimento, legge di

coininiinicarsi ogni mese; v’accordò Missioni di Padri,

che poscia con incredibile frutto delle anime visi fecero,

e ne appoggiò e stabilì in avvenire il mantenimento alla

protezione de’ Principi che n’eraiK padroni. Impetrò da

Paolo HI. la rinnovazione d’una antica, c già messa in dis-

usanza, ma utilissima Costituzione d’innocenzo pari-

mente HI., in cui sotto gravi pene si vieta a’Medici di

proseguire la visita de gl’infermi, per risanarli ne’corpi,

se prima essi non si risanano l’anima col Sacramento della

Confessione. E perchè in ciò non mancasse al publicn

qualunque opportuna utilità potea venirne da’suoi, ordinò,

die al primo avviso che il Portinaio avesse, d'essere alcun

<le’ Padri richiesto di soccorrere aH’anima di qualche in-

fermo
, si desse publico segno con la campana di casa

,

udito il quale, tutti i Sacerdoti scendessero alla porta col

mantello, eziandio il Superiore, presti d’andare, dovunque
il bisogno li richiedesse. Finalmente

,
perciochè chi pre-

siede ad alcuna communità d’uomini faticanti in servigio

di Dio
,
meglio può animarli facendosi loro regola col-

resempio
,
che regolatore col comando, egli era il primo

a simiglianti opere di carità : e tanto non si raccordava

delle proprie infermità del corpo mal condotto
,
massi-

mamente per acerbi e continui dolori di stomaco ,
ch’era

detto comiDune de’Padri
,
che Ignazio stava meglio al-

lora che avea più che fare. E perchè il carico di Generale
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noi ritogliesse al giovamento cle’prossiini, ripartiva il tempo

si fattamente, clic per questi faticava il di, sopra il suo

gregge vegghiava sci e sette ore la notte. Una poi delle

fruttuose arti, ch’egli usasse per tirare i prossimi a Dio,

era quella del trattare delle cose dell’anima nel domestico

conversare*, e potè tanto iu ciò, che v’è de’suoi chi ne ha
scritto, che appena si sa d’alcuno, che non partisse da

lui, in tutto, 0 in parte, altro da quel che ci venne.

Questo egli chiamava modo propriissimo della Compagnia,

si veramente, che con la dovuta circospezione si ado-

peri
5
altrimenti non è senza grave pericolo

, che anzi

a’ Religiosi si attacchi del mondano, che a’ mondani del

religioso: perciò sono da udirsi le maniere, ch’egli in tal

esercizio praticava. E primieramente, il nostro P. Ignazio

(scrive di lui un suo intimo conoscente) verso quelli ,

che si adopera di tirare a Dio, tutto si accende di ca-

rità, e gli sen’empic il petto, e ranima glie ne avvampa.

E comechè talvolta sedera tissimi sieno, ama in essi la

Fede, amavi quelle virtù, che almeno una volta ebbero,

e la santa imagine di Dio, e’I sangue di Gesù Cristo, che,

per riscattarli dalla servitù della carne, e della tirannia

del demonio, sparse. Appresso
,
con qual complessione

di natura sieno temperati
,
se focosi o lenti

,
se malinco-

nici o giulivi, e qual teuor di vita abbiau menato, e iu

qual di presente la passino. Tutto ciò, per accertare quella

più acconcia e propria maniera di trattare
,
che ad ognun

meglio si conia. Nè di primo lancio entra con uomini del

mondo iu ragionamenti di spirito, che sarebbe un dar loro

l’amo scoperto, senza esca nè allettamento da prenderlo:

ma con saggio avvedimento vi si fa come portar dentro
da loro medesimi, incominciando il più delle volte dalle

cose proprie dello stato d’ognuno, come a dire di traffichi

co’mercatanti
,

di guerra co’soldati
,

di reggimento con
uomini di governo; e simili. Indi, preso buon punto, ri-

volta a cose più sublimi il discorso, e d’altre mercatanzie,

e d’altre battaglie, e d’altri governi favella: cioè di gua-
dagnarsi il cielo, di vincere i suoi vizj

,
di signoreggiare

le proprie passioni. E questa tal maniera egli suol chia-

mare, un’entrar con la loro, e uscir con la nostra: p per
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meglio dire, con quella di Dio. Così egli. Al che conviene

aggiungere in confermazione alcune cose ,
di che pur ci

lasciaron memoria quegli stessi che le videro , c le os-

servarono. Ed in prima, ciò che il P. Luigi Gonzalez ri-

feriva, di non aver conosciuto uomo di lui più manieroso,

e di trattar più nobile e costumato, quanto ne sta bene
in un Religioso e Santo. Appresso; quello, che non pic-

ciola maraviglia recava al P. Giovarmi di Polanco, che
S. Ignazio era ugualmente caro, non solo ad ogni gente,

quantunque di genio dissomigliantissimo, ma a quegli

ancora, che, per contrarietà di Nazione
,
o per interessi di

guerre
,
che fra Principi loro Signori correvano

, si mi-
ravano come nimici. Ond’egli, mentre Tlmperailore, e’I Re
di Francia, aveano insieme or battaglia, or nimistà, trat-

tava, ugualissiraamente accetto a gli Ambasciadori e a'

Prelati deli’una e dell’altra Nazione. Ciò che nel vero

(
soggiunge il medesimo ) non era effetto d’umano accor-

gimento, che tant’oltre non giunge la prudenza del mondo,
ma d’un trattar fedelissimo, a uiun’altra mira, che di

giovar neH’anima, e di render caro a Dio: ciò ch’egli

solamente cercava. Finalmente; ch’egli verso i peccatori

aveva e dimostrava una tenerezza d’amore sviscerato, e

con essi era tutto cuore, e dolcezza. Come una madre che
si strugge di compassione e d’affetto intorno ad un figliarlo

infermo, e il serve, e careggia mille volte più, che -non
quando era sano. E ciò era sì manifesto, che un fratello

del B. Francesco Borgia, scrivendogli con richiederlo della

sua amicizia: Perchè, dice, V. P. mi tenga in conto di

figliuolo , non ho veramente tal merito
,
che degno me

ne faccia : o se pur’alcuno nc ho ,
altro per certo non è,

che o l’essere io fratello del P. Francesco, o l’essere gran

peccatore. Che di questi due motivi sto in dubbio qual

possa maggiormente indurre V. P.ad amarmi. J1 P. DiugOr

Lainez era d’un’anima sì pura, che più che, la morte
abborrìva ogni ombra di qualunque leggerissimo manca-
mento.' Or perchè tutti non erano come Iqi, e talora;ve-

deva in casa alcuna inosservanza, avvegnaché scusabile ,

e di quasi nlun conto, soverchio se ne turbava per zelo,

e ne faceva doglieuze col Santo
;

il quale una volta lo
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Sgridò agrtiniente (
ancorché allora il Lainez si stesse bat-

tendo la febbre), perchè il concepire lanl’odio de gli al-

trui difetti genera certa alienazione d'animo e ritiraniento

da quelli che gli hanno
,
e inchina più ad abborrirli per

lo mal che in essi s’abbomina
,
cfie a giovarli per lo ben

che
,
amandoli , se ne può trarre. Introdotti poi che S. I-

gnazio avea, con si fatta maniera, ragionamenti di spi-

rito, il che, come diceva il B. Francesco Borgia, parlava,

tain/fuam potestalem liabem, allora sodisfaceva pienamente

a sè medesimo, c alla sua carità, e gli s’infocava tanto il

cuore, che glie nc appariva l’accensione anco nel volto.

Certamente infiammava i cuori di quelli che l’udivano
,

e spesso avveniva, che, parliti da lui, andassero al Con-
fessore. Ciò che anco succedeva quando ragionava in pu-

blico
;
come nella piazza de gli Altieri , e alla Zecca vec-

chia, luoghi ordinar] dèlie sue prediche: dove, benché
al comparir che vi fece la prima volta, fosse da’fanciulli

deriso, ed anco oltraggiato, con gittargli contro immon-
dezze e loto, poiché però si cominciò a provare lo spi-

rito e rcfficacia del suo dire, fu udito con lagrime, c

con frutto di segnalate conversioni. E di qui ebbe ori-

gine il predicar che i nostri cominciarono a fare, c tut-

tavia si prosieguo, per le piazze e luoghi più frequentati

di Boma. Il primo ch’io truovi in ciò adoperato, fu Be-
nedetto Palmia, e di poi Pietro Ribadeneira, non ancor
Sacerdoti

;
e ciascun d’essi vi predicavano una volta la

settimana. E parve cosa di Dio il rendere quel rainisterio

si accetto, che, come appunto se ne parla nelle memorie
di quel tempo, neanche i mormoratori, gli schernitori

4g11c cose nostre e di Dio, sapevano dime male. Né vi si

adunavano solamente popolo e gente ordinaria; ma Pre-
lati e Nobiltà

, assai per tempo, venivano a prender luogo :

e que’di Banchi vollero a proprie spese apprestare un per-

gamo alto, peroché l’uditorio, oltre che di gente la mag-
gior parte sceltissima, era in moltitudine quanto in veruna
chiesa di Roma a que’ tempi non si vedeva. E il frut-

to ben rispondeva alla fatica
,
seguendone conversioni

di peccatori , che di colà conducevansi a’ Confessori :

come anche oggidì si pratica, massimamente in uomini
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scioperati, e die appena mai si corulucono a sentirsi ragio-

nare aleuna eosa dell’anima confacevole alla loro capacità,

e al lor bisogno. Clic se poi avveniva, che eerti uomini del

mondo, che hanno o sorde o incallite le orecchie alle cose

della coscienza, con frequenti visite, e con discorsi da
ozioso fosser molesti al Santo, egli usava, senza tanto

osservare opportunità d’introdursi , entrar subito in ragio-

namenti di spirito, e massimamente di cose, che ad uo-

mini del mondo hanno forte dell’austero
,
onde mal

volentieri le odono raccordare
,
come della morte, del

giudicio, della bruttezza del peccato, e della eternità

dell’inferno: con che egli provedeva a loro, e a sèj perchè

o l’udivano, e ne andavano migliorati; o no, e non tor-

navano a rubargli il tempo. Ma quegli
, che il richiede-

vano di favore per mettersi a vita di Corte
,
diceva non

poterli introdurre, fuorché in quella del Re del cielo, di

cui se trovavano altra migliore, tornassero ad insegnarla

anco a lui: se no, si valesscr di quanto egli poteva per

introdurveli
, e farli

,
quantunque essi volessero

,
grandi.

21 .

Sforzo de gli Eretici, per infettare la Gasa di S. Ignazio

in Roma.

Per cotali opere di sì gran zelo della salvezza delle

anime , effetto del quale erano ancor quelle
,

per cui

in tante Provincie spediva frequentissimi Operai, il nome
d’Ignazio era celebre in ogni parte d’Europa

, e ne fre-

mevano sopra modo gli Eretici
,
che si vedevano levar

contro bandiera, in troppo mal punto de’ loro interessi.

E comechè molto adoperassero con le arti lor proprie ,

per metter lui, e i suoi, in discredito ed infamia, publi-

candoli per gente che si fosse venduta al Pontefice, onde

tanto facevano per la Fede Romana, fuvvi nondimeno chi

di loro credette più saggiamente farsi, se anzi tentasseiv»

di guadagnarsi una compagnia di tali uomini
,

infettan-

dola della medesima loro dottrina ,
massimamente in

Roma
, cioè da presso al Poutellce , e d’onde in brìeve

DÌ.V, C;., -k
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tempo per osai altra parte si spargerebbe. Invelinone fu

questa di Filippo Melanlonc , c d’un'altro Eretico suo

partigiano. L’esecuzione l’assunse a suo carico , e a suo

costo
,
un tal Michele

,
loro discepolo , di Nazion Cala-

brese , e d’acutissimo ingegno. Questi, venuto di Germa-
nia a Roma , chiese , e ,

dopo le solite pruove , ottenne

l’entrata nella Compagnia. L’esteriore apparenza era di

Santo: compostissimo, modestissimo; tanto più assiduo

nella frequenza de’ Sacramenti
,
quanto men ci credeva

,

e più se ne accreditava. Fugli dato
,
come a Novizio

, ia

cura il refettorio, e in compagnia Olivier Manareo, eoa
cui poiché vide d’aver contratta alcuna dimesticheaxa ^

scortolo uomo di grau sapere, uscito poco prima dello

studio di Parigi
,

si fe' animo d’attaccarlo
,
per a poco a

poco tirarlo nella sua rete. E presa un dì occasione dà
certe_imagini sante

,
ch’erano appese per le mura dei re'*'

fettorio, come glie ne andasse alcun dubbio per l’animo,

domandò al Manareo, a che uso stessero quivi quelle si

fatte imagini , e se non temeva d’idolatrare, facendo lor

di capo, e inginoocbiandovisi innanzi? Rispose il Mana-
reo quello che saggiamente si conveniva. Ripigliò allora

l’ipocrito : Or mirate
;
io ho conosciuti nella Germania

uomini valentissimi in teologia, che si recano un tal fare

a coscienza
, e citano certo testo di S. Giovanni , che ve-

ramente sembra parlare ad litteram di questo : Cavete ,

dice egli, a simulachris. E per allora non andò più oltre.

Un’altro dì richiese pur'il compagno deU’interprclazione

di quel luogo di S. Pietro , SaliUant vosfreUres qui sunt

in BabUona. Rispondendo l'altro, che l’Apostolo parlava ^

di Roma , così degna di chiamarsi allora
,
per la confu-

sione di tutte le false leggi del mondo
, a cui ella dava i

ricetto , come S. Leon Papa disse
,
che

,
ntagnani sibi

'videbalur assumpsisse religionem, quia iiuUam respuebatfol~
sitatem: sorridendo il ribaldo, di Roma, disse, rintcndono
anco i Teologi di Germania , ma per altra ràgione più
vera, dicono essi; cioè, perché l’Apostolo prevedeva, che-

qui l’Anticristo ( tal pruovano essi essere il Papa) dovea
piantar quella, che David nel primo salmo chiamò cale-
dia di pestilenza. Da ciò Qnì di comprendere il Manareo,»
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che costui era un lupo travestito; nomlimcno, per meglio

assicurarsene, fingencloglisi ogni di più strettamente ami-

co ,
il metteva spesse volte sul discorrere di somiglianti

materie: e l’Eretico, credendosi averlo presso che allac-

ciato, sempre più confidentemente gli dava, sotto Anta

di duLbj, lezione d’errori; e cpiegli, fino a venticinque

diversi ne notò, pereiochè ,
dopo ogni congresso, si ri-

tirava a mettere in iscrittura quanto il compagno avea

detto. Rimaneva per ultimo lo scoprirlo a cui si dovea.

Ma perchè fino allora la cosa era passata in segreto fra

soli lor due, provossi d’indurlo a mettere in carta tre

delle principali proposizioni
,
sopra le quali avessero a

venire a disputa : e acciochè non si andasse in contese

inutili, un giudice fosse loro da mezzo, uomo confidente

d’aniendue. L’Eretico, più cupido che consigliato, accon-

senti ; e in presenza del P. Everardo Mercuriano, dottis-

simo in iscrittura e in teologia, scrisse e diede al Mauareo
le tre proposizioni

,
per farne segretamente disputa. Que-

sti
,
avutele per istudiarvi sopra

,
le portò

,
col restante

de gli atti
,

al S. P. Ignazio
, e gli fe’ intero racconto di

quanto fino a quel dì era passato. Il Santo ne mandò su-

hitaniente avviso al Cardinal Carrafa
, che allora era

sommo Inquisitore, e poi fu Pontefice: indi a poco, fatto

rivestir l’Eretico de’ suoi panni, il cacciò di casa : onde
appena ne uscì, che la famìglia della sacra Inquisizione

,

che l’appostava in agguato, il condusse prigione
;
d’onde,

convinto d’essere Luterano, e seduttore, fu mandato a

scontare alla galea in vita la sua temerità. Riuscita si

infelicemente questa prima invenzione
,

gli Eretiei ne
imaginarono un’altra poco migliore; e fu (l’intrometterci

in casa maestri della loro Setta
,
che insegnassero senza

pericolo di correr pena. Ciò fecero inviando fin da Ve-
nezia, a titolo di limosina di persona incognita, alia Casa
Professa di Roma due gran ceste di libri

,
i primi suoli

de’ quali erano opere d’autori cattolici
,

la feccia stava

nel fondo : trattati di pestilente dottrina di Lutero, di

Melantone, e d’altri tali. Questi, perochè vennero sciolti,

fin che si avesse agio di legarli
,
stettero in disparte nel-

la libraria di casa. In tanto ,
spitò Iddio al medesimo
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Oliviero voglia di trarneli tutti fuori
,
per vedere di che

fatta autori si fossero : e scorto subitamente la maggior

parte di loro essere infetti di pestilenziosa dottrina
, il

riferì a S. Ignazio; il quale, perdoché non v’era in que’

tempi, come ora, Tordine di consegnar somiglianti libri

a’ iVÙnistri deirinquisizioue
, tutti li diede al fuoco. Cosi

andarono a vuoto le astuzie e le arti delle male volpi.

Potè ben’egli con gli Eretici ciò che mai essi non poteron

co’ suoi; perchè molti ne divelse dalla Setta Luterana in

diverse Città ,
e in Roma singolarmente un giovinetto ,

non solo ostinatissimo difenditore
,
ma arditissimo semi-

natore d’errori, sì come quegli
, che non avendo per anco

la prima barba al mento, era venuto di lontano a farsi

in Roma segretamente maestro della sua Setta. mm
seppe condurne sì di nascoso le pratiche, che, scoperto

eretico, non cadesse nelle mani dell’Inquisizione, dove ,

perdonandosi a gli anni una così fatta temerità, più che
di punirlo ,

si procurò di far che si ravvedesse. ]Ùhi non
poteron nulla nè persuasioni nè minacce, quantunque se

ne adoperassero
,
a renderlo conoscente de’ suoi errori

,

tanto v’era egli fitto dentro dalla sua ostinazione ; che
sapere , come che pur fosse di sottile ingegno , non avea
più di quello , che potè dargliene la sua età: onde, per
ultima pruova

,
il consegnarono ad Ignazio

;
il quale se

lo raccolse in casa
, e con maniere di somma carità e

benivolenza il trattò : talvolta favellandogli alcuna cosa
di Dio

,
ma più spesso parlando a Dio di lui

,
per gua-

dagnarlo prima con le preghiere, e poi, com’egli ed altri

di casa cominciarono a fare
,
con discorsi accommodati

al suo intendere, sopra le verità di nostra Fede , da lui

impugnate
,
o non credute. Finalmente il guadagnò ,

e ’l

ridusse fino a disdire, e a condannar publicamente gli

errori della sua Setta. Poscia dimandato
,
come si fosse

fatto pieghevole d’infiessibile che prima pareva, rispon-

deva , ciò essere stato effetto del saper sì ,
ma più della

santa maniera del vivere della Casa d’Ignazio
;
onde avea

conchiuso, seco medesimo discorrendo, che se altra Fede
fuor che quella della Chiesa Romana vi fosse

,
per cer-

to Iddio non l’avrebbe tenuta nascosa ad essi, che sì
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innocente vita menavano. Questa vittoria avuta d’un giovi-

ne Eretico, mi raccorcia uu’allra simigliante, che pur S. I-

gnazio ebbe d’un giovine Ebreo, per nome Isaco
;
il quale,

rifuggito alla chiesa per battezzarsi
,
ricoverò nella Casa

Professa
,
dove allora s’ammaestravano i Catceiimeni. Ma

su ravvicinarsi del tempo del solenne Battesimo
,

il me-
schino fu d’iinproviso assalito da si fiera tentazione di

ritornarsene al Giutlaisrao ,
che uè forza di ragione, nè

lusinghe d’amorevolezza, valevano a ritenerlo. S. Ignazio

il seppe
, e forte dolendogli ,

che una si cara preda che

si teneva già ,
si può dire, in pugno

,
gli fuggisse, il rac-

comandò caldissimaineiite a Dio; indi sei fe’ chiamare, c

senza dirgli più che cjiieste sole parole, Isaco, rimanetevi

con noi
;
operaiuloDio in lui una efficace e subita mutazio-

ne, gli cambiò totalmente il cuore, e’I rimise nel primiero

proponimento, che, indi a non molto
,
battezzandosi ,

adempiè. Ben gloriosa al Santo, e d’universale allegrezza

a tutta la Chiesa, sarebbe riuscita la conversione e’I rav-

vedimento dell’infelice apostata Bernardino Ochino, se

così questi, almen per timore deU’cterna sua dannazione,

si fosse rendutoa gli amorosi inviti di S. Ignazio,com’egli,

per amor dcircteriia sua salvazione, si mosse ad invilar-

velo. Abbiamo una sua lettera de’ dodici di Deceinbrc

del 1545. al P. Claudio Jajo
,
un de’ suoi primi nove

Compagni
,
che allora in Dilinga operava da uomo apo-

stolico in servigio della Chiesa. In essa caldamente gli

raccomandava il fare quanto per lui si potesse in ajuto di

quella perduta anima deH’Ochino. Ne cerchi, il visiti, e

con le più affettuose dimostrazioni della sua carità s’in-

gegni di fariosi amico
, e secondo il buon punto che il

ragionar seco glie nc darà, 1 inviti a tornare in seno alla

sua madre la Chiesa, fcon sì grave scandalo abbandonata.

Traggalo ,
se mal può

,
a scrivere una lettera ,

se non

tanto
,
a dire almeno una parola di pentimento c di con-

venevole sodisfazione
;
e gli prometta nel Vicario di Cri-

sto benignità e misericordia di padre
,
per riaccettarlo

e raccorlosi nelle braccia. E se tuttavia mostrerà timore,

il sicuri sopra la fede c l’ajuto, che gli offeriva, di tut-

ta la Compagnia. Esscr’egli in Pioraa
,

esservi i Padri

/
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Laiuez e Salmerone : promettasene in prò delle cose , e

delia persona sua, quanto se avesse in essi la sua mede-
sima anima. Così egli: ma indarno; fuorché solo appresso

Iddio, che pesa e paga i desiderj talvolta altrettanto che

l’opere. E tale altresì fu in S. Ignazio quello dell’intero

riducimento deH’Inghilterra alla Professione cattolica, di

cui sempre fu zelantissimo
,
e nulla mai tralasciò, che

per lui far si potesse in ajuto spirituale di quel Regno ,

stato per tanti secoli addietro la corona della Chiesa
,
c

la gloria della Fede: sì fattamente, che, a raccordarne ora

non altro che i Re Santi, l’Inghilterra sola ne conta più,

che tutto insieme il rimanente del mondo. Or poiché il

Cardinal Reginaldo Polo, grande amico del Santo, ebbe
dal Sommo Pontefice ordine di tragittarsi in quel Re-
gno

,
scaduto per legittima successione a Maria, figliuola

d’Arrigo Vili.
, e di Caterina

,
per riconciliarlo con la

Chiesa Romana
,

scrissegli il Santo , confortandolo a sì

grande opera , e a Dio
,
e a lui sopra ogni credere glo-

riosa. Aver’egli da molti anni addietro ordinato a tntta la

Compagnia fin nelle Indie d’Oriente e d’Occidente, che
a Dio offerisse continue orazioni e suppliche per l’In-

ghilterra
;

ora più che mai caldamente rinnovarne la

commessione. Poi , approdato già il Cardinale in porto a

Londra
,

altre lettere gl’inviò
,
offerendogli nel Collegio

Germanico, che allora tutto a suo carico si teneva, luogo

per alquanti giovani scelti di quella Nazione, se a lui

paresse dovergliene inviare. Scrisse anco in Ispagna al

P. Araoz Provinciale, e al B. Francesco Borgia Commes-
sario in que’ Regni

,
che a tutto lor potere s’adoprassero

,

a fin che col Re D. Filippo passassero in Inghilterra
,
à'

faticarvi per salute dell’anime, que’ più della Compagnia
che far si potesse. Poscia anche al P. Bernardo Olivieri

in Fiandra
, ordinandogli di tragittarsi, per lo medesimo

effetto
,

di colà a Londra , con un compagno : e già il

Padre stava in Anversa sul mettersi alla vela, quando il

Re D. Filippo tornò d’Inghilterra in Fiandra, per cagion
di quello che raccontano le Istorie di quel tempo. Ma
se il Santo no|i vide in terra adempiuti i suoi desiderj ,

"

halli poscia veduti
, e vedeli tuttavia dal cielo

;
effetto ,

Digilized by Googli
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non ha in me dubbio , delle sue intercessioni appresso

Dio : non solo quanto a una fioritissima gioventù Inglese,

consegnata alla cura de’ suoi figliuoli in Roma
,

in Va-
gliadolid, in Siviglia, in Sant’Omer, dove ne abbiara Se-

minarj : ma quanto a’ suoi figliuoli medesimi in Inghil-

terra, onde tanti fin’ora ne ha seco, gloriosi e per i

sudori sparsi utilmente, faticando, e per lo sangue, ge-

nerosamente morendo in servigio della Chiesa
;

e di

presente abbiam della medesima Nazione una intera

Provincia di presso a trecento. Finalmente
,
perciochè i

cuori de’ Principi sono in mano a Dio, e opera della sua

grazia è la salvazione de’ popoli
,

il Santo mise tutta a’

piè di Dio supplichevole la Compagnia , obligandoci a

continuamente olTerirgli sacrifirj e preghiere, altri per le

Indie, e la conversione degl’idolatri, altri per lo riduci-

mento alla Fede cattolica degli Eretici nel Settentrione.

E quanto a questi
,
ecco la sua medesima lettera

, con
che a tutto l’Ordine il comandò, e tuttavia ne dura l’ese-

cuzione. Richiedendo il debito di quella carità, che vuo-
le

,
che amiamo tutto il corpo della Chiesa nel suo capo

Cristo Gesù, che si sovvenga di rimedio una sì gran parte

d’esso
,
e di maggior male più pericolosamente gravato

5

ci è parnto, per quanto le piccole nostre forze si estendo-

no, dover la Compagnia cou particolare affetto soccorrere

alla Germania
, e a’ paesi del Settentrione infettati del

gravissimo morbo dcll eresia. E avvegnaché anche in altri

modi questo medesimo sollecitamente procuriamo, e con
Messe e orazioni

,
per ciò da molti anni in qua offerte da

una gran parte de’ nostri, sovveniamo a tanta necessità,

nondimeno
,
a fin che questo medesimo sia più univer-

sale, e più durevole, ordiniamo a tutti i Sacerdoti
,
che

ogni mese offeriscano a Dio una Messa
,

c i non Sacer-

doti ancb’cssi il prieghino per li spirituali bisogni della

Germania
,
acciochè il Signore abbia una volta pietà dì

lei, e dell’altre Provincie, che da lei ban tratta l’infe-

zione, e si degni ridurle alla purità della Fede, e della

Religione cristiana. E questo ordine nostro vogliam che
duri a osservarsi

,
per quanto le medesime necessità du-

reranno
, c che da sì giusto ufficio di carità non vada
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escale niuna Provincia, nè anche le rimolissìine a’ con-

fìni della terra , dovunque è la Compagnia. Di Roma a’

venticinque di Luglio i5ó3.

22 .

Qual fosse verso Dio S. Ignazio.

E prima, della confldenza che in lui ebbe.

Or’invianci a vedere qual fosse verso Dio S. Ignazio;

indi per ultimo conteremo come si conducesse con una
preziosa morte, qual’è quella de' Santi, a goderlo. £ mi
vien primieramente innanzi a considerare

, come andas-

sero sempre di pari fra Dio, c lui, una figliale couGden-

za
,

e una paterna protezione. La vita di S. Ignazio, a

chi ne stende il filo dall’uu capo aU’altro, dalla sua con-

versione, alla sua morte, la vede piena di tanti nodi di

necessità, di pericoli, di fortunosi incontri, che sembra
non altro, che un continuo cambiare disavventure, d’una

in altra passando, e spesso ancora provandone molte in-

sieme. Povertà estrema, infermità penosissime, abhaii-

donamenti d’amici
,
insidie di nemici

,
odj del publico

,

accuse d’infamia
,
prigionie

,
processi

,
iiitimazion di ca-

stighi, percosse a morte, persecuzioni contìnue; un^^uo-
tidie morior

,

sempre diversamente. Nondimeno, nè più

sicuro in tanti pericoli , nè più consolato in tanti mali

poteva essere, che se avesse menata nelle delicie del pa-

radiso terrestre una tranquillissima vita. E ciò non sola-

mente perchè egli pxitiva per Dio
,
nel che è il sommo

della dolcezza
,

sì come v’è il sommo dell’amore
;
ma

anco perchè pativa con Dio, cioè tanto sicuro d'essere in

mano sua
, e in cura della sua paterna pietà , che non

gli rimaneva aver pensiero di sè, sopra quanto gl’inter-

veniva, rivolto in tutto airadcmpi mento del Santo voler

di quello, che si facilmente poteva trarlo d’ogni pericolo,

come amorosamente faceva, meltendovelo: nel modo ap-

punto, dice (*) S. Agostino, che le fflccelle,o si tengano

(") Serm. 87. diversi.
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rilte, o piegate, o in tulio rivolte, sempre con la punta

delle lor fiamme riguardano e poggiano in alto. E non
nel patire solamente ,

ma nell’intraprendere cose grandi

c malagevoli a farsi in servigio di Dio, tutte le sue spe-

ranze appoggiava sì fattamente a lui, e in lui tanto si af-

fidava
,
che a molti

,
i quali scorti dal picciol lame del-

l’umana prudenza
,
miravano al riuscimento delle cose

da que’ soli ajuti
,
che i mezzi umani potevan dare, sem-

brava ardire di temerità quello, che era vero presumere

di confidenza. E soleva egli spesse volte dire
, che chi

vuol far cose grandi per Dio, convien che si guardi dal-

l’essere troppo saggio; volendosi consigliare solamente col

suo capo
,
e con le sue mani

,
cioè col suo corto inten-

dere, e col suo debil potere. Al che se avessero avuto ri-

guardo gli Apostoli, pochi in numero, rozzi in sapere, e

dispregievoli in apparenza
,
non avrebbono avuto mai

pensiero, non che animo
,
di mettersi a quel grande im-

possibile della conversione di tutto il mondo a Cristo, e

di soggettare le teste de’Re, e de’ Savj, a piè d’un Croci-

fisso. Ma tanto più d’ardire e d’animo presero
,
quanto

meno proporzionali ed abili a ciò si conoscevano
;
ben

sicuri, che aveano ad operare in virtù di quello, il quale,

come S. Agostino (*) disse
,
elegù humiliter natos , inho-

noratos, iUitteratos, ut quidquid magnuin esserti, et facerent,

ipse in eis esset, etfaceret. Questa filosofia di spirito, ap-

presa da S. Ignazio, è incredibile quanto gran cuore fa-

cesse a S. Francesco Saverio, che seco la portò all’Indie,

e di colà ne scrive con (jucste parole: lo ho sempre in-

nanzi a gli occhi ciò che dall otlimo nostro P. Ignazio

udì molte volte dire, che ogni sforzo de’ farsi da quelli della

Compagnia, per vincere e cacciar da sè que’ timori, che

impediscono il riporre tutta la nostra speranza in Dio.

(*) Lib. i8. de Civii. e. 4o-
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2, 3 .

Effetti della confideuza die S. Ignazio aveva in Dio.

Un di questi singolari effetti della confidenza di S. I-

gnazio in Dio, fu il cominciare la fondazione del Colle-

gio Romano, senza altro capitale, che d’una gran somma
di debiti: e in tempo ,

mentre non appariva speranza d’al-

cun piccolo sovvenimento , e non v’cra con che mante-
nerli

,
accettar gran numero di suggetli

,
onde le spese

montavano oltre misura. E così appunto si de’ fare (disse

il Santo ad un Padre, che non sapea ridurre i suoi pen-

sieri ad intendere, con qual regola di prudenza il faces-

se): convien navigar contr’acqua, e coutra vento, e sperar

tanto piò in Dio
,
quanto le cose seuibrano più disperate.

'Ch’egli poi in ciò non andasse ingannato, ben’il mostra-

rono i successi; perochè non crescevan mai tanto i biso-

gni , che più non multi.plicassero i soccorsi. Onde al

P. Nicolò Bobadiglìa, che con istupore il richiese, onde
cavasse di che mantener tanta gente , fece il Santo un’in-

tero racconto delle limosine che i divoti gli summinislra-

vano. Ma ripigliando l’altro
,
che tutte insieme non ba-

stavano per la metà delle spese
;

il Santo
, E non abbiam

noi, disse
,
a dipendere in nulla da Dio, nè a fidarci di

lui
,
se non quanto la pietà de’ divoti il consente ? lo

truovo nelle mani di Dio quello, che mi manca in quelle

de gli uomini
;
e se questi nulla mi dessero

,
in lui tro-

verei ogni cosa. Come poi cominciò alle spese di Dio il

detto Collegio
,
così alle medesime l’ingrandì. Ci vivevan

vent’otto Padri. 11 Santo, chiamatosi un dì il P. Olivier

Manareo,che n’era Rettore, gli orùinò, che apparecchiasse

stanze
,
masserizie e viveri per tanti altri

,
che in tutti

fossero cento. Per ciò fare, v’erano in mano del P. Po-

lanco
,
soprantendente della fabrica , cinque ducati

;
e

questi, rimasi, non perchè abbondassero, ma perchè non
eran di peso. Pur nondimeno s’accinse all'opera nel santo

Nome di quello
,

per cui gloria si faceva : e ne provò
assistenza d’ajuto tale

, che in brieve spazio la fabrica

,
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e Ogni altro apparccchiaineuto necessario all’abitar di set-

tanta due nuovi suggetti
,

si compiè. Tutto piacque ad
Ignazio, ito a vederlo; ma non già, che un grana jo, tras-

formato in istanza
,
con letti c tavole per molti

, altro

coperto non avesse, che gli embrici della casa; e Povc-
raineutc si (disse egli al Rettore) vuole Iddio, che vivano

i servi suoi ,
ma non già si disagiatamente

, come voi pa-

rete volere. Forse nou v’era nella borsa del Signore tanto

denaro ,
che bastasse a far qui uu solajo di tavole, si che

vi si abbia a stare sotto le tegole, poco inen che allo sco-

perto ? E ordinò si facesse. Le quali tutte spese
, come

scritte fossero alla partita tli Dio
, cosi egli appena fatte

le scontò ,
sumministrando abbondanti limosino per vie

non pensate, acciochè si vedesse, che a suo conto pren-
deva i debiti, che da Ignazio si facevano a suo servigio.

Ma in tanto, mentre si mantenevano questi cento che ho
detto

,
sopravenne a Roma

,
per carestia c guerre , una

tanta stremità di viveri e di denari, che i più ricchi, non
che potessero sumministrar limosino ad altrui, ma per sè

non avevano come mantenersi secondo lor grado
, altro

che stentatamente; e i Cardinali stessi scemaron di molto
le famiglie: onde ad alcuni pareva presunzione una tale

speranza
,

di sostenere a sì gran numero gente
,
a cui,

tolto il soccorso delle limosine
,
era mancalo tutto il ca-

pitale onde traevano il vivere. Per tanto quegli, a cui

carico stava di provedere il Collegio, ne fecero parola ad
Ignazio. Ma il trovarono così lontano da inviare altrove,

com’essi volevano, la maggior parte de gli studenti, che
anzi allora disegnava per essi una compera

, importante

cinquanta migliaja di scudi. E quanto al mantenimento
di tanti, non gli fallì punto la sua couBdeuza in Dio, a

cui il teneva appoggiato; perchè non mancò di quanto

gli abbisognava
,
nè pnr'un denaro

,
più che se per i suoi

non fosse stata la carestìa
,
che per ogni altro correva.

Onde dicendogli il P. Luigi Gonzalez , che questo era

veramente miracolo: Che miracolo? (disse il Santo) mi-
racolo sarebbe

,
se così non fosse : che al certo è mira-

colo, che Iddio manchi a chi confida in lui, c non che

il soccorra. Siete voi stalo Ono a questo dì ad accorgervi.

Battoli, vita di S. Jgng,zio, lib. 7
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che al crescere che noi ahbiam fatto ,
sempre anco sono

cresciuti i sussidj per mantenerci ? Attendiam noi al ser-

vigio di Dio, e a lui lasciamo il pensiero di provederci.

Io, dove così bisognasse, tanto ne accetterei mille, come
questi cento; perciochè a Dio è uno stesso, trovare onde

'invere a cento ,
come a mille. E veramente

,
che Iddio

fosse il proveditore ,
alle cui spese viveano que’ suoi ser-

vi
,
più d’uua volta, e in più maniere, si vide. Avvenne

di dare il solito segno per mettersi a tavola , senza es-

servi in casa boccou di pane, onde dar magnare a tanti,

cd in quel punto venir limosina di cibo bastevole per Io

bisogno di tutti. E un dì, che non v’era nè legnane pane

uè vino
,
Iddio li provide d'ogni cosa insieme

j
mentre

,

cimasa aperta la porla rustica
,
per mettere in casa un

carro di legne venute in dono , al ritorno che il portinajo

vi fece , trovò alquante some di grano e di vino scarica-

te, e lasciate quivi, fosse da uomini, fosse da un’Angiolo,

non si sa. Anco in tempo, che, mancala per nuovi acci-

denti la speranza delle consuete limosine, S. Ignazio

pur’accettava nuovi suggelti , ciò che pareva contra ogni

legge d’umana prudenza, il F. Giovauni Croce, Spendi-

tore della Casa
,

nel ritornar che una sera facea da

S. Giovanni Luterano, incontrò presso al Coliseo certo

uomo, da lui Uno allora non mai veduto, che, senza dir

parola, gli pose in pugno ben cento scudi d’oro, e la-

sciatolo tutto smarrito
,

gli si tolse repente dinanzi , e

disparve. Ciò che pur’anco altra volta intervenne al me-
desimo

,
mentre una mattina per tempissimo usciva a

spendere: perchè s’incontrò in un’uomo, che gli porse

una borsa pesante e piena
;

e perciochè nello scuro di

quell’ora
,

ch’era sotto l’alba
, non ravvisò chi fosse

,
si

sbigottì
,

c come semplicissimo ch’era
,
temette ,

diceva

egli, che un qualche demonio, con danari falsi, il volesse

pericolare
;
onde entrò nella chiesa della Minerva

,
presso

dove allora si ritrovava, e pregò Dio il guardasse da si-

mile inganno. Ma quella era materia di ringraziamenti

,

non di timore
;
che il danaro era d’oro reale

,
e se ne pa-

garono i debiti. Parve anco, che N. Signore, con un si-

mile scherzo
,
volesse far animo al P. Polanco

,
alla cui

Digitized by Googl(



LIBRO QUARTO
<)J)

cura si appoggiava il proveJimciito di lutli i nostri di

Jloma :
perchè mentre

,
per rinvenire alcune scritture

smarrite, raminescola certi panuacei vecchi e dismessi ,

di che era piena una cassa che stava in publico, e sempre
aperta, gli venne alle mani un buon gruppo di scudi d’o-

ro
,

sì belli, che parevano usciti pur’allora del torchio
;

postivi non si potè mal indovinare da chi, nè quando;
ma nel vero opportunissimi per la necessità, che allora

appunto richiedeva somigliante soccorso. Quindi il me-
desimo Padre soleva dire, che per mettersi ad ogni grande

affare di spesa non avrebbe mirato, se avesse danari per

osso
;
ma se il P. Ignazio gliel comandasse

;
perclochè

più s’affidava su la sua parola, che sopra un tesoro
,
se

tanto avesse avuto. Ma benché egli per altro fosse uomo
di grand’animo, pur nondimeno il Santo spesse volte gli

rimproverava la pusillanimità e la strettezza del cuore
;

non vi dovendo esser misura al presumere
,
quantunque

raoho ,
da quello

,
a cui il provedere non costa più che

il volerlo. £ certo S. Ignazio in altre mani non teneva

fissi gli occhi
,
fuor che in quelle di Dio. Onde

,
ito una

volta a visitare il Marchese di Sarria, Ambasciadorc del

Re Cattolico appresso il Papa, e accolto da lui fuor del-

l’usato freddamente, e immaginando che ciò nascesse dai

non valersi del suo favore, come forse quel Signore pen-

.sava doversi al suo affetto verso la Compagnia, e al mollo
clic avrebbe potuto per lei

,
dove ne fosse richiesto, disse

a Pietro Ribadencira
,
che gli era compagno, che aven-

dogli nostro Signore, più di trenta anni prima, insegnato

a valersi ben s'i de’ mezzi umani
,
ancora in cose di suo

servigio
,
ma sì fattamente

,
che in essi non fondasse il

sostegno della sua confidenza, l’avrebbe dichiarato all’Am-

baseiadore, acciochè intendesse, che della sua prontezza

a giovarci non avevamo a valerci con pregiudicio di quella

interissima dipendenza da Dio, a cui, sopra tutto, le no-

stre speranze s’aveano ad appoggiare.
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24.

Protezione singolare, che Iddio ebbe di S. Ignazio,

corrispondente alla confidenza ch’egli avea in lui.

Ma io fiu’ora ho contati solamente alcuni effetti della

confidenza di S. Ignazio in Dio
,
riusciti più ad utile al-

trui, che proprio suo. Or, se di questi io mi prendessi a

dire interamente, egli mi converrebbe riandar tutto il

corso della sua vita
,

la quale menò tanto abbandonata
nelle mani del Signore

,
che parve

,
che, fin dal primo dì

ch’egli uscì del mondo, si facesse uno scambievole con-

tratto fra Dio, e lui
,
cioè, ch’egli avesse pensier di Dio,

servendolo, e Iddio di lui, soccorrendolo. Quindi l'intra-

prender che fece per gloria sua opere così malagevoli a

condurre, stimate anco talvolta d’impossibile riuscita; il

rifiatar tutti quegli appoggi umani che gli potevano torre

o scemare un perfettissimo dipender da lui; il non te-

mere qualunque avverso incontro gli mettesse or la vita

in afflizioni, or la fama in obbrobrio
;
lo stare in mille

pericoli, che di continuo corse, sì tranquillo e sereno ,

come il suo cuore dormisse in seno a Dio
, e non sen-

tisse né pur l’agitazione delle onde, che gli alzavano sì

furiose tempeste. Iddio poi all incontro , in quante ma-
niere d’evidente e spesse volte miracolosa protezione

,

c’I sovvenne bisognoso , e l’assicurò pericolante, e’I di-

fese perseguitato, e fuor d’ogni umano possibile il con-

dusse al conseguimento di quel fine, che per salute de’

prossimi si propose ? In Barcellona ( come a suo luogo

fu detto ) sovvenne alle estreme sne necessità, facendogli

uscir del volto, in testimonio di santità, raggi di luce; i

quali vedendo una nobile donna
,
ne prese, col marito ,

e riverenza e cura. In Venezia il provide d’albergo, fa-

cendo un’amoroso rimprovero a un nobile e piissimo

Senatore, acciochè da’ portici della piazza, dove di notte

giaceva su la terra, raccogliendolo, gli desse ricovero in
casa. Gli assistè in Padova, togliendolo come di vista a’

guardiani de’ passi, in tempi sospetti di pestilenza
, si
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come Cristo, apparendogli, gli avea promesso. Vollero i

marinai ,
che il portavano a Cipri, searicarsene, e met-

terlo all’abLandono su uno scoglio diserto: Iddio coman-
dò ad un vento, che tante volte li sospingesse in mare

,

quante vi si appressavano per approdare. Maltrattollo in

Palestina un’Armeno, con maniere oltraggiose e villane.

Nostro Signore il ritolse ad ogni senso di cotali ingiurie,

affissandolo nella veduta di Cristo, che lungo spazio di

camino gli si diè manifestamente a vedere. Schermilo

un nocchiero, come Santo non fosse, se non faceva mi-
racolo

;
e rifiutò di riceverlo nella sua nave. Iddio punì

l’empio col naufragio; e per mezzo ad una fierissima

tempesta condusse il vecchio legno, che portava il Santo,

sicuramente in porto. Ebbe, per servigio di Dio, calunnie,

esami e prigionie; nè volle favor d’amici per grazia, nè
opera d’avvocati per difesa. Iddio gli fu ogni cosa

;
e’I ri-

storò dell’onore, fino a farlo riverire come un Paolo in

catena. In Àlcalà vi fu chi publicamente si pregò morte
di fuoco, se Ignazio non meritava di morire abbruciato.

Iddio non sofferse, che rimanesse alcun sospetto dell’in-

nocenza del Santo , e di lì a poche ore quel meschino
finì la vita col fuoco. In Parigi gli si apprestò un publico

castigo d’infamia. Iddio gliel rivolse in un publico trionfo

di glorìa
,
mutando sì fattamente il cuore al Rettore di

S. Barbara, che, ginocchioni e piangente, davanti a gran

numero di spettatori, gli chiese umilmente perdono. Quivi

pure, per cagione del Saverio, un empio l’assaltò per uc-

ciderlo: ma porse Iddio la mano a riparare il colpo
;

e

sgridando colui con un tuon di voce terribile
,

il fe’ ca-

dere tremante a piè d’Ignazio, e chiedergli mercè. In Bas-

sano un de’ Compagni il fuggi, come altri, più che lui ,

fosse degno da seguitarsi: c l’Eremita , a cui quegli si

dava nuovo discepolo, pur’anch’egli il dispregiò, perchè

noi vide, quale a lui pareva dover’essere ogni Santo, con

abito d’austerità, e maniere di rigidezze. À due disonori

del' Santo, con due miracoli Iddio opportunamente pro-

vide, Gli rendè l’istabile compagno, spaventato per via

da un terribile incontro che il fe’ dar volta, e corrergli

in seno : e' rivelò all’ingannato Romito il sublime grado
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della sanlilù di quello, che a lui era parato da dispre-

giarsi
,
perchè non avea sì rigida l’apparenza del corpo,

come perfetia la condizione deH’aninia. Finalmente, in

Koinn ,
nostro Signore il riscattò, e dalle calunnie d’al-

cuni insieme congiurali di metterlo in fama d’eretico; e

dalle furie d’un disperato, che il volle uccidere
;

e da’

contrasti d’uno de’ suoi di casa, che gli faceva ostinata-

mente incontro. Perciochè centra i calunniatori fece tro-

vare in Roma testi monj della sua innocenza que’ mede-
simi

,
che tanto prima l’avevano assoluto

, come di fede

e di vita incolpabile
,
in Ispagna

,
in Francia, e in Italia.

Contra il micidiale, che gli si avventò per torgli la vita,

perchè egli a lui avea tolto un flgliuolo
,

accettandolo

nella Compagnia, Iddio stese la mano, e gli tenne il

braccio
,
seccandoglielo miracolosamente nell'atto stesso

del colpire ; benché poi al pentirsi, e al chieder che fece

perdono a Dio, e ad Ignazio
,
glie lo rimettesse nel vi-

gore e nell’uso primiero. Contra il disubbidiente compa-
gno ,

dichiarò al Santo ,
il quale per lui pregava con

lagrime nella Messa, ch’egli ne farebbe vendetta ; di poi

fece comparire a quel misero
, mentre un dì stava in

S. Giovanni Laterano
,
un’uomo di ferocissimo aspetto,

il quale, con in mano una ferza
,
terribilmente il minac-

ciò, se alle disposizioni d’ignazio non si rendeva; il che
egli fece ; ma nondimeno sentì a sUo tempo i colpi di

quel flagello , di cui allora solamente, per ammenda del-

l’avvenire, vide la terribilità, e provò le minacce.

25 .

Estrema cura ebe S. Ignazio

avea di purgarsi ranitna da ciò ebe dispiace a Dio.

Quanto spesso usasse d’esaminarsi: e quel che sia,

e come si pratichi l’esame particolare.

Così andarono sempre concordemente amendue, Iddio,

e S. Ignazio, in aver l’uno cura e pensiero dell’altro: il

che è propriissimo effetto di quelli, che fra loro stretta-

mente si amano. Nel che S. Ignazio, come ben disse a
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Gregorio XV. Pontefice l’Eininciitissimo Cardinal del

Monte, riferendone in Concistoro segreto le virtù e i mi-
racoli

,
Marlyrum , et muUorum i-enovavit exempla San-

clorum
,
qui sui penitus obliti, di-, diurna gloria iaiUummodo

laborabant. Ma all’opposto, niente meno che lo scordarsi

aifatto di sè per Dio, è atto di perfetto amore il sempre
raccordarsi di sè pur’anco per lui; cioè aversi continua-

mente innanzi a gli occhi
, e con un critichissirao esame

mirarsi, per intendere, se nulla si ha, che a gli occhi

di Dio, in qualunque modo, dispiaccia: nel che vera-

mente estrema si può dire la diligenza che S. Ignazio

adoperò. Non passava ora del giorno
,
che in sè i suoi

pensieri non raccogliesse, e non desse una minutissima

ricercata a tutto quello, che fatto e detto e pensato avea

in quel brieve spazio, rabbellendosi e rinnovandosi l’a-

uima, poco meno di ventiquattro volle il giorno, e com-
parendo innanzi a Dio più puro e mondo, con sempre
nuovi ed efficaci proponimenti, di trovarsi, l’ora seguente,

migliore della passata. Dove è gran fuoco d’amor di Dio,

v’è anco gran luce
,
per conoscere in che piacere o dis-

piacer gli si possa
;

e pari a tal conoscimento è la cura

di torsi dall’auiraa ogni difetto, per di niuu conto che
sembri. Benché ad uomini veramente santi nulla vi sia

che sembri di poco conto, tanto sol che dispiaccia a Dio,

il quale come amano più che sè medesimi, volentieri si

cocerebbono nelle fiamme, per uscirne purgati : noi» che
maraviglia debba recare, che altre diligenze minori, come
d’uno spesso esaminarsi

,
e d’un rigoroso punirsi

,
ado -

prillo. Oltre a ciò, l’oro della carità verso Dio non è

come quello delle miniere de’ monti, che ha per misura

della sua naturale bontà qne’ ventiquattro carati, a’ quali,

come egli giunga
,
o per natura di vena

,
o per arte di

cimento ,
non si può dire

,
che per essere oro intera-

mente perfetto nulla gli manchi. Non così le opere

della divina carità
,

alle quali
,

percliè sieno in sommo
perfette , non basta , che non abbiano mescolamento di

mondiglia d’alcuna leggiere imperfezione o difetto, che
le abbassi di lega, e le scemi di pregio. I Santi, pieni di

Dio
,
e infiammati deU’amor suo

,
consideran le proprie
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azioni in riguardo di Dio, cioè quali vòrrebbon «he fos-

sero, e- quali esser veramente covrebbooo
,
per riuscir

degne di Dio. £ perciochè nulla v’è sì santo e sì perfetto,

che, a questo paragone, imperfettissimo non riesca; quin-

di è ,
che sopra ogni lor cosa ,

come estremamente più

bassa d’ogni dovere, fanno sì rigidi esami, e rinnuovano

sì\ spessi proponimenti. Il che è un continuo esercizio d’u-

miltà insieme
,
e di carità

,
e sopra modo possente per

sali^ in poco tempo a grande accrescimento di pe^e-
zionc. E S. Ignazio ,

che esattamente il praticava, non
intendeva, per modo di dire, come altri bramasse di

piacere a Dio, c d’avanzarsi nella santità, e nonistesse

sempre
,
o almeu come lui

, frequentissimamente
, esami-

nando, purgando, e perfezionando il suo cuore. Di qui

nacquero le parole di maraviglia, che disse ad un Padre,

al quale domandato quante volte fino allora si fosse rac-

colto ili sè medesimo ad esaminarsi
;
intendendo

, che
sette volte; Oimè, ripigliò, si poco? e pur vi resta-

vano fino a sera molte ore. Oltre a questi esami repli-

cati tante volte al giorno, e a’ due più lunghi che fa-

ceva verso il mezzodì
, e la notte prima di coricarsi

,

un’altro ne praticò
,

antica invenzione de’ Santi Padri
,

insegnato anco a lui in Manresa da quel medesimo spi-

rito di Dio. che ne fu già ad essi maestro. Chiamasi Esa-

me particolare, perchè si adopera contra un solo difet-

to
, intorno a cui si mette

,
nè il lascia (se tanto si può)

fiuo a divellerne le radici. E nel vero è un de’ più utili

mezzi
,
che nella vita spirituale si adoprino

,
pcjr< ^<ua-

gere in brieve tempo a gran purità d’anima
, e nettezza

di coscienza
;
massimamente quando si pratichi secondo

le regole che il Santo ne scrisse
,
e, per usarlo con sica-

rezza d’ogui gran profitto
, sono oltremodo gtovef«li:.«d

io alcune poche ne accennerò qui, per ìstrazioas A vtH
leggerà questa Istoria , non tanto per sapere le rrirititaH|[

industrie d’nn Santo, come per imitarle. Eìssendo dona
que

, che ogni forza finita quanto più si dividir eontaa

molti che la contrastano, tanto resta più debole «mi ciao»'

cune, di rado avviene , che s’ahbia un perfetto vinoeoe^
benché sì faccia un perpetuo contendere; più sa^io
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LIBnO QUARTO lo5

avvisamento è, oltre alla cura universale coutra tulli i pro-

prj difetti
,

prendersela particolarmente con alcuno : e

cominciar si dee da quello , che in noi
,
più che nuU’al-

tro, agli occhi di Dio dispiace, perchè sia o di più colpa

in sè , o di più danno ad altrui. Nel rizzarsi la mattina

di letto ,
un de’ primi pensieri dovrà essere

,
il combattere

che si avrà a far quel dì col tal difetto : e perchè ci

riesca il vincerlo ,
chiederemo a Dio assistenza e virtù.

Abbiasi poi un libricciuolo di carta pura, in ogni faccia

del quale si tirino quattordici linee
;
cioè due per cias-

cun giorno d’una settimana. E giova farlo in tal maniera,

che la prima di sopra sia alquanto più lunga della secon-

da seguente
,

e questa più della terza
;

cosi di mano in

mano fino airultima, accorciando ognuna un poco. Va-
gliono queste linee a registrar due volte ogni di le par-

tite
;
pcrciochè, prima di mettersi a desinare, si de’ far

resame e’I conto di quante volte dalla mattina fino allora

si è caduto nel parlicolar difetto
,
alla cui vittoria si at-

tende
, e notar le cadute con altrettanti brievi tratti di

penna, a traverso delia prima linea
j
il siinigliante si de’

fare anco la sera. E perchè la ragion vuole
,
che sempre

più scemi il numero de’ difetti, perciò le prime lince

più lunghe si tirano delle seconde. Che se tal’esame si

facesse sopra il praticare tante volte al dì alcun’atto par-

ticolare di virtù
,
avendosi a sempre più crescere

,
anco

le linee si dovrebbon disporre al rovescio, cioè le prime
più brievi, più lunghe le ultime. E non è mica una fac-

cenda disutile questo esatto notare due volle al di le

sue cadute. Vale primieramente a riscontrare, e mettere
a confronto, paragonando quelle della mattina con quelle

del giorno, quelle d’oggi con quelle di jeri
;
e così d’una

e di due settimane insieme, per vedere, se ci siamo a-

vanzati o no
;
e rinvenutene la cagioni

,
prender sopra

esse partito
, e farci in avvenire più cauti. Anco vale un

tal teuei^'conto delle colpe commesse, a farne il saldo con
Dio, uguagliando le partite, con pagar per ognuna alcuna

piccola penitenza. Così S. Ignazio
,
per liberarsi da una

tentazione di riso, che ne’ primi tempi della sua conver-

sione il molestò, facendone l’esame particolare, scontava
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la notte, a colpi di catena, tutte ad una ad una le volte

che avea riso il giorno. Anzi
,
oltre a questo punirsi dì

tutto insieme
,
ogni volta che fra dì gli avveniva di ca-

dere, subito
,
o alzando gli occhi verso il cielo

,
o met-

tendosi, come per altro fare
,

la mano al petto
,
ne do-

mandava segretamente perdono a Dio. E mentre stette in

Manresa
,
per avere

,
nel far de’ conti la sera

, sicuro ih

numero delle cadute, per ognuna d’esse faceva un nodo
alla fune, di che era cinto.

26.

Staccamento totale del cuore di S. Ignazio

da tutte le cose della terra.

Un sì ardente desiderio di piacere a Dio, pari al grande

amore che gli portava, ajutato da una esquisita diligenza

di varj e continui esami ,
non può facilmente dirsi a che

sublime grado di purità d’anima il portasse. Egli teneva

sopra ogni suo fare, e dire, e pensare, mille occhi in

vegghia, come chi sta sempre innanzi a Dio, e in lui di

continuo si specchia, e dall’infinilo suo bello, a cui vor-

rebbe, quanto può creatura, rassomigliarsi, concepisce

un’estremo orrore d'ognì anco menoma ombra di colpa,

onde alcun poco l’anima si disforma, e gli dispiace.

Quindi anco un totale staccamento da tutte le creature,

amate da lui solamente in Dio, sì come in esse non amava
altro che Dio. Non v’era cosa nel mondo, che il movesse
a desiderio, nè ad allegrezza; e tanto gli era il non avere

in esso nulla che potesse dir suo
,
come se ne fosse stato

interamente padrone: perciochè altro che Iddio non gli

pesava in mano; ogni qualunque altra cosa fuori di lui,

sì come inGnitamente men degna di lui
,
riguardava e avea

per nulla. L’unica e somma dimanda che a Dio faceva,

era d’amarlo; e per mercede di tale amarlo, non altro,

che maggiormente amarlo. Per ciò impetrare, composesi

Gii da'primi tempi della sua conversione questa hrieve

preghiera, ma se il cuor l’ha a dire con verità, e non
tanto le labbra

,
confacevole solamente ad uomini di
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perfezione. Suscipc ,
Domine, ttniversani menni lihertatem

,

jdccipc memoriam, inteUectinn , atqne voluntatem omnem.
Quicqnid habeo ,

vel possideo
,
mihi Largitus es : id libi

foturn restituo, oc tiuv prorsus 'voluntati trado giibcrnan-

diirn. y^morem lui soluin ami gratin tua mihi dones
,

et

dires siim aalix, nec aliud quidpiam ultra pasco. Un’allr.t

pur ve ne ha in divozione a molli , e frequentemente

usala, che comincia, Christi,sancti/ica n^s,• credula

componimento di S. Ignazio, forse perch’egli non poche

volte l’adopera ne’Colloquj delle sue Meditazioni, ne gli

Esercizi spirituali: onde, credo, anche indotti alcuni men
curiosi in cercarne l’autore, l’han publicata ne’ loro lihri,

come scrittura del Santo. Ma di cui ch’ella sia, sua in-

dubitatamente non è : e ne do testimonio me stesso, che

l’ho letta in un libro stampato in Lione il i499*7 quando
il Santo era in età d’otto anni: e vi si aggiungono Indul-

genze di Bonifacio Papa, a chi l’usa in certi tempi ivi

prefìssi : c Bonifacio (
quando ben fosse l’ultimo di cotal

nome) visse un’intero secolo prima che Ignazio nascesse.

Con ciò , se non vi fosse stato nè premio di Paradiso ,

nè ricompensa di gloria, nientemeno di quanto operò

avrebbe fatto; perchè, per glorifìcar Dio, un’anima, anzi

una carità generosa, non truova più possente motivo

,

che l’esserne egli degno
,
per esser Dio. Effetto di che

fu quella
,
che si può ben dire con S. Giovanni Criso-

stomo, ove parla della carità di S. Paolo, antoris insania:

e fu, antiporre la sicurezza del servigio divino, eziandio

a quella della propria salute. Perciochè disse
(
ciò che

veramente sentiva ) che se gli fosse ofl’erto, o di morire

con certezza d’andarsene in Paradiso, o di rimanersi in

terra incerto della propria salute, ma certo di guadagnare

anime a Dio, e dargliene gloria, eleggercbbesi il rima-

nere: e il guadagno in ciò riuscirebbe tanto maggior della

perdita
,
quanto più degna è la gloria di Dio, che non

tutti insieme i nostri interessi. Benché neaiico perdita

potesse dirsi il rinunziare a tal (ine la propria sicurezza
;

che anzi per questo stesso
,

su la divina carità e bene-
ficenza , sarebbe maggiormente sicura. Con ciò ben si

vede a quanta ragione fosse detto di lui nella medesima
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relazione, clie poco davanti raccordai : che sì acceso era
deH’ainor di Dio, che lui di continuo cercava; nè altro

pensava, nè d’altro parlava, nè altro desiderava, che di

piacere a Dio
,
e d’eseguire la sua volontà. Perciò a lui

tutto si diede, lui volle in tutto seguire, ancorché perciò
avesse avuto a perdere il cielo e la terra. Cosi egli. Te-
stimonio è il P. Girolamo Natale, che fin da che S. Igna-
zio si convertì a Dio, prese per motivo e per misura del

suo servirlo, niente meno che la sua maggior gloria; cioè

un non mai contentarsi di fare, ma un voler sempre cre-

scere al meglio, e al più, fin dove è possibile, che le

forze della grazia operante con noi arrivino nel dar glo-

ria a Dio. Così anco ne parlano i tre Uditori della Ruota,
che ne approvarono e compilarono i Processi. Tutti i

suoi pensieri
(
dicono ) ,

tutte le parole e le operazioni

sue
,
riportava a Dio

,
come a lor fine , a Dio le ordinava

,

e ad onore e gloria sua le indirizzava. E da gli scritti suoi

abbiamo, che questo, come suo proprio motto, avea sem-
pre in bocca

,
JàUa maggior gloria di Dio : questa sempre

cercava in tutte le cose, questa eleggeva, questa anco

voleva che fosse la regola dell’operare de’ suoi. Dal che

nasceva quella spirituale allegrezza, di che il B. Padre
era pieno

, e quella non mai intorbidata serenità di volto,

che dimostrava indicio d’un cuore sempre pieno di gaudio,

e sì imperturbabile, che anzi quando era più tribolato

,

era più allegro. Di qui ancora quella pace interiore
, e

quella signoria che avea sopra tutti i movimenti e pas-

sioni dell’animo suo: cosa ch’era di maraviglia a vedersi:

perciochè era sempre del medesimo tenore, e non mai
turbato

,
qualunque accidente sopraprendesse. E questa

pace d’animo è effetto di carità. Così essi. Al che ben si

accorda quello, che un’intimo conoscente del Santo (e
fu il P. Diego Mironi ) ne lasciò scritto di lui, «Kpingen-

dolo al naturale con queste parole. Il nostro Padre Igna-

zio ( dice egli ) ebbe gran talenti di natura
,
e cuore di

grandi spiriti, i quali, maneggiati dalla grazia di Dio, che

in lui era, il fecero maggiormente perfetto. Altro che co-

se grandi di servigio divino non intraprese, e tutte le

operazioni sue spiravano fervore. E se ben miriamo la
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Corapaguia, c ì suoi miulsteri, vedremo ogni cosa piena di

vivace carità, e di fervore. Perciò questo Istituto, o modo
nostro di procedere (che così il chiamava N. P. Ignazio)

tutto mira a cercare in ogni cosa la maggior gloria ed
onore di Dio N. S. ,

come può vedersi nelle Costituzioni,

nelle quali appena si truova capitolo, in cui non si ripeta,

che ogni cosa si faccia a maggior gloria di Dio. E questo
desiderio eccitò sempre il N. P. Ignazio

, e fu in lui prin-

cipio e cagion movente ad istituire e fondare la Compa-
gnia, mentre andava sempre seco medesimo ricercando,
in qual maniera potesse dar maggior gloria a Dio

,
e far

cosa di più servigio della Divina Maestà. Perciò tutti i

ministeri della Compagnia, e le opere di carità, che, se-

condo il nostro Istituto, facciamo, per loro origine mira-
no al maggior servigio e gloria di Dio. Onde non dob-
biamo esser contenti e paghi d’operar bene semplice-
mente per amor di Dio. A più siamo obligati; cioè a dare
a Dio, nelle nostre operazioni interne ed esterne, quella
gloria, che, con l’ajuto della grazia divina, per noi si può
maggiore. Fino a qui egli. E non meno di tanto esigeva
il Santo, sì come da sè medesimo, anco da’ suoi, a mi-
sura del potere d’ognuno. Onde ad un Fratello Coadiu-
tore, ch’era nel suo operare rimesso, chiese un dì, per
chi egli fosse venuto a faticare in Religione

,
e chi pen-

sasse di servire nel vivere e lavorare che vi faceva? e ri-

spondendo egli, che pretendeva di servire a Dio: A Dio,
ripigliò il Santo, voi servite, e gli servite sì male? Da ora
innanzi io noi comporterò, senza punirvene com’ è de-
gno. Che se ad un’ uomo serviste, forse avreste scusa o
perdono di farlo languidamente; ma per la Divina Mae-
stà

,
per cui, anco facendo a mille doppj più che noi non

possiamo, non giungiamo a far la minima parte di quello
che dovemo, che colpa non è, che voi non facciate al-
tro, che una sì picciola parte di quello

, che
,
volendo ,

potreste?
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27.

Quanto eccessivamente S. Ignazio ardesse d’aoior di Dio:
e come vi si consumasse fino a pericolo di morirne.

Ma nel farmi più avanti, per dimostrare la qualità e’I

grado di quell’amor verso Dio
,
che avvampò nel petto di

i>. Ignazio ,
confesso di non aver parole nè sensi adatti al

bisogno e al merito dell’argomento. Iinperciochè, se,

come S. Bernardo disse, il linguaggio deU’amore, a chi

non ama, riesce di barbaro e non inteso idioma, quanto
più avverrà ad un simile, che ne parli, usar sensi e voci,

o affatto straniere, o di non proprio significalo? Tanto
più, che quegli stessi che ardon di Dio, e sei godono nel
segreto del cuore

, ove pe voglian parlare , noi sanno fare :

perchè a significar cose sopra celesti, i vocabolarj della

terra non bau parole che vagliano. S. Ignazio, per ispie-

gare un libricciuolo, dove registrava gli affetti deU’auima
sua, il trattare interno che faceva dimesticamentc con
Dio , disse

,
che si sentiva nel cuore una tal musica senza

voci, e un’armonia senza suono sensibile, ma cui cer-

tamente non ha il mondo cosa che l’assomigli. Molto meno
ho io parole che possano esser’ interpreti di quello, di

che non formo nella mente concetto
, e di che nè pur’egli

,

che io provava, seppe parlare altrimenti, che togliendo

da’sensi in prestanza alcuna imagine
,
non falsa, ma

neanco vera. Ma vorrei io più che altro sapere svolgere

il significato di quello, che una volta gli venne detto ad
un suo caro, che se per vivere non avesse altro, che quel

solo che la natura gli dava, al certo non viverebbe. Di
che io non giungo veramente ad intendere, se non che

questo è quell’ultimo termine della perfetta unione della

carità
,
che, trasformando in Dio

,
riduce a viver di lui

più che di sé medesimo. In certa maniera come i ramu-
scelli, che s’innestano sopra alcun’arbore, che poiché vi

si appigliano, sembrano fatti una medesima pianta cou
lui: e benché conservino la forma del loro esser primiero,

c raaima cou che nacquero, nondimeno, più che di sé
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stessi, vivon (leirai'bore, a cui con indissolubile conginn-

giinento si unirono; onde si mantengono, e crescono, e

fruttano, in virtù del sugo che traggono da una radice di

specie diversa, ma per unione, non tanto de’ legni, quanto

delle anime, fatta quasi lor propria. E forse questo è pro-

priamente il vivo jam non ego
,
vivit vero in me Cliristus,

del Santo Apostolo; che ben viveva egli anco in sè, ma
gli si era fatto si necessario l’amar Dio, che, con ine-

splicabile modo, viveva di tal’amore, più che della pro-

pria vita
;
e dove poteva trarsigli a colpo di ferro l’anima

del corpo, non gli si poteva torre l’amore daH’auima

,

eziandio che per separarli avessero congiuralo, com’egli

disse, tutte insieme le forze del cielo, della terra, e del-

l’inferno. Or di somigliante maniera era il vivere di S.

Ignazio: un viver d’uomo morto ad ogni altra cosa, che

non è Dio
,
e come insensibile ad ogni altra operazione

,

che non è di carità verso Dio. E ben pare, che, morto

ch’egli fu, vi si sottoscrivessero, senza saperlo, i Medici,

attcstando, che forze di natura non potevano mantenerlo,

si logoro, sì finito e consunto come era; e che viveva

di miracolo. E certo, egli aveva per suo, più Dio, che sè

medesimo; tanto che, se fosse stato possibile , che, senza

sua colpa
,
dopo morte , fosse ito aH’inferno

,
più che le

pene di quell’atrocissimo cocimento
,
l’avrebbe tormen-

tato (come egli una volta disse) l’udir le bestemmie e

le maladizioni, con che i dannati colà giù oltraggiano il

sacrosanto Nome di Dio. Vero è bea’anco, che quel me-
desimo amore, che il manteneva in vita, il distruggeva,

fino a ridurlo talvolta a sfinimenti di morte: e fu osser-

vato
, che le più pericolose malattie che il condussero

all’estremo, furono effetti d’un’eccessivo infiammarsi che

faceva, mentre infocandosigli l’anima in Dio, il corpo

gli si stemperava, e gli si riduceva aU’ultimo disfacimento.

Così l’anno i55o., per due Messe che disse, l’una presso

all’altra, il di del santo Natale, ne rimase sì languido e

snervato, che si condusse a morte. Perciò anco gli biso-

gnava intermettere fra l’un dì e l’altro che celebrava, per

ristorarsi, almeno per non distruggersi; e più volte fu ne-

cessario, finita la Messa, riportarlo su le braccia alla
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camera
;
non gli essendo rimaso forza nè spirito per que’

due passi che a ciò bisognavano; poiché la camera, e

la cappella del Santo
,

erano accosto e contigue. E non
è maraviglia; perchè all’altare egli era ( non so dir me*
glio

)
quali veggiamo talvolta le nuvole, che in un mede-

simo tempo
, e si distruggono in acqua

,
e lampeggiano

,

come fosser non altro che fuoco. Tutto si liquefaeeva in

lagrime, e ardeva tanto, che il volto gli sembrava di

fiamme. Per lo veemente palpitar del cuore, gli si dibat-

teva tutta la vita, e pareva, che gli si spaccasse il petto

,

e volesser crepargli le vene. Così egli medesimo ne parl^

in più d’uu di que’ fogli, ne’ quali, secondo l’antico uso

de’ Santi, registrava, per sua memoria e profitto, le cose

che passavano segretamente fra l’anima sua e Dio. Tro-
vossi una volta presente, mentre egli celebrava, il P. Ni-

colò Lanoi; e alzando verso lui gli occhi, nel tempo del

Memento, gli vide posata sopra la testa una fiamma di

fuoco, e correndo atterrito per ismorzarla , dal vedere,

che il Santo, tutto rapito in ispirito,e piangente soavis-

simamente, non ne pativa, s’avvide, ch’ella era cosa di

Dio. Ma se avesse potuto mirargli l’anima, l’avrebbe

al sicuro veduta tutta ardere, come fosse non altro che

fuoco. La misura del suo trattenersi all’ altare era

d’un’ora
;
eccetto se lo spirito di Dio

,
che non istà sog-

getto a determinazione di tempo ,
ivi più lungamente

il fermasse. E deH’ordinario durarvi tanto, mentre a gli

altri di casa faceva misurar col polverino il tempo, per-

chè non passassero oltre a meze’ora ,
non era cagione

un’voler’egli questa dispensa (che pur sarebbe stata l’u-

nica, che fuor del viver commune avrebbe presa), ma pura

necessità che il richiedeva, a cagion de’ tanti interrompi-

menti che gli conveniva fare, sfogando gli affetti dell’a-

nima sua: altre volte perdendo la parola nel leggere ,
ed

altre rimanendosi privo de’ sensi. Somiglianti sintomi pro-

vava altresì nell’orazione, a cui fra giorno dava alquante

ore; e la notte aveala ripartita in tre tempi, uno de’ quali

assegnava al governo
,
l’altro al riposo

,
ma non senza qual-

che più leggier trattenimento di spirito (
onde usò sempre

tener seco in letto la corona di N. Signora), il terzo
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aH’orazione. L’ordinaria maniera d’incomiuciarla era, stan-

do ritto in piè alcun briere spazio, rappresentandosi Dio

presente; indi profondamente inchinavasi, c l’adorava:

ed o si rimauea ginocchioni , se gli reggevan le forze , o

si assideva sopra una seggiola bassa; ma quivi pur’aiico

in un certo umile atto di riverenza: e appena si era com-
posto e raccolto in Dio,<che subitamente gli cominciavano

a grondar dagli occhi le lagrime, e il volto gli si formava

con una certa serenità e sembiante di beato. Così ogni

mattina, dopo Messa, si stava per due ore intere, pascen-

dosi di quella, che S. Agostino chiamò saginam veriuuis

,

saginain lucis ùnmortalis sapicntice. Nel qual tempo a niuno

era permesso d’entrare a dargli noja, se non se forse per

, alcun negozio di gran qpiomento bisognasse subita risolu-

zione
;
che allora il P. Luigi Gouzalez

,
come, dopo lui ,

Superiore della Casa, entrava a dargliene conto. E perchè

ciò accadette non poche volte ,
come testimonio di ve-

duta potè scrivere quello, che qui con le sue parole ri-

ferirò. Raccordami (dice egli) che quante volte mi fu

necessario di parlargli, che furon ben molte, il trovai con
uh volto sì risplendente

,
che pur’entrandovi io con la

mente fissa in quel solo che il negozio richiedeva ,
iu

giungergli innanzi , mi traeva fuor di me per istupore.

Perochè il sembiante della sua faccia non era qual molte

volte ho veduto in pèrsone divote, che orano, ma chia-

ramente pareva cosa del cielo , e molto straordinaria. Così

egli. Onde il P. Diego Lainez, che per quella dimesti-

chezza d’un famigliarissimo trattare che S. Ignazio avea

con Dio, il paragonava al santo legislatore Mosè, anco il

potè fare iu riguardo di quell’abbellimento e splendore,

che ex consortio Domini gli s’imprimeva nel volto.

Bai (oli, vita di ,S. Ignazio, Uh. IF". I 8
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28.

Da ogai cosa che il Santo vedeva , era sollevato

alla cognizione di Dio.

>' Questi eiTetti però d'unione con Dio, non erano riser-

hati al solo ritirarsi per celebrare ed orare. Egli trovava

Dio dovunque si fosse, quante volte volesse, e qualun-
que cosa operasse. Fecesi aprire nel muro della sua ca-

mera una (iiiestrella , che metteva in chiesa
, verso il Di-

vin Sacramento; e per essa, non veduto da ninno, come
Daniello dalla sua stanza, teneva di continuo gli occhi

,

dove aveva il suo cuore. Vero (^nondimeno, che, per

trovare il suo Dio, non avea bisogno di rompere e a-

prire un muro; peroehè fra lui, e Dio, non v’era altro

che un sottilissimo velo, il quale, a suo piacere, abbat-

teva e ritirava. Anzi, qualunque cosa operasse, mai non
perdeva Dio di veduta: ch’è raro privilegio, eziandio d’uo-

mini interamente perfetti; ed è forse quel che l’Àpostolo

chiamò. Conversazione in ciclo; appunto facendo vetso

Dio, come i corpi celesti de'pianeti verso il Sole, il quale

sempre risguardano ,
da lui prendendo

,
e in lui rillet-

tendo la luce e’I calore, mentre pur’ intanto con sì varj

giri fanno i lor viaggi d’intorno alla terra. E di qui era

in lui queir infiammarsi che sì repentemente faceva, per

qualunque brieve occasione d’orare mettesse l’anima in

Dio; pcrciochè, quando recitava l’Ave Maria, quando be-

nediceva la tavola, o udiva leggere alcuna cosa del cielo,

o anco solo nominasse Gesù, e Dio, in un momento,
come se di lancio si buttasse nel fuoco, tutto avvampava
nel cuore, e s’accendeva nel volto.E benché, ove egli volesse

parlar di Dio, fosse necessario, che s’abbassasse, perchè

anco in una scuola d’uomini sì perfetti, quali erano i suoi

primi compagni, e gli altri che vivevan con lui, non tro-

vava anima capevole de’ suoi sensi; nondimeno, nè pur

sì bassamente, non entrava se non di rado, e alla sfug-

gita, ia discorso di cose di Dio, perchè non era libero a

non dare in eccessi d’alFelto, con l’apparcuza de’ soliti
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iafocamcnti. E vCggasì da questo solo
,
quuulo egli avesse

pronta raiiima d’infiammarsi. Finito che avea d’insegnar

ìu Dottrina cristiana a’ fanciulli, soleva fare uua brieve

esortazione per gli altri di maggiore età, che in gran iiii-

luero concorrevano ad udirlo
;
e conchiudcvala sempre con

«[ueste precise parole, che ripeteva più volte; Amar Dio
con tutto il cuore

,
con tutta l anima

, con tutta la volontà;

0 in dirlo egli si accendeva tanto, che anco metteva fuoco

uc’ circostanti; e così parlo, per reffetto che più volle ne
seguì in gran peccatori

,
che di quivi partendo trafitti nel

cuore da queste ultime parole, andavano immediatamente

a piò de’ Confessori a riconciliarsi con Dio, e’I facevano

con tante lagrime e singhiozzi, che conveniva spesso inter-

rompere. E di ciò il P. Lainez, che il vide, e’I provò,

ne ha lasciato fedele testimoiiiauza. Fiualmenle , ogui

cosa che vedesse, l’invitava, il couduceva
, e l’intromet-

leva a Dio. Spesse volle saliva sopra uua torretta della

casa, a mirare liberamente al ciclo, e molli che ve lo

spiarono, il videro lutto risolversi in lagrime, e l’udirono

sciamare; O quanto è vile la terra in paragou del ciclo !

Anzi suo costume ordinario era, o andasse per via, o fa-

vellasse con alcuno
,
o sedesse a tavola

, o altra somi-

gliante cosa facesse
, alzare spesse volte gli occhi al cielo,

afllssaudovl lo sguardo, immobile peralcnn brieve tempo,

indi raccogliendosi tutto in sè medesimo
;
ch’era fare con

l’anima un volo
,
che il porLava lui in Dio, e riportava Dio

in lui, con doppio acccudiincnlo del cuore. E di qui nac-

que il descriverlo ohe que’di fuori facevano, dicendo,

(jucl Padre
, che guarda sempre in cielo

,
e sempre parla di

Dio. Anco il toglieva di sè, e tutto il metteva in Paradiso,

la musica
;
e tanto se ne consolava nell’anima

,
che ne ap-

pariva anco ristorameiito nel corjjo. E fu avvertito per

singolare effetto d’umiltà e di mortificazione, che potendo

così agevolmente avere alcun de’ nostri, che gli cantasse

qualche cosa divota, mentre slava tormentalo da’ dolori

e rivolgimenti di stomaco, ch’era si spesso, c più che
null’altro l’avrebbe riconfortato

;
non volle però questa

singolaritàjdi consolazione. Godeva anco sommamente in

vedere c considerare ì’erbe e i fiori, e meglio che le api.
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I l6 DELLA VITA DI S. lG^AZIO

ne cavàVa mele di dolcezze spirituali: e ‘si sentiva filoso-

farvi sopra con bellissime riflessioni ,
e amiuirarne il la-

voro, come vedesse Dio stesso quivi presente, disporne

le parti, e figurarle, e dipingerle, e profumarle, e unirle

in un bellissimo corpo
,
che

,
sol veduto , come S. llario

disse, ci fa una lezione della sapienza, della virtù, e della

gloria dell’artefice che il lavorò. Questo il faceva andare
per un piccolo giardinetto della casa, tanto rapito in Dio,

ed estatico, che i Padri correvano alla finestra per osser-

varlo, e felici (dice il testimonio di veduta, che il ri-

ferisce
)

si stimavano in guardare un sì santo uomo, mas-
simamente in quell’atto d’elevazione in Dio. Un tal’uso

poi di vedersi innanzi a gli occhi tutte le creature a guisa

di specchi, che rappresentano di riflesso la bellezza, la

previdenza, e le ricchezze dell’infinito potere e saper di

Dio, fu una delle principali cagioni di avviarglisi porgli

occhi quella vena di lagrime, che mai, fin che visse,

non finì di consolargli l’anima
,
sicome anco di strug-

gerli il corpo. Nel recitar rUfficio divino
,
trovava tanto

che vedere in ogni versetto, che per le grandi inlramesse

che vi faceva
, vi spendeva intorno una gran parte del

giorno. E dove altri scorre, come una nave passaggera sul

mare
,
che va quanto più ella può rapidamente

, c non
bada nè cura quel che è nel profondo, egli all’fncontro, a

guisa di chi pesca perle
,
ad ogni due passi s’attuffava in

qualche versetto, alla vista d’alcuna nuova cognizione di

Dio, e delle cose celesti; e dal goderle, si gran copia di

lagrime gli cadeva da gli occhi, che fu più volte in pe-
ricolo d’accecarne. Di che avvisato il Pontefice Paolo III.,

gli tramutò rUfficio divino in un più brieve numero d’o-

razioni. Al medesimo rischio si condusse più Tolte nel

celebrare: perochè allora
, come ho detto, tutto si disfa-

ceva in lagrime. Il che avvertito una volta da certo uomo,
che il vide dir Messa in S.Giovan Laterano, l’indusse

ad uno sciocchissimo concetto, quali ordinariamente sono

que’ de’ mondani, quando fanno i filosofi sopra le persone

o le cose di spirilo. Perciochè
,

accostatosi a Francesco

Strada, che avea servita la Messa al Santo; Cotesto vostro

Prete, disse, forza è che sia, o almeno, che sia stato un
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gran ribaldo: che non avendo fatto dal principio al fine

della Messa altro che piangere, convicn, che forte gli pesi

l’anima, e gli rimorda la coscienza d'altro, che di parole.

Cosi disse colui : disposto, credo io, ugualmente a giudi-

carlo un Santo
,

se l’avessc veduto ridere nel celebrare

,

come il passò per ribaldo al vedervelo piangere. Ma per-

chè la continua ed eccessiva copia di sì focose lagrime

gFìnfiammava gli occhi , e diseccavagll e spegneva ogni

di più la vista, per non in tutto accecare, cosi volendo i

Medici, gli convenne chiedere a Dio
,
di potervi mettere

alcun freno. E fu esaudito
,
con grazia singolarmente ma-

ravigliosa, d’aver’ in sua mano la chiave di quelle fonti,

si che l’aprirle, c’I chiuderle , fosse in sua balia. i- .

Alcune particelle tolte da un quaderno,

dove S. Ignazio notava le cose che passavano

fra l’anima sua e Dio.

Per ultima testimonianza
,
in pruova di quanto ardente

fosse l’amor verso Dio nel cuore di S. Ignazio, e di quali

delicie di spirito, eccessi di mente, e privilegi d’intima

dimestichezza godesse, mi rimane solo a riferire ciò che

altrove ho promesso, alcune particelle di quel pochissimo

che ci è venuto alle mani degli scritti suoi, ne’quali di

per di, secondo un’antico suo costume, registrava le cose

dell’anima sua. Ma di trentacinque anni
,
che visse santo,

ne abbiamo si pochi avanzi
,
e questi fuggitigli di mano

,

onde, come gli altri
,
non gli abbruciò , che tutti insieme

non empiono lo spazio di quattro mesi. E questi anco, il

più di loro, tanto precisi e succinti, che sembrano cifre;

e nel meglio si oscuri, con un favellar sospeso e tronco,

che in molti luoghi vi si può scrivere al margine, come
spesso convien fare a’ Profeti, tenebrosa aqua in nubibus

aevis. Sono dunque tutte parole del Santo queste che qui

soggiungo
, SI come appunto stanno nell’originale cnsti-

gliano
, onde le ho trasportate.

Le lagrime di questo di, molto dissimili mi parevano
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dalle passate, per lo venir che facevano tanto lente, in-

terne, soavi, senza strepito, o commozion grande, e si

d’entro, ehe non ho come spiegarlo. E la favella interna

ed esterna, tutto mi movea all’araor divino , con tanta

armonia interiore di tal favella divinamente conceduta-

mi. che non so dichiararlo. 11 dì seguente, molte lagrime

nella Messa, come il passalo, e dopo essa ancora. E con

ciò tanto godimento dell'intenia favella. Assoini^iavala al

parlare, o alla musica del ciclo. Crescendomi la divozio-

ne e laffetto con lagrime, in accorgermi che io cono-

sceva e intendeva con modo divino. Pur’ anche il di se-

guente, gran copia di lagrime, c un’interno parlare ma-
raviglioso. Facendo orazione alla Vergine, perchè mi aju-

tasse col suo Figliuolo, c col Padre; poi anco al Figliuolo,

acciochè insieme con la Madre s’adoperasse per me col,

suo Divio Padre, sentì un’alzarmi davanti al Padre, e liz-

zarmisi i capelli, con commozione di notahilissimo ardore

in tutta la vita
;
e dietro a questo

,
lagrime c divozione

intensissima. Entrando neirorazioue con molta abbon-
danza, e grande spargimento di lagrime, con intensa di-

vozione, e spesse intelligenze e conoscimenti della SS.Tri-

nità.Di questi, c simili conoscimenti, sì spessi e sì soavi

io provava, che nè memoria nè intendimento posso tro-

vare per ispiegarli. Ebbi tale soprabbondanza di cogni-

zioni, visite e gusti spirituali, con lagrime tanto contì-

nue, e perdendo il parlare, che mi pareva, che ogni no-

minar che io faceva Dio, e il Signore, tutto dentro mi
penetrasse, con un’ossequio e umiltà riverenziale ammi-
rabile, che par che non si possa spiegare. Dopo l’orazione,

nuovi e insoliti commovimenti interni, singhiozzi e la-

grime. Tutto in amor di Gesù: dicendo, e desiderando

di morir con lui, anzi che di vivere con alcun’ altro.

NcU’apparccchiarsi deU’altarc, venendomi in mente Gesù,

sentivanii portato a seguitarlo, e parevami internamente,

che per accettare una somma povertà, maggior d’ogni

altra umana ragione fosse, l’essere lui capo della Com-
pagnia. Venendomi in pensiero, quando il Padre mi con-

segnò al suo Figliuolo
;
con questa intenzione di tanto

stamparmisi il nome di Gesù, e tanto essere confermato.
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vcnivami nuova copia ili lagrime e singhiozzi. Parlanilo

<‘on la Divina Maestà, ebbi un dirotto pianto, e un’ainor

tanto intenso, che mi pareva d’ecccssivamente congiun-
gerini alTamor suo, e che altra visita sì eccellente c rara,

c d’amor si lucido c dolce, come (juesla, non avessi avuta.

Dipoi, eziandio in cappella, nuove lagrime c nuova di-

vozione, sempre terminata alla SS. Trinità. Ed all’altare,

e poscia vestilo, una maggior soprabbondanza di lagrime,

singhiozzi, e amor’intensissimo; tutto verso la SS. Tri-
nità. Di poi nel dir Messa, tanta divozione e lagrime, che
proseguendo, per lo gran dolore che mi dava un'occhio,
del tanto piangere, vennemi dubbio

, se non cessando le

lagrime, il perderci. A quelle parole, Placcat libi saiwla
Trìnilas, sopraveunemi un molto eccessivo amore, e una
inondazione d’inlcnsc lagrime. E questa

,
e tutte le visit^

spirituali, terminavano alla SS. Trinità, clic mi coiidu-

ceva c tirava aH’amor suo. Finita la Messa, c spogliato,

facendo orazione presso aH’allarc, nuovi singhiozzi ed ef-

fusione di lagrime, tutte d’amore della Trinità: e tanta

era la soavità spirituale di tale amore, che non sapeva

partirmene. Dipoi anco per lo rimanente de! di, c in rasa,

e per la città, mi si rinnovavano impeti gagliardi d’amore,

c movimenti a piangere, al raccordarmi ch’io faccva dclla

Beatissima Trinità. Parlando con lo Spirito s.anto, per
dirne la Messa, con le medesime lagrime c divozione, mi
pareva vederlo c sentirlo in chiarezza espressa, e in color

di fiamma ignea, con maniera insolita. Ncirapparcccliiarsi

dell’altare, e poscia, c vestito ch’io fui, nel celebrare,

con mollo grandi commozioni interne, con molte, c molto
yinlcnsc lagrime c singhiozzi, spesso perdendo la parola.

Poi un gran sentire e vedere nostra Signora molto favo-

revole appresso il Padre. Intanto che nelle orazioni dal

Padre al Fgliiiolo, c nel consacrirc, non poteva non sen-
tire, e non vedere, sì come quella, eh’è parte, o porta di

grazia sì grande, ch’io sentiva in ispirilo (mostrandomi
nel consacrare, nella carne del suo Figliuolo esservi la

sua ) con tante intelligenze
,
che scrivere non si potrebbe.

Nella solila orazione, dal principio al fine, ebbi grande
e multo lucida divozione. Fuori di casa, nella chiesa, e
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celebrando ,
vidi la patria celeste

,
o il Signor d’essa

, in

modo d’intelligenza di tre Persone, c nel Padre la Se-

conda e la Terza. Ricevendo una luce e rinforzo
,
en-

trando nella cappella ad orare, senti, o anzi più propria-

mente, vidi, con virtù sopranalurale
,
la SS. Trinità, c

Gesù, rappresentatomi come mezzano con essa, perebè

quella visione intellettuale mi si communicasse. G con que-

sto vedere e sentire, vennerai un dirottissimo pianto, e

una gran pienezza d’amore. Dicendo la Messa con molte

lagrime e divozione, in un passo notabilmente ebbi la

medesima visione della SS. Trinità
,
come prima, cre-

scendomi sempre più l’amore verso la Divina Maestà.

Nella Messa ,
al Tc. igitur etc. sentì e vidi non oscura-

mente
,
ma in chiara, e molto chiara luce, l’Essere stesso,

o Essenza Divina
,

in sembiante di Sole, o poco più di

quale egli ne compare, e da questa Essenza pareva usci-

re, e derivare il Padre: di modo che al dire Te igitur

clenienlissinie Pater, mi si rappresentava prima l’Essenza

Divina, che il Padre. E in questo rappresentarmisi, e ve-

dere l’essere della SS. Trinità, senza distinzione delle

altre Persone, sentì molto intensa divozione alla cosa rap-

presentala, con molta commozione, c grande spargimento

di lagrime; e amor molto intenso verso l’Essere della

SS. Trinità. Dipoi, finito di celebrare, facendo orazione

all’altare, lasciommisi di nuovo vedere il medesimo Es-
sere, o visione di prima, in sembiante sferico; e in al-

cuna maniera vedeva tutte tre le Persone, come la pri-

ma : cioè, che il Padre per lina parte, il Figliuolo per

un’altra
, c per un’altra lo Spirito santo, derivavano dal-

l’Essenza Divina, senza uscir fuori di quella visione sfe-

rica
;
e con questo vedere e sentire, nuove commozioni

ebbi, e nuove lagrime. Eziandio in cappella, riempien-

domi una gran divozione verso la SS. Trinità, con amor
molto vantaggioso, e lagrime intense; non vidi ,

come i

giorni adilietro, le Persone distinte, ma come in una chia-

rezza lucida, una Essenza, che tutta mi rapiva all’amor

suo. Al cominciar della Messa, per l’eccessiva divozione,

lion poteva proferire In nomine Putrii eie. Tutta poi la

Messa con molta divozione, abbondanza di lagrime, e
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amore, che lutto terminava alla SS. Trinità. Similmente

alcuna volta senti lo stesso verso Gesù, come mi trovassi

all ombra sua, e sotto la sua guida: non iscemamlo per-

ciò runioiie con la Divina Maestà, anzi maggiormente

crescendo. Una gran divozione ebbi sul prepararmi per

celebrare, pensando, che dovrei perciò essere come un’An-

giolo: e veiiuemi un soave pianto a gli occhi. Dipoi alcune

volte vidi, quando l’Esser del Padre, prima l’Essere, indi

il Padre, terminandosi la divozione prima all’Essenza
,

poi alla Persona, c quando in altra maniera, senza tanta

distinzione. Nella Messa, con molte, e molte pause, e

molte cognizioni della SS. Trinità, illustrandomisi con

esse l’intendimento, tanto, che mi pareva, che con molto

studiare non giungerei a saper tanto. Altra volta
,
nell’o-

razione con gran divozione , e chiarezza ardente
,
e gusto

.spirituale, tirando in parte ad un certo elevarmi. Dipoi,

nella Messa, lagrime in maggiore abbondanza che prima,

con tormisi alcune volte la parola: avendo intelligenze

spirituali, a sì gran copia
, e tali, che mi pareva non mi

rimaner più che comprendere in materia della SS. Trinità.

In questa Riessa conobbi, sentì, e vidi, Dominus sdì, che

in parlare del Padre, e in vedere ch’era una persona della

SS. Trinità, m’affezionava ad amarlo, tanto più che le

altre Persone erano in essa specialmente. Il simigliantc

provava ncU’orazionc al Figliuolo, e allo Spirito santo,

godendo d’ognuna d’esse, e dandomi loro, e rallegrando-

mi d’esser di tutte tre. Rii pareva si gran cosa, che non
finiva di dire a me medesimo ,

E chi se tu ? e che me-

riti? c donde questo a te? Dicendo la Riessa con molta

divozione
, lagrime , e ardore

,
e perdendo alcune volte la

parola, mi pareva nel pregar ch’io faceva il Padre, che

Gesù gli presentasse e accompagnasse que’priegbi, con un
sentire c vedere, che non si può spiegare. Stando al fuoco,

rapprescntavamisi di nuovo Gesù
,

e di poi anco fuor di

casa per le strade, andando e ritornando dal Cardinal di

Carpi, e in più altri luoghi , vedendolo, molte lagrime , e

molli interni movimenti aveva. In questo tempo, il sentire e

veder Gesù
,
mi accendeva di tanto amore, che mi pareva

non potermi già mai venir cosa potente a separarmi da lui.
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3o.

Desiderio di morire per unirsi ^ron Dìo,

ed ultima disposizione perciò in S. Ignazio.

Di simil fatta erano le dolcezze che l'anima di S. I-

gnazio ogni dì assaporava, gustando antìeipatamente un
non so che delle dclicie del Paradiso, che in (ine anch’esse

han tutto il meglio della beatitudine, in goder di Dio,

conoscendolo e amandolo. E questi erano i continui

ristori , che tenevano il santo uomo in vita
,

i quali
,
co-

me egli diceva
,
mancati che gli fossero

,
mancata gli

sarebbe anco la vita. E non è già che Iddio si ri-

serbasse a compartirglieli a così larga mano, solo negli
ultimi anni della sua vita, quando in lui era perfetta in

colmo la carità. Fin da quando egli
,
volte al mondo le

spalle
,

sì consacrò al servigio di Dio, in que’ pochi mesi
che visse da penitente in Manresa, sì frequenti furori le

visite ,
con che Cristo, apparendogli

,
il consolò, ch’egli

medesimo potè dire al P. Luigi Gonzalcz, di non saper

bene , se più a venti
,
che a quaranta volte si accostassero.

Che quanto a quelle della Madre di Dio, elle furono

altresì non poche. Dal che sarà facile conghietturare il

rimanente, di che non ci diede contezza, avvenutogli in

in questa parte
,

nel lungo corso di trentacinque anni

che visse in servigio di Dio, crescendo ogni dì in più

stretta ed intima unione di carità. Ma concìofosse cosa

ch'egli
,
per quel servigio , di che il suo vivere in terra

potea essere mia gloria di Dio
,
quale più che null’altra

cosa del mondo
,
e più che sé medesimo amava

, non sa-

pesse risolutamente chiedere di partirne, gli afictti però

del suo cuore infiammato di carità , che tutto il porta-

vano al suo Dìo
, e il non saper vìvere se non di lui

,

erano per lui- in vece d’ogni più efficace preghiera
,
per

impetrare, che oramai si disciogliesse quel dehìl legame,

che gli tenevaranima imprigionata nel corpo. E di qui era,

che in sol raccordarsi della morte
,

si sentiva inondar l’a-

niina di tanta consolazione, che si struggeva in lagrime,
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c(l era necessario, che ne distogliessc il pensiero, pcro-

chc troppo vi s’infiammava dentro, e non gli reggeva

il cuore airccccsslvo giubilo che ne sentiva. E perciochè

chi conosce e ama un’infinito bene, quaVè Iddio, e tutta

ili lui tiene immersa la mente co’ pensieri, e l’anima con

gli affetti ,
sì come null’altro a pcllo d’esso ha in pregio,

nè stima di bene, così non intende
,
come altro che lui

amar si possa, uè altro desiderare, che di tosto goderlo;

Ignazio, ove udisse talvolta alcuno de’ suoi dire, che
l’anno seguente, o dopo tanti mesi, farebbe alcuna cosa,

ne faceva le maraviglie
,
e gli diceva

;
Oimè ! come vi

può dar Fauimo di persuadervi d’avere a viver tanto ? o

dove
,
per Fiuccrtezza della vita, v’è lecito di consolarvi

con la speranza d’andar quanto prima a posseder Dio ,

più volentieri ingannate voi stesso, fingciulovi tli avere

a restar qua giù tanto tempo, che se ne foste certo, ne

avreste ad avere rammarico inconsolabile. Ma tutti non
avevano l’ali di fuoco al cuore, come lui , a cui era pena
e violenza lo star qui giù, se non in quanto stava più in

cielo, e in Dio
,
che in terra , e in sè medesimo : corno

i raggi del Sole tanto vivono fuori di lui
,
quanto vivono

in lui
,
e stendendosi fino a terra, di lui escono senza

partirne. Oltre che quell’essere ogni dì , anzi ,
com’egli

medesimo disse, quante volte al di gli piaceva, sollevato

con Fanima a godere quel non so che
,
che avea saper di

paradiso; quel veder sì spesso le cose intime di Dio, con
imagini ben sì acconce alio stato d’uomo vivente

,
ma

però adoperate, da chi gliele metteva innanzi, ad uso più

sublime
, d’elcvargli con esse la mente al conoscer cose

tanto oltre a’ termini di quello
,
che da figure sensibili

si rappresenta
:
questa dico

,
con esso le delicie che ne

go<lcva
,
inesplicabili a cbi non le prnova, gli rendevano

il vivere un continuo penare
, cioè un continuo strug-

gersi in dcsidcrj d’unirsi
, senza mezzo d’imagini im-

proprie
, al suo Dio : cb’è un soave si

,
ma Insieme

un sì gran tormento
,
che altro che il divin bene-

placito non è bastevole a mitigarlo. Oltreché non gli

rimaneva ormai più che fare in terra, avendo com-
piuto quello

,
perchè Iddio Favea eletto. Tre cose disse
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egli aver sommamente desiderato
,
e d’averle allora fi-

nalmente ottenute: onde i suoi, che l’udirono
, com-

presero (e cosi fu), che vicina era la sua partenza di que-

sta vita. Desiderò di vedere .stabilita in perpetuo, con au-

torità apostolica, la Compagnia: autenticato, con appro-
vazione pontificia, il libro degli Esereizj spirituali: e com-
piute, e messe in osservanza, per tutto l’Ordine, le Costi-

tuzioni. Ma queste tre cose , comechc si poche in nume-
ro, pur tantogli diedero che vedere, e che godere. E ben’il

vide Marcello IL Pontefice
,
versatissimo nelle istorie

sacre e profane, e'I dicliiarò
,
quando una volta favel-

lando della Compagnia
,
e di S. Ignazio

,
in una rannata

d’uomini di gran senno, disse, che non avea letto da’

tempi de gli Apostoli fino a’ suoi , di veruno che avesse

veduto tanti frutti delle opere da sè piantate, quanti e

quali Ignazio, ancor vivendo, ne avea veduti. Perciochè

vide la Compagnia, dopo appena sedici anni ch’era nata,

già'grande si, ch’era sparsa per tutto il mondo , e par-

lava, e predicava Cristo in tante lingue
,
eziandio bar-

bare e strane
,
e conquistava alla Chiesa Regni interi di

popoli idolatri. La vide stabilita in dodici Provincie, d’I-

talia, Sicilia, Àiemagna alta e bassa, Francia, Aragona,

Castiglia Andaluzzia, Portogallo, India, Etiopia, e Bra-

sile
;
e in esse fondati da cento luoghi, oltre, a molti al-

tri già vicini a cominciare. La vide con felice presagio

entrata in possesso del cielo, coll’ Hozes^ril primo che
d’èssa morì: e nello spargimento del sangue del P. An-
tonio Criminale

,
primo di tutti ucciso da gl’idolatri ncl-

rindia, ricevè le promesse di tanti, che dopo lui do-

veano coronare fatiche sì degne con morte sì gloriosa.

La vide piena d’uomini in ogni conto di santità, e di

lettere
,
grandi : altri chiamati Apostoli in Portogallo e

nella Fiandra; altri sentiti con ammirazione nel Conci-

lio di Trento; altri cercati in damo da dignità anco su-

preme, e doppiamente degni d’esse, per averle meritate, e

per averle fuggite; altri inviali da Sommi Pontefici Nunzj

Apostolici in servigio della Chiesa, e tutto ciò con tal si-

curezza, questi non essere i tempi migliori della sua Reli-

gione, che una volta, infermo a «morte, nel Pontificalo
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di Giulio IH.
,
pregato da’ suoi con lagrime a chiedere a

Dio la vita per assistere anco qualche anno allo stabili-

mento della Compagnia, potè dire come indubitate que-

ste precise parole: 1 primi
(
confido in Dio ) sono buoni;

verranno i secondi migliori, e migliori di questi succe-

deranno i terzi, sicome aventi aggiunta all’operar di

fuori la disciplina dentro, messa in perfezione, e ridotta

in ogni sua parte a leggi d’esattissima osservanza. Final-

mente vide il frutto de’ suoi Esercizj spirituali
,
praticati

per tutto Europa
;
vide quello delle fatiche de’ suoi fi-

gliuoli già entrati in tbtte le quattro partì della terrà’, e

ne avea continui racconti, che quanto di consolazione

grinfondevaii nel cuore
,
tanto di dolci lagrime gli cara-

van da gli occhi : come a dire
,
in Alcalà, più «li trenta

giovani guadagnati a Dio in men di due mesi da un no-
stro Predicatore

, e condotti a servirlo tutti in una Re-
ligione : in Parma

, cento e più uomini
,

datisi ad am-
maestrare tutti a un medesimo tempo cou gli Esercizj

spirituali al P. Fabro, che ivi teneva scuola di spirito:

in Faenza
,
più di cento inimicizie implacabili

, che te-

nevan popolo e nobiltà mortalmente divisi, riconciliate in

brieve tempo con altrettante paci dal P. Pascasio : città

liberate dalla pestilenza dell’eresia, cominciatavi a semi-

nare da’ Luterani : Cleri riformati , e nell’ecclesiastica

disciplina, e nella scorrezione del vivere'; Monisteri di

Monache ritornati alla regolare osservanza, ond’erano già

da gran tempo scaduti; per tutto rimesse iu isplendore

le Chiese,’ in uso i Sacramenti, in fiore le lettere, la

parola di Dio in publico, e il meditare in pratica: e a

Leu d’ogni età, e d’ogni maniera di gente, istituiti, cou
frutto perpetuamente durevole

,
Seminar)

,
Collegi

,
Cou-

fraternite, case di rifugio all’onestà pericolante, e di pe-

nitenza alla perduta. Finalmente, per non andare in ciò

{

»iù a lungo, quanto operava il Saverio nel suo aposto-

ato dell’Oriente
, e di lui , e d’Antonio Criminale , e

di Cosimo Torres
,

di Gaspare Berzeo
,
e del B. Fran-

cesco Borgia, del Lainez
,
del Fabro ,' del Villanova, del

Canisio, del Landini, e di tanti altri, che troppi sareb-

bouo a contare, la santità della vita,e’l grand’utile dello
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fatiche. Cobì, e per le interne brame del suo 0Uore in-

namorato di Dio, e per lo compimento avuto de’ suoi

desiderj ,
come altro non gli rimanesse da fare al mon-

do
j
fuor che partirne

,
tutto era in sospirare ol Paradiso.

3 ».

Si racconta la morie di S. Ignazio,

morte da Santo umilissimo. >

Or poiché a Dio piacque di eonsolarlo, il volle far sì,

ebo non glielo impedissero le preghiere de’ suni , come
già un’altra volta pochi anni prima, quando, vedutolo

infermo a morte
,
gli stavan d intorno al letto piangendo,

c supplicando a Dio, che non gli togliesse loro per anche

un padre sì caro, e un sostegno sì necessario al mante-
nimento della Compagnia

,
che fuor che lui non avea in

terra sopra eui si reggesse sicura
,

in tanti e sì gagliardi

contrasti che la minacciavano di rovina. Imperciochè se

bene in questi ultimi anni, per lo grande scadimento
delle forze corporali, Ignazio era poco abile a’ maneggi
del publico governo, onde perciò avea stesa assai larga-

mente l’autorità al Commessario di Spagna
, che era il

B. Francesco Borgia
,
nondimeno si avea per costante

da’ Padri, che, in riguardo d’esso, Iddio guardasse la

Compagnia; e ch’egli, con quel molto che poteva ap-

presso la Divina Maestà, la sostenesse. Oltreché di trop-

po guadagno era, avere innanzi l’esempio della sua vita

,

c appresso
, il continuo conforto delle sue eonsolazioni.

Sul principio dunque del mese di Luglio, l’anno i556.,

S. Ignazio aggravò nelle sue indisposizioni, c fin d’allora

intese
,
che i pochi dì, che porterebbe quel male, eran

l’ullimo avanzo che gli rimaneva di questo esilio. Di che

anco alquanto prima sicuro, scrisse a D. Leonora Masca-

regna, in forma di prender licenza con quella, che (disse)

sarebbe l’ultima delle sue lettere
;
e ofierendosi a pregar

per lei Iddio più da presso in ciclo, sicomc avea fino

a quel dì fatto, e farebbe intanto mentre vivesse in terra.

Era in quel tempo Roma piena di soldatesca, e tutta in

Digitized by Google



I

LinRO 127
anui e iu istrcpilo pcf le guerre che avea con Mapuli;

tlal che il Santo ,
che pur ne sentiva estremo cordoglio,

presa occasione di ritirarsi per alcun ristoro in luogo di

«juietc, veramente però per fare in solitudine Tultimo

apparecchio al suo passaggio, si elesse la stanza nella vi-

gna, di cui avea poco prima proveduto il Collegio, dentro

il ricinto delle mura, fra le Tcrrne. Antoniane c S. Bai-
bina. Ma perchè i Padri, temendo, che quclParia

, come
è ordinario ne’ luoghi disabitati di Roma, non gli fosse in

tempo di state nocevole, anzi che salubre, glie ne mos-
sero alcun dubbio, egli, che nelle cose proprie non cbl>e

mai ombra di proprio volere, ne richiese di consiglio il

Petronio suo Medico, od amico, il quale, veduto e con-
siderato il luogo, assicurò i Padri , che quella non era

posta d'aria, onde potesse tornargliene danno.Con ciò affi-

datosi
,
c commesso il governo della Compagnia a’ Padri

Polanco c Madrid, vi si ritirò. Ma brieve fu il goderne
che fece ; pcrciochè indi a pochi dì , sopra l’ordinaria

sua debolezza, il prese un tale sfinimento di forze
, che

fu bisogno di licundurlo alla Casa. Vero è, che ciò non
si ebbe in altro conto, che d’uu’accidcntale accrescimento

di quella languidezza, che in lui era cosa già di molti anni^

onde anco i Medici giudicarono
, che abbisognasse più

tli ristoro, che di medicina. Ncanco una leggerissima
, c

poco mcn che insensibile febbricclla, che il sopraprcse,

parve cosa da porre per ciò mano a’rimcdj. In fine, fra

alquanti Infermi, che allora erano in casa, e davano di

che temere, d’ignazio solo non s’avca niun pensiero. Ma
egli, che troppo ben sapeva quanto vicino fosse airadem-

pimcnto de’ suoi desiderj
,

c delle divine promesse
, e

ne contava i giorni ,
andava disponendo fra sè

,
c Dio ,

in silenzio , la sua partenza
,

per farla , come sempre

avea bramato
, e conira ogni umana diligenza ottenuto,

poco meno clic furtivamente. Communicossi
;
indi a due

giorni si fe’ chiamare il P. Giovau Polauco
, che già di

molli anni II serviva in ufficio di Segretario. Ciò che

gli dicesse
, e come il dì seguente trapassasse di questa

viLi
,
qual sentiinento uc provassero i Padri

,
son certo,

che più caro sarà udirlo, come di bocca del uicdcsiino

by (- M
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Polanco, cbe con una sua ne diede subito avviso a tutti i

Supi^rioii della Compagnia, ed è la seguente. Pax ClirisLi.

Questa è per far’intendere a V. R., e a tutti i nostri Fra-
telli

,
cbe a sua ubbidienza stanno

,
come Dio N. Signore

è stato servito dì tirare a sè il nostro benedetto Padre
Maestro Ignazio, l’ultimo di Luglio,.. in Venerdì, Vi-
gilia di S. Pietro in vincùlis

;
rompendo quelli

, cbe lo

tenevan legato a questa carne mortale, emettendolo nella

libertà de’ suoi eletti. Così sono stati finalmente ^esau-

diti i desiderj di questo beato Servo del Signore, il quale,

benché con pazienza, e fortezza d’animo, sopportasse.' la

sua peregrinazione, e i travagli d’essa, nondimeno già

da molti anni aspirava con veementissimi desiderj alla

Patria celeste
,
per quivi lodare e glorificare il suo Dio .

e Signore. E se fino a questo tempo è stato con noi , il

riconosciamo dalla Divina Previdenza
,
che ce l’ba con-

ceduto, perchè con l’esempio, con la prudenza, con l’au-

torità ed orazioni sue, avvalorasse quest’opera della Com-
pagnia, che per lui s’era incominciata. Or cbe ella avea

messo radici, e vi si era assodata alquanto
,
e vi cresceva

sopra, e in tante parti della terra rendeva frutto, l’ha

levato in cielo
, a fin cbe quanto ora sta più vicino a gii

abissi della grazia , tanto più copiosa pioggia ce ne im-
petri. In questa Casa e Collegi

,
avvengachè non si

possa non sentir vivamente la mancanza di tal Padre
,

della cui cara presenza ci troviam privi ,
nondimeno il

sentimento è senza dolore
,

e le lagrime sono con divo-

zione
;
e dal vedercelo mancare

,
ci si accrescono le spe-

ranze e l’allegrezza spirituale : ci pare ,
che quanto a

lui, era ormai tempo
,
che i suoi sì lunghi travagli giun-

gessero finalmente al vero riposo
,
e le sue infermità alla

vera salute
,
e le sue l.igrime

,
e’I suo patir continuo, alla

beatitudine e felicità immortale. Quanto a noi ,
non ci

pare d’averlo perduto, ma d’averlo in luogo>, dove l’ar-

denlissiina sua carità ci dà speranze più,ohe mai grandi,

che per intercessione sua
,
la Divina Misericordia abbia

da ingrandire in ispirito , in numero, « con .nuove fon-

dazioni la Compagnia, ad uuiversal bene della sua Chiesa.

Ma perciochò vostra Riverenza avrà desiderio d’intendere
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alquanto più minutamente
, come nostro Padre ( che è

in gloria )
trapassasse di questa vita, sappia , che molti

infermi , e molto aggravati dal male, avevamo in casa

,

e fra gli altri il P. Maestro Lainez, e D< Giovan di Meu-
doza. Nostro Padre Ignazio avea egli pure alcuna indis-

posiùone
,
per quattro o cinque giorni di febbre sopra-

venutagli
,
ma sì leggiere

,
che appena si conosceva al

tocco. Ben si sentiva egli molto infiacchito della persona,

e debole; ma ciò in lui non era accidente nuovo, nè
pareva da averne sospetto. 11 Giovedì mi fc’ chiamar dopo
le venti ore

;
e fatto uscir della camera l'infermiere, mi

disse
, che gli pareva ormai tempo

,
che io andassi a far

sapere a S. Santità, come egli stava all’estremo, nè v’era

ornai più speranza di vita temporale : per lauto chiedessi

umilmente la benedizione per lui
,

e per il P. Laìnez ,

che stava egli pure in pericolo, e aggiungessi
, che sì

come, mentre egli era stato interra, avea pregato ogni

di per sua Beatitudine, altrettanto farebbe, ove alla Di-

vina Maestà fosse piaciuto di riceverlo in cielo, lo re-

plicai, che di questa sua infermità i Medici, che a stento

gli trovavano febbre
,
non che presagi di morte

,
non ci

davano che temere; e che io confidava, che la Divina

Bontà cel conserverebbe anco de gli anni per suo servigio.

Soggiunsemi egli: lo mi sto sì finito, che non mi manca
altro, che lo spirare. Pur’io, facendovi sopra cuore, c

mostrandogli quella speranza di- più lunga vita , che ve-

ramente io aveva
,
dissi , che passerei per sua parte l’uf-

ficio col Papa. E perciochè mi rimanevano a spedir quella

sera le lettere per Ispagna, il domandai, se potea pro-

lungare l’andata fino al dì seguente. Quanto più tosto ,

disse egli
, tanto più caro mi sarà. Pur nondimeno, fate

come v’è più in piacere, che in voi ne rimetto l’oggi

e’I domani, lo, per dire a sua Santità che la malattia si

giudicava da’ Medici pericolosa
(
se per tale l’avessero

avuta), ne richiesi il principal di loro, ch’era Alessan-

ilro Petronio
,
valentissimo in medicina, e nostro amico;

c’I pregai a dirmi fedelmente il punto dello stato, in che

N. Padre si trovava,' e gli riferì quanto egli m’avea det-

to ,
di sentirsi aU’estremo. Ma egli altresì ne rapportò il

Bartoli, vita di S. Ignazio, Ub. 1/^. 9
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gindicio alla mattina seguente; perochè, allora tanto, non
avca nuovo accidente

,
onde formare alcun sicuro pro-

nostico. Con ciò, io
,
procedendo umanamente

,
mi assi-

curai di prolungare l’andata fino al Venerdì. La sera, il

revedemmo il P. Dottor Madrid, ed io, ad un’ora di

notte, e fummo presenti alla sua cena; e trattammo con

lui certo negozio del Collegio
;

il che tutto fece si

francamente, che io me ne andai a dormire senza verun
sospetto ,

che questa infermità fosse d’alcun pericolo. La
mattina, all’uscirdel Sole, tornati a rivederlo, il trovam-

mo in extremis. Ond’io a gran fretta andai a S. Pietro;

e il Papa , con mostra di mollo dolore , diede cortese-

mente la benedizione
, e quanto altro poteva in prò del

Padre, il quale, prima di due ore di sole, presenti i Pa-
dri Madrid, e Frusis

, e altri
,
placidissimamente spirò.

Abbiamo ponderata l’umiltà di questo santo Vecchio, il

quale ,
essendo certo del suo passaggio

,
si come nc di-

mostrò il giorno antecedente (che non mi raccordo d’a-

verlo udito mai aifermar cosa avvenire
,
con dimostrazio-

ne di tanta certezza, come questa, e queU’allra del pro-

vedere che iddio avrebbe fatto alle necessità nostre di

Roma
,
che un’anno prima il disse

, e s’avverò il se-

guente, appunto nel medesimo tempo :) essendo
,
dico,

certo del suo passaggio, non volle chiamarci
,
per darne

la sua benedizione
,
nè nominar successore, nè Vicario,

nè serrar le Costituzioni , nè fare verun’altra di quelle

dimostrazioni , che alcuni Servi di Dio sogliono usare.

Ma com’egli sentiva sì bassamente di sè, e non voleva
,

che la Compagnia appoggiasse la confidenza a niun’altro,

fuorché a Dio
,
passò da (]uesta vita al modo commune.

E forse dovette impetrar questa grazia da Dio N. S. (
la

cui gloria solo cercava ) , che non si vedessero altri se-

gni della sua morte, sì come anco nella sua vita fu amico
di coprire i segreti doni di Dio, fuor che alcuni, che
pèr l’edilicazione doveano manifestarsi. Parimenti la

Divina Sapienza
,

che in alcuni suoi Servi dimostra

talvolta miracoli sensibili, acciochè, chi per altro non
si risente, per essi si muova, anco in altri usa, in

vece d’essi
,

effetti di grandi c sode virtù, c indubitati
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tufitiinonj della sua grazia, per coloro che hanno gli occhi

aperti al Itr.ne della Fede , e de gli altri doni spirituali.

Questo secondo modo pare che la Divina Providenza

abbia tenuto col Capo della Compagnia
,
appunto come

lo pratica anco con le membra di essa, dimostrando nella

commozione delle anime, e nelle conversioni e frutto

loro spirituale
,

fatto per si deboli strumenti
, e in ógni

parte
,
e in ogni sorte di gente

,
sì dentro

,
come fuori

della Compagnia
,
quod digitus Dei est lue. Ora tornan-

do a N. Padre; pareva conveniente, per conservarlo, trar-

gli le interiora
,
e in alcun modo inbalsamarlo, nel che

s’ebbe materia di grande edificazione e maraviglia: per-
ciochè gli si trovarono il ventricolo e gl’intestini vuoti

,

smunti e aridi : effetto ( come ,
giudicarono i periti )

delle grandi astinenze fin da’ primi suoi tempi
,
e argo-

mento della costanza e intrepidezza grande deH’aniino

suo, ebe in tanto struggimento del corpo, tanto affaticava,

e con sempre il medesimo volto e allegrezza. Anco il

fegato avea ammassato c duro, e con dentro alcune pietre; '

effetti essi pure d’una eccessiva astinenza. E con ciò si

venne a verificare ciò che il buon vecchio D. Diego

d’Eguia ( ch’è in gloria) diceva; che nostro Padre
,
già

da gran tempo
,
viveva per miracolo. E certo non so co-

me potesse durare in vita con un tal fegato, se non che

Iddio N. S.
,

per conservarlo vivo alle necessità della

Compagnia
,
suppliva il mancamento degli organi corpo-

rali. Tenemmo sopra terra il suo benedetto corpo lino

al Sabbato dopo il vespro: e fu grande il concorso de’ di-

voti, c la loro pietà, ancorché stesse non in publico,

ma nella medesima camera dove spirò. Chi gli baciava

lo mani
,
c chi i piedi

,
e chi il toccava con le corone ;

e ci fu di travaglio il difenderci da quelli che volevano

alcun pezzetto della sua vesta, o altra cofa stata di suo

uso: nè si diede a chi che fosse cosa veruna, uè si per-

mise, sapendolo, che se la prendesse. Anco alcuni di-

pintori in questo tempo ne fecer ritratti; ciò che, mentre
visse, non consentì giamai

,
come che molti nel ricercas-

sero ecc.TFin qui la lettera <lcl Polaneo. Intorno alla quale

è necessario avvertire, che il Santo noi ricercò della
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benedizione espressamente per Diego Laiucz, sì come
egli qui dice, ma.pcrsè, e per un’altro cho non nomi-

nò: e questi fu il P. Martino Olave, che allora era sano,

e indi a pochi giorni morì. Ma perciochè in quel tem-

po il P. Lainez era sì gravemente infermo
,
che di lì a

due giorni gli si die’ il Viatico, e l’Olio santo, Polanco,

che scrisse la lettera a’ 6. d’Agosto, prima che Olave in-

fermasse , non dubitò punto, che Lainez non fosse quel-

l’altro, che il Santo non espresse col nome. Tutto que-
sto avvertì egli stesso

,
e se ne corresse nel terzo tomo

delle Istorie che ci lasciò : ed io ho dovutoavvertirlo
,

sì

per dichiarazione del vero, come anco per torre ogni

perplessità a chi con questa lettera di Polanco mettesse

a confronto la predizione che il Santo fece più volte a

Lainez, che gli succederebbe nel Generalato. Oltre a

ciò, mi par degno di reflessione, che la sua morte cadde
in un de’ più beati giorni della sua vita,- cioè ne’ trentun

di Luglio del i556., che appunto era quel medesimo dì,

nel quale, otto anni prima, il Sommo Pontefice Paolo
111. avea con particolar Bolla approvati

, e con autorità

apostolica confermati gli Esercizj spirituali: una delle

più gloriose e profittevoli opere del S. Padre
,
e quella

che tanto gli diè d’ajuti per cominciare, e crescere a una
somma perfezione di santità; e per cui sì gran numero
di compagni , e figliuoli, allora, e tuttavia s’acquista; e

finalmente, da cui trasse lo spirito, onde formò la Com-
pagnia, e le diè nuova regola, e nuovo istituto.

32 .

Fattezze del corpo, e tempera della complessione

di S. Ignazio.

Era S. Ignazio di persona anzi bassa, che mediocre: di

volto maestoso
, e ordinariamente composto in aspetto

grave e raccolto. Ove però convenisse prender sembiante
d’amorevolezza, parea, che gli si vedesse il cuore in fac-

cia
,

e consolava altnii con solo incontrarlo o riceverlo ,

più che altri con isquisite dimostrazioni d’afi’etto. Scrive
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di lui il P. Eleuterio Fontano suo conoscente di lungo

tempo
,
die in solo comparire

,
metteva ne’ circostanti

gravità e modestia; che alcuni consapevoli a sè medesimi
d'alcun fallo

,
non soiferivano di presentarsegli innanzi

,

e rimirarlo in volto
,

e che gli splendeva la faccia
;

ciò

che in un’uomo come lui, vecchio, cagionevole e mace-

ro, pareva effetto più che di natura. Era di colore ulivi-

gno : d’occhi , come ho detto altrove
,
con guardatura vi-

vacissima e penetrante
;
avea la fronte assai ampia

;
il

naso, nella, sommità, alquanto eminente, e giù alle nari

più spianato. Era calvo, e nell’andare si risentiva un poco

di quella gamba che gli fu infranta nella difesa di Pam-
plona. Di tempera era ardentissimo; ma

,
per imperio di

virtù
,
senza niuna mostra d’ardore

,
che da’ Medici fu

creduto eccedere in flemma. La verità si è, ché> facendo

egli servire la sua natura a quanto comandava lo spirito

e la ragione
,

s’era fatto di tutte le complessioni ,
e di

niuna: perciochè niuna il dominava, c l’uhbidivano tutte.

Effigie, che il rappresenti affatto simigliante al naturale,

veramente nonv’è: senon se quella che Mousignor’Ales-

sandro Crivelli Milanese, che poi fu Cardinale, ne fece

ricavare furtivamente
,
osservandolo il Dipintore di na-

scoso, mentre il medesimo Prelato perciò tratteneva il

Santo. Le altre
,
come imagini tratte da lui già morto e

disformato, mancano di spirito, e massimamente di quella

maestà di volto, e di quella vivacità d’occhi, ch’era tanto

sua propria. Pur ne abbiamo in Roma una di mano di

Jacopin del Conte
,
dipintor’eccellente

,
ricavata dal mor-

to ,
ma corretta secondo l’effigie che ne aveva in mente

il medesimo Dipintore, che, stato lungo tempo suo peni-

tente, spesse volte il vedeva: e ques,ta, come ultima ima-

gine del Santo, e idi sì buon pennello, si ha coramune-
mente per la migl^te. r i

. . )
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33 .

Qùal sentimento cagionasse ne’ suoi la morie
del S. Padre.

Or quello, che il Polanco avverti, che i nostri di Ro-

ma, per la morte del Santo Padre, ancorché ognun l’a-

vesse si caro, e’I guardasse come unicamente necessario

al> sostegno della Compagnia
,
onde pareva dovesse riu-

scirne inconsolabile la mancanza, nondimeno aveano pro-

vato più divozione, che malinconia
,
potè altresi dirlo di

tutti gli altri fuori di Roma
,
quando n’ebbero avviso ;

percìochè parve, che non sapessero piangerne con dolo-

re, nè attristarsene punto per isconildanza, come in lui

non avesser perduto uè padre nè difensore, nè ogni altro

ben che loro era. Anzi que’ due medesimi aifetti preval-

sero universalmente nel cuor tli tutti , cioè di godimen-
to

,
che le fatiebe e i meriti d’nn si degno uomo fossero

ormai appresso Dio in mercetle condegna di gloria c di

coniidenza, che ora (juanto più alto, e a Dio più vicino,

tanfo meglio fosse per vedere la necessità della Compa-
gnia

,
e provederla d’opportuni sovveniinenti. E certo

dell’uno e dell’allro s’ebber subito chiarissimi pegni. Pcr-

ciochè, ch’egli fosse in gloria Beato, nel punto stesso che
spirò in Roma

,
si riseppe in Bologna

,
dove egli com-

parve ad una nobil matrona, per nome Margherita Gigli,

divotissima della Compagnia, gran limosinicra, di lunghe
orazioni, e che buona parte della’ vita sua passava nello

chiese c ne gli spedali. Questa , mentre stava dormendo,
la mattina de’ 3i. di Luglio, sentì da un’improviso tur-

bine
, e gagliardo trernuoto

,
scuotersi tutta la camera ;

onde, risentitasi con ispavenlo, iicll’(»pjrir gli occhi, vide

la stanza piena d’una chiarissima luce, e in mezzo d’essa

il Santo intornialo da raggi, con faccia giubilante e bella ,

come di Bealo, che le disse queste parole: Ecco, Mar-
gherita, ch’io me ne vo, come tu vedi. Raccomandoli i

mie’ figliuoli: e ciò detto disparve. Ella, piena iusìe-

me di stupore e d’allegrezza
,

rizzatasi
,
venne subito a

t
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raccontar quanto avca veduto c udito al P. Francesco Pai-

mia, suo Confessore: e conciò fosso cosa ch’ella non avesse

avuto mai conoscenza di S. Ignazio, pur ne descriveva le

fattezze si per minuto, che più non avrehhon saputo dir-

ne quegli stessi, ch’erano siali lungamente con lui. Ma,
perciochè non s’era avuto di Roma avviso di pericolo,

anzi nè pur di malattia di S. Ignazio, i Padri, a’ quali, il

medesimo di, il Confessore riferi la visione, tenner sos-

peso il darle fede. Ma di li a pochi giorni, con le nuove
della morte, e col preciso riscontro dello spirare, e dcl-

l’apparire del Santo , intesero , ch’egli era a goder di Dio
nella gloria de’ Beati. Quanto poi al vegghiar sopra la

sua cara greggia
, e aU’averne protezione pari alPamor

suo, e al bisogno d’essa, se ne videro subito, da gli ef-

fetti di benedizione, indicj manifesti. Peroehè, oltre alle

spontanee e nflctluose esibizioni del loro patrocinio, che,

fuor d’ogni speranza
,
feeero alla Compagnia molli Car-

dinali e Principi di grande autorità e potere; il P. Pietro

Ribadencira, che già da sette mesi, avanti alla morte <lel

Santo, stava di suo ordine in Fiandra, supplicando al Re
Cattolico 1). Filippo IL, perchè desse fJla Compagnia li-

cenza d’entrare in quegli Stali , (juando per le insuperabili

opposizioni
,
che contrastavano la sua domanda

,
n’era

ormai in abbandono d’ogni speranza
,
sentì d’improviso

chiamarsi in Corte
,

e concedersi tanto ampiamente ciò

che desiderava, che attesa la fermezza deH’animo «li quel
Principe, e la potenza <lc gli avversar] che ci facevan

contrasto, lebbo a miracolo; (ino a tanto che, giuntogli

di Roma l’avviso della morte del Santo Padre , s’avvide

di cui mano fosse (jueH’opera: perciochè era ilo insieme,

l’entrar d Ignazio in Paradiso, o’I venirne alla Compagnia
quella grazia, ch’era in damo aspettare oramai più dalla

terra. i
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Grande stima, in che S. Ignazio era appresso i suoi.

In qual concetto di santità e di merito fosse S. Igna-

zio appresso i maggiori uomini del suo tempo
,
ne sono

tante e si illustri testimonianze
, che riferirne anco so-

lamente le più autorevoli e scelte
, lungo fuor di misura

sarebbe. Bastcrammi scrìverne alcune poche
,
prese da'

varj oi'dini di persone. E per incominciare da’ suoi: fu cosa

osservatissima , e con ragione
,
che

,
vivendo con lui in

Roma tanti suoi figliuoli
,
d’accorgimento e di spirito

grande, c avcndoscl sempre innanzi a gli occhi, con un
trattar domestico e famigliare, dove anco le imagini sante

si ciioprono alcun tempo
,
per conservar loro quella ve-

iieiazioiie, clic col continuo vederle si perde o si scema,

aU’incoulro cresceva ne’ suoi la riverenza quanto più a

lungo il praticavano. Io (dice il P. Filippo Aupolino in

una sua diposizione giurata ) entrato nella Compagnia
in Roma, vivente il P. Ignazio, il vidi in tale stima di

santità
, non solo de’ nostri

, ma ugualmente di que’ di

fuori
,
che

,
convenendogli uscir di casa , si faceva gran

calca di gente, concorsa per vederlo alle strade, per dove
avea a passare. Noi poi di casa , che godevamo della sua

presenza
,

il riconoscevamo per Santo
, fino a portarne

appese al collo, come preziose reliquie, ì ritagli delle

ugne, per cui avere c’ingegnavamo a gara di guadagnare
la grazia del Fratello, che talvolta il serviva. Concorreva
anco di fuori gran numero d’uomini autorevoli e gravi

,

tirati dall’odore della sua santità
,
per Qouoscerlo e par-

largli. Ed è cosa osservatissima, che appena s| sa di chi

Tudìsse parlare
,
e non partisse da lui infiammato di de-

sidcrj di cambiare
, o di migliorar vita. Anzi persone af-

llittissime ne andavano consolate anche con solamente

vederlo. Cosi egli. Ciò poi che que’ di Roma facevano co’

ritagli delle ugne del Santo, S. Francesco Saverio, che

tanto non avea nelle Indie, usò col nome del medesimo,

tolto dalle sottoscrizioni delle lettere che ne riceveva :
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c sci portava sul petto, insieme con un minuzzolo d’osso

dell’Apostolo S. Tomaso; e per man de’ fanciulli, de’(jnal*

a ciò si valeva, operò innumerabili e stupendi miracoli

con queste rcliijuie, ben si perch»; erano sue, ma in ri-

guardo ancora di quelli ,
de’quali erano

, c per lo cui

merito le adoperava. Per indurre un Padre , che gli era

compagno nella Missione delle Indie, a rendersi più ma-

neggevole all’ubbidieuza ,
e più suggetto a’ Prelati, non

seppe addurgli motivo di maggior forza, quanto pregan-

dolo per l’amore e rispetto che dovea al P. Ignazio. Scri-

vevagli per riverenza ginocchioni, e bagnava la lettera di

tenerissime lagrime. Cbiamavalo con titolo di Vasini

santa Carità: cd altre volte più dolcemente il nominava

Padre. delCanima mia: e quasi lagnandosi d’esserne troppo

lungamente lontano
,

gli significa il desiderio che ha di

rivederlo
5

s’ofTcrisce
,
quando egli cosi voglia

,
a tornare

in Europa, e si sottoscrive con queste parole; Il mimmo
di tutti i vostri figliuoli , e sbandito più lontano di tutti.

Pranresto. Qualumjue segno d’affetto S. Ignazio, scriven-

dogli, gli moslrassé, il faceva giubilare neH’anima, e pian-

gere lungo tempo. Ne’ suoi maggiori pericoli
,

e di per-

secuzioni in terra, e di tempeste in mare, aveva l’ultimo

scampo, in porre innanzi a gli occhi di Dio i meriti del

suo Padre Ignazio, e per essi chiedergli liberazione c di-

fesa. Conseguente a ciò era il parlare che faceva di lui

,

con forme espressive del concetto in che l’avca, d’uomo

di sublime santità. Cosi riferiva il fratei Bernardo ,
na-

tivo di Cangoxima in Giappone ,
che fu il primo ,

che

quel Santo Apostolo battezzasse in quel Regno ,
d’onde

anco fu dal medesimo invialo a Roma. Questi diceva, che

il Saverio soleva spesse volte contargli cose grandi del

P. Ignazio, chiamandolo un gran Santo, e parlandone

con maniere di somma riverenza, e d’altissima stima; e

pur non l’avea praticato , si può dire , nel meglio della

sua vita, che fu ne’ sedici anni che dimorò in Roma
,
c

crebbe tanto in unione con Dio, e in ogni parte di con-

sumala perfezione. Finalmente ,
scrivendogli, verso l’ul-

timo della sua vita
,
una lunga e tenerissima lettera , di

cui abbiamo qui in Roma l’originale, arrivò sino a farle
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il soprascritto con queste espresso parole : jìl mio Ptulrc

in Cristo S. Ignazio. Mi farò lecito di valermi, ora tanto,

della ragion del luogo sopra quella del tempo, e collocar

qui vicino al Saverio il P. Carlo Spinola
, che ne seguì

le orme delle virtù e de’ viaggi, lino a queirultimo ter-

mine dcirOriente
,

il Giappone ,. ove l’anno 1622., arso

vivo a fuoco lentissimo, in premio della predicazion della

Fede
,
raddoppiò i meriti della sua vita

,
tutta oro di pre-

ziose operazioni ,
tenendosi al più rigoroso cimento che

far si possa d’una carità d’uomo
, come lui , finamente

apostolico. Ma prima di ciò
,
egli sofferse , nella famosa

carcere di Suzzuta, quel tormentoso e lungo martirio di

presso a tre anni
,
che nella seconda parte dell’Àsia ho

descritto; e qui basti sol dirne, che senza ajuto di forze

suraministrategli oltre al potere della natura, non pareva

possibile il tanto vivere in un continuo morire. Or de’

conforti ch’egli per ciò traeva dal cielo
, non picciola

parte ne riconosceva dal padre suo S. Ignazio
,

la cui

grotta presso a iManresa , dove tanto d’asprissimi pati-

menti soiFerse
,

gli pareva trovar nella sua prigione
, e

vederne il ferver dello spirito per imitarlo : e continuo

gliel raccordava un pezzetto di quel ruvido sacco, che il

S. Padre colà penitente vestiva
,
ed egli sei portava in

sul petto
;
non tanto come reliquia, quanto come con-

forto allo spirito, e ammonitore ,i che continuo gli rac^

cordasse il patireq>er Dio con allegrezza. iF già vicino a

passar dalla carcere al cielo
,
per l’ultimo e’I più cato

segno dell’amor suo verso il P. Francesco Paccco, allora

Provinciale
,
poi anch’egli compagno allo Spinola nella

medesima sorte di morir per la Fede abbruciato vivo,

gli ihatidò la reliquia del Santo, sctivendogli ,
avere Id-

dio' ton essa operali in Giappone molti miracoli. E be-

n’il meritavano la riverenza e l’amore di que’ nuovi Fedeli

verso il Santo, la cui vita era loro dì continuo nelle ma-
ni

,
scritta in lingua e carattere Giapponese. Benché an-

cor senza essa eran soliti dire
, che dallo spirito e dalle

opere de’'ligliuoli della Compagnia, >senza altro saperne,

intendevano qual dóvea essere la^ santità del lor Padre.

Torniamo , ora a’ più antichi. Nella medesima stima
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l’avcvano ClauJio Jajo, c Nicolò Bobadìglia, amcailiie suoi

compagni, il primo ile’ quali, assalilo da un si fiero do-

lore di stomaco, clic si ci’cdcva morirne, e. non avendo

onde aspettare alleviamento d’umano rimedio
,
pcrt ioclii*

si trovava in viaggio tra Venezia e Roma, e si era abban-

donato su la publica strada senza potersene rilevare
;

si

rivolse a pregar Dio, die, in riguardo de’ meriti del suo

Padre Ignazio vivente, il sanasse; e appena compiè la

preghiera, che il dolore immantinente fini. L’altro, ve-

nuto da Tivoli a Roma
, e sopraprcso da una gagliardis-

sima febbre che l’abbruciava ,
in venirgli alla mente ,

cb’cgli allora si ritrovava nella medesima eamera ,
dova

pochi di prima era passalo a miglior vita S. Ignazio, si-

curo, lui essere, romc Santo che il conosceva, nella glo-

ria de’ Beati con Dio ,
gli si raccomandò con tenerezza di

lagrime
;
e nel punto medesimo senti spegnersi affatto

ogni ardor di feblirc, e torlasi (diceva egli) di dosso, non

altrimenti ,
come se gli fosse stata tutta insieme levala

di dosso ima coltre del letto : e aggiungeva
, che il suo

testimonio valeva per due
,
perchè non era si credulo ,

che ad ognuno, che contava miracoli, desse fede. Pur

come Santo il riveriva il B. Francesco Borgia
, e per lui,

le cose, una volta sue, avea in conto di preziose reliquie.

Cosi ritornato da Roma in Ispagna , e cercando alcun so-

litario e santo luogo, dove ritirarsi come fuori del mon-
do, altro più adatto al suo desiderio non ne trovò, che

il più vicino alla casa di S. Ignazio, e fu Ognate, lonta-

na da Lojola tre miglia. Parcvagli, che gli spirasse un
non so che di santità quella Terra, santificata da Ignazio,

e che gli facesse una continua esortazione ad imitarlo.

Prima però cb’cgli vi si ritirasse
,
volle visitare il Pala-

gio di Lojola, e fattosi mostrare il luogo, dove il Santo

era nato, si prostrò a riverirlo; e baciò
,
e sparse di la-

grime quel suolo
, e quelle mura , che aveano dato al

mondo un tal’nomo. 11 medesimo, dopo alquanti anni, e

ancor vivente S. Ignazio, fece il P. Girolamo Natale
;
se

non che v’aggiunse
,
come egli scrive

,
un tal’atto di sde-

gno
, vedendo da que’ Signori di Lojola pregiato si poco

il luogo, dove il Santo era nato, che, meritando d’essere
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consacrato in una cappella, l’aveano troppo ìnilegnaniente

trasformato in una cucina. Oltre a ciò, il Natale area

S. Ignazio in cosi alta stima, che qualunque grande idea

di perfezione si fìngeva neH’animo, gli pareva men degna
di quello che vedeva in atti espresso dal vivere e dall’o-

perare del Santo. £ fortunato si tenue oltre modo una
volta che si credette aver fatto acquisto d’una preziosa

reliquia del medesimo: benché da poi gli andasse fallito.

Perchè avendo il Santo, con invincibile pazienza, tolerato

alquanti giorni un’eccessivo dolor di denti, mosso fìnal-

mente a compassione di lui il Natale
,

gli condusse un
Cerusico, perchè uno glie ne traesse

,
principal cagione

di quel dolore. Questo
,
perchè avea grandi e salde radi-

ci, altro che a gran fatica del Cerusico, e con pari tor-

mento del Santo, non si ebbe. Egli perù stette sempre
immobile e tranquillissimo

,
come se quel crudo lavoro

si fosse fatto intorno a una statua. Tratto che fu il dente,

il Natale furtivamente se lo nascose. Non fu però sì av-
veduto in farlo , che Ignazio ,

che forse ne sospettava
,

non se nc accorgesse; e richiestolo, il fe’ subito giltare

tanto abbandonatamente
,
che per quanto di poi il Natale

ne ricercasse, mai non gli venne fatto di rinvenirlo. Niente
meno di tutti questi il P. Diego Lainez ebbe Ignazio in

istima di Santo
;
e tanto , che gli paragonava nelle cose

dello spirilo Pietro Fabro, come un bambino posto a

fronte d’un’uomo d’interissimo senno. Chi poi fosse Pie-

tro Fabro, poiché il dirne è d’altro luogo
,
intendasi ora

solo da questo ,
che S. Francesco Saverio l’invocava fra

gli altri Santi nelle Litanie, con titolo lui ancora di

Santo. Benché questo s\ grande eccesso di S. Ignazio so-

pra il P. Fabro, non fosse solamente riflessione e giudi-

ciò del P. Lainez. Io (scrive Luigi Gonzalez) conobbi in

Madrid il P. Fabro , e communicai , in .cose di spìrito,

lungamente con luì
,

e il trovai tale
,
che nc rimasi con

estrema ammirazione, nè mi pareva, potersi trovare al

mondo uomo tanto pieno di Dio, comi) dui. Poscia, udendo
parlare del gran vantaggio ,

con che il P. Ignazip' stava

sopra tutti i suoi Compagni , il credeva per detto altrui

,

e perchè egli era capo de gli altri. Ma poiché il conobbi
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in Roma, e con esso trattai, mi svanì il Fabro d'avanti,

e in paragone del P. Ignazio non mi pareva più ebe un
bambino. Considerando poi il Lainez le singolari grazie

che Iddio avea sì largamente fatte ad Ignazio
,

da’ primi

tempi della sua conversione
,
fino a condurlo per sì lon-

tane e difficili vie a mettere al mondo una nuova Reli-

gione, i frutti delle cui fatiche, che insieme erano effetti

dello spirito suo
,
raccoglieva oramai da ogni parte del

mondo, diceva con un’atto di riverente maraviglia, Com-
placuit sibi Dotninus in anima scivi siti Ignatii. Finalmen-
te

,
trovandosi infermo, e per giudicio de’ Medici presso

all’estremo
,
quando S. Iguazio passò di questa vita

, e

sospettando, com’era, che non gli tenesser celata una
nuova a lui di tanto dolore

, e perciò domandando a

quanti entravano a visitarlo, se era morto il Santo, poi-

ché Gnalmente intese che sì, levati verso il cielo gli oc-

chi e le mani, come a Beato, vivamente gli si raccoman-
dò, e supplicò insieme a Dio

,
che se gli era in piacere

,

che egli altresì venisse dietro al suo Padre, in risguardo

de’ meriti di quella santa anima
,
che quel dì avea tirata

a sé, desse felice passaggio anco alla sua, e al medesimo
termine la conducesse. Molti poi furon quegli, che, in-

tesa la morte del Santo ,
non si poterono indurre a pre-

gar per lui
,
come bisognoso de’ lor suffragi

;
anzi, come

bisognosi essi delle sue intercessioni
, a lui si raccoman-

darono: fra’ quali, il P. Fulvio Androzio, Religioso di rara

virtù, ito per dire la seconda Messa di requie, poiché fu

all’altare, ne sentì tal contrasto dentro sé medesimo, che
non vi si potè mai indurre: onde, mutato consiglio, cele-

brò del nome Santissimo di Gesù ; e spesse volte ripe-

tendo , Pater Ignoti, ora prò nobis
, cominciò subito a

sentire, a pruova di grazie, Pcfficacia delle intercessioni

di quello
,

il cui ajuto invocava. Or venga in Cne fra i

figliuoli di S. Ignazio a far fede di lui un de’ più cari e

de’ più intimi suoi
,

il P. Pietro Ribadeucira
,
che ne

scrisse e publicò prima di lutti la vita. Questi, avendo a

dare con giuramento testimonianza del concetto di san-

tità, in che avea il Padre e Maestro deiranima sua, dicci

ragioni apportò
, su le quali assicurava la verità della
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diposizioue che nu fece; e tleblio qui riferirle interamen-

te, quali appunto stanno nell’origiuale autentico, che di

tal’atlo si fece. Interrogato duu({ue il P. Pietro ilibade-

iieira, io Madrid, l’anno i5^5., a’ 3i. di Luglio, innanzi

a Monsignor Gaetano
,
Patrian-a e Nunzio del Ponteiice

ia Spagna ,
che opinione e concettò avesse della vita e

della santità del P. Ignazio, e con che fondamento? tacto

pectore, come Sacerdote, sotto giuramento di dire la ve-

rità, rispose: Che ha, ed ha sempre avuto il P. Ignazio

per Santo, e per molto gran Santo , ed amico di Dio: e

che le ragioni
,
che a stimarlo tale l’inducono

,
sono le

seguenti.

1 . Perchè avendo trattato famigliarmente con lui quasi

sedici anni
, e otto d’essi molto intimamente, non si rac-

corda d’aver veduto mai in lui azione, nè d’aver’udito di

sua bocca parola, che, a suo parere, non solamente fosse

peccato mortale, ma nè anco veniale. Non ch’egli creda,

che il P. Ignazio non peccasse mai venialmente
;
perchè

ben sa, che, non est jusUis qui non poccvl, e che, sepUcs

in die collii justus^ ma perchè le parole, e le azioni sue,

erano tanto aggiustate e livellate, che, in udirle c ve-

derle, non poteva giudicar, che fossero condanncvoli di

niuu peccato: perchè parole oziose nè mormoratrici nè

ingiuriose, mai non ne ud'i: c nè pur quando riprendeva

i suoi Ggliuoli,il vide scomposto, incollerito, o sdegnato,

più di quanto egli medesimo volea parerlo considerata- •

mente, in risguardo di tal riprensione. Perciò simili mo-
vimenti iu lui non precorrevano, ma seguitavano la ra-

gione.
‘

2 . Perchè nel P. Ignazio ha notato molte opere di virtù

eroica, e di rara santità: singolarmente nell’orazione con-

tinua, nella tenerezza d’alTetto e divozione, ncU’abbou-

tianza delle lagrime
,
e nella signoria che di poi ebbe di

spargerle o ritenerle a suo talento, nel zelo ardentissimo

della gloria di Dio, e della salute delle anime: nella pro-

fonda umiltà e dispregio di sè medesimo, c del mondo:
nella pazienza c allegrezza ne’ travagli ,

e nelle perse-

cuzioni, portate con fortezza c costanza maravigliosa:

iu una rara, c più che umana prudenza per ogni affare
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di spirito: in una egualità d’animo e di volto invariabile

per qualunque avvenimento prosperevole o avverso; e

se pur mutazione alcuna, o difFerenza vi si scorgeva, era

in mostrarsi più allegro
,
quando alcuna grande e impro-

visa tribulazionc gli sopraveniva. Finalmente in tutte le

altre virtù ,
delle quali si scrive, e parla nel quinto libro

delia sua Istoria.

3. Per averlo Dio scelto, e fatto Padre, e Fondatore
d’una Religione, quale è la Compagnia, e aveirgli dato

grazia di piantarla, di reggerla, di stenderla e dilatarla

per tutto il mondo, e di raccorre a’ suoi dì frutte d’essa

si copiose e soavi. Pcrciocliè è da, credere, e pare che
non possa- dirsi altrimenti, se non che Iddio, che a sì

grande opera il destinò, anco gli desse quella copia di

talenti, che per ben condurla si richiedevano: secondo
l’usata sua legge, di sumministrare gli ajuti della grazia

pari all’importanza deU’ufficio che commette. Il che rie-

sce a considerarsi più ammirabile, se si pensano le cir-

costanze, che ad opera sì miracolosa concorsero : - quali

sono il cambiamento della vita del medesimo Padre, da
‘.ante vanità e dclicie

, a tanto dispregio di sé medesimo,
e a sì rigida penitenza. L’esscrgli stato Dio stesso Maestro

( perocliè egli non avea niun’uso di lettere ), e l’avergli

dato il mezzo de gli Esercizj spirituali, col quale guadagnò
tutti i suol primi Compagni, e molti altri di quelli, che
poscia il seguitarono: oltre a tanti, che, tirali a Dio con
essi, entrarono in altre Religioni, o, rimanendosi al

mondo, presero miglior forma di vivere. L’aver persuaso
a’ suoi primi Compagni

, che tutti furono Spaglinoli e

Francesi, a troncare ogni speranza, per seguitar lui, in

tempo di sì crude guerre, quali allora facevano Francia
e Spagna, e che vivessero insieme con una pace e amore
sviscerato, più che se fossero fratelli. L’avergli Dio dato
una forma e idea di Religione, nel snstanziale tanto con-
forme alle altre, nel rimanente sì dissomigliantc e di-
versa da tutte, secondo la necessità di questi ultimi tem-
pi : com’é del quarto voto che i Professi fanno, d’ubbi-
dire nelle Missioni al PonteGce, per contraporsi e resi-

stere a gli Eretici, che impugnano la sua autorità, c per
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dilatare per tatto il mondo la Religione cristiana. Nelle

Costituzioni che scrìsse, tanto impolpate di spirito ce-

leste, e di sapienza divina, con tanto peso di sentenze e

di parole, che rendono maraviglia a chi le legge. E buona
pruova di quel che siano

,
è la riverenza, con che le

cinque Congregazioni generali , che si son fatte nella

Compagnia, da che il P. Ignazio morì, han rìifevute e

venerate le dette Costituzioni.

4 . Per le molte e grandi rivelazioni , visite
,
e favori

sopranaturali ,'^che il P. Ignazio ricevette da Dio: alcuni

de’ quali si contano nella sua Istoria, altri ben molti si

possono veder ne’ quaderni che ci sono rimasti scritti di

suo pugno, nel tempo che componeva le Costituzioni, e

dopo la sua morte si trovarono. -

5. Per lo maravìglioso frutto, che da tal’Istituto di

Religione è seguito in tutto il mondo, sì nella riformazion

de’ costumi fra’ Cattolici, e sì anco nella conversion de’

Gentili ed Eretici, come è manifesto: con che si sono

operati tanti miracoli spirituali, quante sono state le a-

nime convertite da una vita rea ad una buona, e dall’in-

fedeltà, e dall’eresia, alla Fede cattolica. 1 quali rnira^

coli sono da stimarsi tanto più de’ corporali
,
quanto il

bene
,
che per essi Iddio communica alle anime

, è mag-
gior di quello che ricevono i corpi

,
che sanano per

miracolo, secondo la dottrina de’ Santi.

6. Per i miracoli operati da Dio ad intercessione di

questo beato uomo
,
vivo e morto , de’ quali parla la sua

Istoria, e i processi che sopra ciò in tanti luoghi si for-

mano.

7 . Per io grande odio che il demonio sempre gli portò,

e per le continue persecuzioni che contra lui sollevava;

e fu osservato, che stando tutti insieme i primi Compa-
gni, senza il P. Ignazio, in somma pace e tranquillità,

in venir ch’egli faceva, subito si levava alcuna burrasca,

mossa e spinta dal demonio, per odio che a lui portava.

Il P. Lainez contò, che in Padova vide un povero sol-

dato indemoniato, che non avendo conosciuto mai il P. I-

guazio
, il discriveva sì al vivo e al naturale

,
ch’era un

miracolo: e diceva, che quello era il maggior nemico
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ch’egli avesse al mondo. E ciò si confenua con quello

che in Roma disse un’altro demonio, il quale avea in-

vasato un povero giovane, chiamato Matteo, che poi dal

P. Ignazio fu liberato. Perchè dicendo il presente testi-

monio allo spirito, che tosto tornerebbe il Padre, e il

caccerebbe fuor di quel corpo, egli mandava gridi, e di-

ceva, che non gli mentovassero Ignazio, percioch’egli

non aveva nemico maggior di lui. il che pur’anco, quasi

in sostanza, aflermò in Trapani di Sicilia un’altro de-

monio, subito dopo la morte del medesimo Padre; e l’u-

dirono il Viceré D. Giovan de Vega, e alcuni altri, e

fra essi il P. Girolamo Domenichi
,
uomo santo , e Pro-

vinciale della Compagnia in quel Regno; e lo scrisse a

Roma. E ciò il detto testimonio ha per argomento della

santità del P. Ignazio: perciochè, se bene non si de’ dar

fede a quello che il demonio dice
,
in quanto egli è che

il dice; si può nondimeno credergli, quando il confessa

forzatamente, per comando che Iddio gliene fa, a gloria

de’ suoi Santi, e quando il detto suo si. confa co’ meriti

loro, e con altri argomenti più manifesti e sicuri si

pruova.

8. Per le molte e gravissime persecuzioni nate da que-

st’odio del demonio, e permesse dalla volontà del Si-

gnore, centra il P. Ignazio, in tutto il corso della sua

vita, tanto prima di fondare la Compagnia, in Alcalà,

in Salamaiica, in Parigi , in Venezia, in Roma, come

f

ioi che l’ebbe fondata: e queste in sè, e ne’ suoi Ggliuo-

i, per tutto il mondo: e la pazienza, e la fortezza, ge-

nerosità, ed allegrezza, con che tulle le dette persecu-

zioni superò, con si illustre vittoria, com’c manifesto:

ch’è molto gran segno della grazia singolare, con che

Iddio il provò, e gli assistè, dandogli vittoria de’ suoi

nemici.

9. Per vedere, che molti, e mollo grandi Servi di Dio,

e persone gr.ivissime, bau tenuto il P. Ignazio per San-

to: de’ quali si fa menzione nell’istoria della sua vita.

Ed è certo
,
che alcuni de’ Padri della Compagnia, cia-

scun de’ quali, miralo da per sè, pareva un gran Santo,

come Pietro Fabro, Diego Lainez, Francesco Saverio,

Bat toli, vita di S. Ignazio ,
lib. IF. i o
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Francesco Borgia, ed altri; messi a rincontro del P. 1-

gnazio
,
parevan nani appresso un gigante: ed essi ben’il

conoscevano: e lui, come tanto maggiore, rispettavano, e
avevano in venerasione.

IO. Per alcune cose che Iddio ha operate
,
per mezzo

del P. Ignazio
,
nella persona di questo testimonio.

E quivi egli le conta, ed io in altri luoghi più oppor-
tuni le ho in gran parte riferite. Aggiungo solamente
quello che il medesimo P. Rìbadencira nella sopradetta

testimonianza dice , della fede che si de’ meritamente
avere a quanto egli ha scritto di S. Ignazio nella vita

che ne publicò: Perciochè
(
dice egli ) non ha in detto

libro registrato cosa, che sappia esser falsa: almeno non
si raccorda d’avere scritto cosa falsa

, sapendo che l’era:

anzi crede , ed ha per certo , che tutto ciò che detto li-

bro contiene, parlando moralmente, è verità. Perchè gran
pensiero ebbe d’essere interamente veritiero, e di scri-

vere quel che vide, e quel che udì del P. Iguazio
, e

quel ch’egli contò di sè medesimo, o altre persone gravi
contaron di lui, o egli potè cavare da manuscritli origi-
nali molto autentici e sicuri. Perciò quanto egli dice d’a-

vere udito o veduto, l’ha veramente udito e veduto: e
quanto dice, che altri gli ha riferito, pur’è vero che glie

l’ha riferito. Confermasi anco nel credere la verità della
sua Istoria, perchè, prima ch’ella si desse alle stampe, fu
riveduta ed esaminata per ordine del P. Francesco Bor-
gia

,
da persone della Compagnia gravissime, alcune delle

quali aveano trattato molto intimamente col P. Ignazio.
Di più: perchè, esseixlo uscita in luce tal’Istoria, mentre
anco vivevano molti de’ Padri più antichi, e più fami-
gliari del Santo, e fra questi

,
tre de’ suoi primi Compa-

gni , non sa
,
che niuno gli abbia appuntato per falsa cosa

veruna, che in detto libro si conti. Finalmente, perchè
questa Istoria, scritta in latino, e stampata in INapoli

,

essendosi letta nel refettorio
, dove l’udivano tutti i Pa-

dri della Congregazion generale, che si tenne in Roma
1 anno i5y3.

,

il P. Everardo Mercuriano, allora eletto
Generale, impose al P. Diego Ximeuez (che oggidì vi-
ve, ed è stalo Procurator Generale, e Segretario della
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Compagnia in Roma) che da sua parte ricercasse ad uno
ad uno tutti i Padri della Congregazione, per intendere

come loro ne paresse bene,o male, e se v’era nulla da e-

inendare
;
perciochè lo scrittore bramava, che quciropcra

riuscisse, (pianto più si poteva, accertata^ e che persone

si gravi vi mettesser la mano a correggere, se alcun’er-

rore vi fosse per entro. Ma niun de’ Padri di tutta la

Congregazione vi fu, che dubitasse della verità dell’Isto-

ria, nè v’appuntasse cosa di momento: di che il Segre-

tario Ximcnez diede in iscritto, di propria inano, una

piena testimonianza. Ed è da notarsi ,
che fra que' Padri

ve ne avea di molti
,

sLiti molto famigliali del P. Ignazio,

come a dire i Padri Alfonso Salmerone^, c ISicoli) di Bo-
badiglia, che furon due de’ suoi primi Compagni^ e i

Padri Girolamo Domeuichi, Giovan di Polanco, che fu

Segretario nove anni, e per dir cosi, mani e piedi del

P. Ignazio; il P. Girolamo Natale, che fu suo Commes-
.'ario « Vicario Generale; e il Dottore Cristoforo Ma-
drid

,
Assistente della Compagnia nel Generalato del

P. Maestro Diego Lainez; c il medesimo P. Everardo

Generale: che già tutti son morti. E oltre ad essi, i Pa-

dri Benedetto Palmio, e Olivier Manareo, che oggidì

vivono
,
e sono persone tanto gravi c conosciute. Fin i[ui

il Ribadeneira.

35 .

Qual concetto avessero di S. Ignazio

uomini di spirito, fuori della Compagnia.

Da’nostrì passiamo a que’ di fuori: fra’ quali ben degno

è, che il primo luogo si dia al S. P. Filippo Neri, Fon-
datore della Congregazione dell’Oratorio, suo grande a-

inico, e poscia compagno ueironore della Canonizzazione.

Questi solea vedere la faccia di S. Ignazio risplendere, e

mandar raggi di chiarissima l^ce, tanta era, e tanto viva,

la bellezza interna dell’an sua (che cosi appunto egli

diceva ), e Antonio Gallouio, e Marcello Viteilcschi, ed
altri, l’udirono di sua bocca. E di qui era (disse il

Di --iby
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medesimo Santo al P. Olivier Manareo) che con arte di pit-

tura non era possibile effigiar ritratto, che proprio fosse,

e perciò degno del volto di S. Ignazio, non avendo la terra

colori da esprimere bellezza celeste
,
qual’era la sua. Di

questo medesimo argomento si valse, e con ragione, in

pruova della santità d'ignazio, il Cardinal Tarngi, Arci-

vescovo di Siena, la cui testimonianza, come d’uomo di

senno e d’integrità quanto alcun’ altro ne fosse a’ suoi

tempi nel sacro Collegio, ra’è paruto di dover qui rife-

rire con le sue parole, per gloria del Santo, di cui la

diede. Tanto più, ch’egli anco fu degno di trovarsi pre-

sente al passar ch’egli fece di questa vita, come pur qui

egli dice. Franciscus Maria Taurusius
, S. R. Ecclesice TU.

S. Barlholonuei in. Insula
,
Prcesbjler CardinaUs

, ex apo-
stolica dispcnsatione yirchicpiscopus Scnensis. Omnibus et

singulis has nostras lUleras lecturis
,
salutem in Domino.

Bealus vir Ignalius Lojrola
,
Socielatis Jesu Fundator,fir-

miora qtiidem suce glorice testimonia habere non potesl
,

quarn quee per ejus Instiluti sectatores
,
vera hujus secali

lumina, onini virtutum oc disciplinarum genere prceditos ,

Deus ipse evidenter exhibet. Quomodo enim U strenue di-

micantcs lam proeclara in Fide catholica propaganda
,
in

Haereticis convertendis
,

et in chrislianis moribus ubique

terraruin rejbrmandis cum somma omnium admiratione

prccstarent, nisi, Deo duce, idem B. Ignatius cedesti chla-

injtle indiitiis
,

Militibus suis prcefulgeret , cclcrni Regni
'vexiila proiferret ,

anitnum, vires
,
armorumque preesidia

suppcdilaret ? Nos projecto
,
quibus

,
prcecipuo Dei mune-

re
,
illum in hoc ergastolo carnis adhuc degentem novisse,

ejusque animam ab ipso solulam
,
hinc nugrantem in exter-

na tabernacula y ut certo credimus
,
iUico recipiendam, cum

iliiusrnet cubiculo tane adessenius
,
precibus, votisque comi-

lari daturn J'uit, adeo seniper ejus noinen, erninentemque

sanclilatem venerali sumas, tanluque de ipso a boiiis omni-
bus pradicuri audwitnus

, ut niliil eorum, quee in eximio

Dei servo, ad verte pcrfcclionis normam imitanda requi-

rantur, irrcprehunsibilù ejus vitee rationem, desidcrandum

reliquisse, censcamus. Singularum autem virtutum, quas

Spiritus sancii gratia in anima
,
in qua inhabitat, excitare
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solete (fuis in co argumcnta sofutabitur
,
quamvis innumera

quoque exlare non ignoremus
,
dum illarum speciea in ejus

vuUu apparuisse approhantur? jéjjirmuvit enini nobis Sa-

cerdos quidam Congregationis nostra;, jdntonius Gallonius,

nomine Beali Patris nostri Philippi Nerii intirnus, omnium-

que ejus arcanorum conscius, de ciijus /idei intógriuue du-

bitali non potcst, ernnde.rn PhiLìppum , Beali Igntuii faciem,

dum adhuc viucret
,
micantium radi’oriunfulgoro se intueri

scejnus teslatum esse. liceo nos de Bealo Ignalio sentientes,

ea pubUcis bis Utteris , nostra , nostrùjue Sccrelarii manu
subscriplis, et sigilli nostri robore munilis, in eoruin per-

petuam /idem, asserere teslarique voluimus. Dot. Romce

pridie Kalend. Seplembris M. D. C.

Ego Franciscus Maria Cardinalis, et Archiepiscopus

Scnensis, affirmo.

Nè ristettero qui solamente le testimonianze , che S. Fi-

lippo diede della stima, in che aveva il merito e la virtù

di S. Ignazio. Vide una volta nella sua chiesa il P. Ga-

briello Venusti, Prefetto allora in Seminario, e il P. Ru-
bini che gli era compagno, e fattosi loro incontro, do-

mandò, se erano della Compagnia? e inteso che si; Siete,

disse, figliuoli dilli gran Padre. Io gli sono molto obli-

gato. Maestro Ignazio m’ha insegnato a fare orazione men-
tale. Così egli. Inviavagli anco de’ suoi figliuoli spirituali

per la Compagnia, la quale, come uomo zelantissimo della

salute delle anime, pregiava tanto, che, dove Iddio non

l’avesse eletto per cose di più uni versai bene, e di maggior

sua gloria, per quello che io ne ho di sicuro, sarebbe

stata degna d’averlo. Finalmente abbiamo per teslimo-

Tiianza giurata il 1601. dal Vescovo d’Augubbio, che il

sauto Vecchio, per impetrar grazie dalla Divina Maestà,

si valeva dell intercessione di S. Ignazio già defonto ,
e

veniva a pregamelo al suo sepolcro. Succeda a S. Filippo

il P. Giovanni Texeda, «lei sacro Ordine de’ Padri del-

l’Osservanza. Questi chiamava S. Ignazio ,
Uomo pieno

dello spirito di Dio, con cui operava con somma libertà

quanto a sua gloria intraprendeva. Tempio della pace,

che consolava roll’aspetto, con le parole saziava, c co

consigli empieva le anime. 11 P. F. Luigi di Montoya ,
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Portoghese
,
dell’Ordine di S. Agostino, notissimo per

gran talenti di virtù e di sapere, trattate in Roma con

S. Ignazio le cose deiranima sua, e ritornato in Porto-

gallo ,
gli scrisse di Coimbra in questa maniera : Cnslo

Gesù, nostro sommo bene, stia sempre nella vostra santa

anima, e la illumini nel suo conoscimento, e la infiam-

mi ogni dì più nel suo spirito
,
col fuoco del suo santo

amore. Àmen. È piaciuto a N. Signore di ricondurmi a

questa Città con salute: e come costì a V. P. dissi, la più

preziosa reliquia che ne ho riportato, e’I negozio per me
più profittevole che v’ho trattato, è stato, aver veduto

V. P., averla ricevuta per Padre, e aver guadagnata la sua

benedizioHie
,
perchè io sia da ora innanzi per tutta la

vita mia, e sempre, ancorché indegno, uno, e il minimo
de’Fratelli della santa Compagnia di Gesù: i' quali io a-

veva molto amati, ed ora amo più che mai, e dentro le

mie visce:re li ricevo , sì come essi guardano ed amano
me, come* fossi un de’ loro; benché indegno io sia della

loro amicizia, per le tante miserie dclPauima mia, delle

quali a Y. P. diedi conto, quando costì si compiacque di

vedermi e udirmi, etc. Il P. Luigi Granata, dell’Ordine

de’ Predicatori
,
benemerito di tutto il mondo, per gli

scritti che publicò, pieni di spirito e di sapienza cele-

ste, scrivendo in ringraziamento al P. Pietro Ribadeueira,

perché avea composta la vita di S. Ignazio, e i Padri no-

stri dì Lisbona glie l’aveano data, come a figliuolo an-

tico della Compagnia (che così egli si chiama), dice, tal

vita essere iin perfettissimo esemplare di tutte le virtù

,

proposto ad imitare a’ figliuoli della Compagnia : e ch’egli,

lettala una c due •volte," desiderava scordarsela,; per leg-

gerla col medesimo gusto di prima. Il P. M. Giovanni
d’Avila, un dc’più santi uomini, fra tanti che ne ha a-

vùtì in que.sti ultimi tempi la Spagna, rendendo al P. Mi-
chel Torres la ragione del tanto amar che faceva la Com-
pagnia, disse, che quello era amor proprio; percioebé

nello spirilo della Compagnia amava il suo, ch’era ve-
ramente il medesimo: e aggiunge; ch’egli pure avea ab-
bozzato nella sua mente una non.’SO quale idea, rozza s:,

e imperfetta
, ma somigliante a quella , di che il Padre
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Ignazio avea non solamente formato l’esemplare in dise-

gno, ma espressolo anco nell’opera. Ond’egli
, che si chia-

mava Giovanni, con ufficio appunto confacevole al nome,
era stato Paraninfo d’ Ignazio, ch’era lo Sposo. E gli era
avvenuto come a un fanciullo, che con grandi sforzi si ad-

opera, ma indarno, per alzar da terra una pietra, gra-

vosa troppo più di quello che la debolezza delle sue te-

nere braccia comporti: che se in tanto sopraviene un’uo-
mo vigoroso, e di buon nefvo, con altrettanta facilità,

con quanta gagliardia
,
francamente la rilieva, e ripone

ove il fanciullo in vano aspirava. Per ciò, quanti più po-
teva de’suoi allievi e discepoli nella scuola dello spirito,

di che egli era si buon maestro
,
inviavagli a rendersi Re-

ligiosi nella Compagnia. E v’è memoria del P. Alfonso
Salineroiie, che l’Avila offerse al Provinciale nostro in I-

spagua, d’intorno a quindici suoi Collegi, tra i già pie-

ni e i cominciali
,
con esso tutti i discepoli che v’avea :

ma non parvero da accettarsi, dovendo la Compagnia sti-

mare quel che la rende dinanzi a Dio estimabile
,
ch’è la

sceltezza, non il numero de’ suggelli. Ma d’uomini di spi-

rito c’ahbian reuduta testimonianza della santità d’Igna-

zio, anzi che riferire ad uno ad uno altri molti che’l vi-

dero, e ne parlarono altamente, più sarà far sentire tutta

insieme una Religione, illustre per ispirilo e valore, ed

è quella de’ Padri Cherici di S. Paolo, che chiamano Bar-
nabiti: i quali, intesa la morte del Santo, scrissero con-
solando la Compagnia con la seguente bellissima lettera.

All’avviso venutoci del passaggio a vita migliore del vene-
rabile Padre Ignazio, di beata memoria, siain rimasti af-

ilittissiini
;

sì per vostra cagione, e di tutta la santa Con-
gregazione di Gesù , riinasa sconsolata e dolente per la

mancanza d’un tal Padre e Maestro, come ancora in ris-

guardo di noi, a’ quali siinilnieute era Padre. Bcn’è di

dovere, che ci dogliamo, per esserci stato tolto, massi-

mamente in tempo, che v’ò tanta scarsità d’uomini* giu-

sti: pur’anco ci dobhiam consolare, pcrciochò è passato

a miglior sorte. A’gi usti , a cui il vivere è Cristo, il mo-
rire è guadagno, e torna lor bene il dissolversi, dovendo
trovarsi con Cristo. Cosi egli, rotti col Beatissimo Pietro,

Dk
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il primo (lì d’Agosto , i legami del corpo, è volato libero

in cielo. Sol ci resta a temere
,
che, per demerito d’alcun

nostro peccato, egli sia stato tolto al mondo; come del

santo Re Giosia leggiamo, che sopraslando al popolo

Ebreo un grande sterminio, egli prima ne fu sottratto.

Si è fatto quello ch’è piaciuto al Signore : siane bene-
detto il suo nome. Ma pur’egli non é partito lontano in

tutto da noi ; anzi vive appresso tutti : e in ogni parte del

mondo, dovunque è giunto notìzia del nome di Cristo
,

anco v’è giunto , e vive, la dolce e grata memoria di <pte-

sto santo uomo, sì benemerito della Republica cristiana:

per lo. cui magistero e guida
,
la Dottrina, la Fede., e la

Religione di Cristo si è stesa tant’oltre, che è passata per

lino a gli Antipodi , dove, con molte migliaia danùne doii-

vertite, si è formata una nuova chiesa, emula di qu^’an-
tica Apostolica; e nuovi Apostoli e nuovi Martiri vi si son

fatti. Ila mandato avanti i suoi figliuoli; poscia egli lor

padre, dopo grandi fatiche sofferte per gloria del Signore,

gli ha seguitoti ,
consumato egli pure non men di loro ,

e afflitto dalla travagliosa sollecitudine delle Chiese , e

martire iu pace. Sopra cui
, non solamente la vostra gran

casa
,
già sono tanti anni , ma oltre ad essa , moltissime

altre, come sopra loro sostegno, s’appoggiano; perochè
egli era padre commune di tutti i buoni, E chi non ebbe
dal suo dolce parlare conforto nelle atìlizioni

, e dal suo

consìglio indrizzo ne’dubbj
, dal suo ajuto difesa; e soc-

corso nelle necessità? Egli era piè, de’ zoppi , occhio de’

ciechi, rifugio de’ poveri, e ristoramento de’ miseri. Ren-
dagli Iddio mercede condegna al merito delle sue opere.

Spargaugli altri sopra il sepolcro fiori purpurei. Noi, in

così gran funerale, offeriamo al Signore incessantemente
la Sacrosanta Ostia. E questi sono i gigli de’ Sacerdoti

,

più graziosi e più accetti a Dio, cioè i sacrifici che offe-

riamo per quella santa anima, benché ( come crediamo )

accolta nel consorzio de’ Beali
; e con tali ufficj, che solo

ci rimangono ad usare, or ch’egli è uscito di questo ab-
boinineyole mondo, proseguiremo le dimostrazioni t di

qu^^more, che, mentre visse, gli portammo, pregando le

Ca4?t» vostre ad accettare con larghezza d’animo queste
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lagrime d’affelto, in testimonio della fedeltà e deirossé-

quio nostro, a portarci vicendevole amore, e ad aver di

noi memoria nelle vostre orazioni. Il nostro Signor Gesii

Cristo sia con tutti voi. Amen. Del Convento nostro tli

Milano I. di Settembre i556. Delle Carità vostre. Fi-

gliuoli in Cristo. I Cherici Regolari di S. Paolo.

36 .

Testimonianze della santità d’Ignazio

date da personaggi riguardevoli per dignità.

Or succedan per ultimo, in dare alcuna testimonianza

della santità d’Ignazio, a gli uomini di spirito, alcuni ,

oltre a ciò, riguardevoli per dignità; fra’ quali il primo
luogo si de’ a’Sommi Pontefici, nel cui tempo visse in Ro-

ma. Paolo IH., che formò la sua Compagnia Religione,

l’ebbe per uomo pieno di Dio, e posto al mondo per ri-

storamento de’danni della sua Chiesa. Giulio 111. co’me-
desimi occhi il guardava

,
e riverivalo come Santo di con-

sumata perfezione. Usava con lui domesticamente ,
nè gra-

zia o privilegio che gli chiedesse perla Compagnia, mai

gli negò. Paolo IV., mentre vìsse, il rispettò tanto, che

si ritenne da metter mano nelle cose da lui stabilite nel

suo Istituto ; e quando iva a parlargli , non solferiva dì

vederselo innanzi ginocchione, ma il faceva rizzare in piè,

e coprire col berrettino. Ma singolarmente Marcello Se-

condo l’amò, e l’ebbe in riverenza d’uomo di pari san-

tità e prudenza: e ne diede non poche volte, con segno

di straordinario affetto, publìebe testimonianze. E senon

che Iddio
,
appena sol che il concedette alla Chiesa ,

su-

bito gliel ritolse
,
a grandi opere sì sarebbe veduto

,
in

qual conto fosse appresso lui S. Ignazio. Perciochè quanto

prima egli fu assunto alla Caledra di S. Pietro ,
il ri-

chiese de'suoi consigli, per istabilire i modi d'una rifor-

mazione, che avea in disegno dì fare nel publico della

Chiesa: nè de’ consigli solo, ma dell’opera sua, e de’suoi

operai
;
e gli diceva. Attendete voi a far gente, a Noi starà

l'adoperarla. Più avrebbe voluto Giovanni Terzo Re di
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Portogallo, cioè di vedere Ignazio fatto Pontefice, e messe

in mano sua quelle chiavi del cielo, con cui avrebbe fatto

miracoli degni del suo apostolico zelo, per intromettervi

tutta la terra.Dopo i Pontefici, sieguono i Cardinali, de’quali

basti dire ciò che si ba nella Relazione de’ tre Uditori, che

spesse eran le visite che gli facevano, altri per vedere e rive-

rire un Santo, altri per averne indrizzo nelle cose dell’ani-

ma,' ed altri ancora per consiglio ne’ loro affari. Percioché

notissimo era (ciò che tante volte si è detto)che in Ignazio

aveano fatta lega insieme , una somma santità, e una som-
ma prudenza. Onde il Cardinal della Cueva

,
poiché ebbe

avviso della sua morte
,
scrisse

, che la S. Chiesa avea per-

duta una delle migliori teste che avesse; e Ferdinando I.

Imperadore non trattava negozio in Roma, che prima non
ne volesse il consiglio del Santo; e D. Diego ’Mendoza

,

per isperienza di molti casi, ebbe a dire, che come gui-

dandosi col parere d’Ignazìo, ne’negozj in servigio del suo

Re, tutti gli riuscivano a buon fine, così dove ingannato

dalle sue ragioni fece altramente, sempre i disegni gli

andarono falliti. Ma delle testimonianze di tanti altri uo-

mini
,
per dignità e prudenza illustri, che in altissima

stima ebbero S. Ignazio, bastimi riferire queste due sole,

che sono le lettere di consolazione
,
più che di condo-

glienza, che scrissero dopo la morte del Santo, alla Com-
pagnia, il Cardinale d’Augusta, cal P. Lainez, Vicario

Generale, Giovan de Vega Viceré di Sicilia. Cosi scrisse

il Cardinale. Molto Reverendi e Religiosi in Cristo Fra-

telli. Nel transito del nostro santissimo Padre Ignazio a

miglior vita , noi non sapremmo dire qual siastato mag-
giore, o’I dispiacere, o l’allegrezza che abbiara sentita :

pétciochè, considerando
,
che la Bontà eterna l’ha vo-

luto cavare dalle miserie di questo mondo, per premiarlo

secondo che ha meritato
,
sarebbe cosa empia, per com-

modi nostri, invidiargli quel bene. Dall’altro canto ab-

biamo cagione d’attristarci continuamente, vedendoci ri-

masti come orfani, e privi di tanto Padre , il quale era

rifugio e porto di tutte le tribulazioni nostre. Nondimeno,

non essendo da far comparazione- fra le cose terrene ,
e

rctcrnc e immortali ,
finalmente pìgliam quel conforto

,
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che le Paternità vostre ancora d^von pigliare; certi, che

quella boiiedctta anima prieghi adesso il Signore per noi

,

che senio rimasti nelle tenebre di questo mondo, perchè

ci sia conceduto di far quel passo, come lui intendiamo

aver fatto: di che sia ringraziata sempre sua Divina Mae-
stà, la quale non vi sdegnate di pregare per noi nelle

vostre orazioni: e con questo alle Paternità vostre sempre

ci raccomandiamo; di Ebipoli 26. d’Agosto i 556 . Della

Compagnia santa. Divotissimo fratello. Il Cardinal d’Au-
gusta. Ma il Vega , come uomo avvezzo a maneggi di

guerra
, con sensi alla soldatesca

,
espresse i meriti del

Santo a forma di vittoria di trionfo, cosi scrivendo fra

le altre cose in una sua di Trapani, a’ 22. di Settembre,

del medesimo anno, iiammi consolato ed edificato la ma-
niera della santa morte del Beato Padre e Maestro Igna-

zio
;
ma non è però* stata consolazione senza mescolanza

di quel dolore, che pur forza è che si senta daU’umaua
fiacchezza

,
per la perdita de’ cari amici, che ci si tolgono

dalla morte. Siano rcndute a Dio S. N. infinite grazie ,

per aver tirato a sè questo suo Servo, quando gli è pa-

rato meglio convenirsi. Egli ci ha lasciati qui giù tanti

trofei della sua santità, e delle sue virtù, che giamai non
potrà abbatterli

, o logorarli , il tempo, nè l’aria nè l’acqua,

' come gli altri, che la vana gloria e l’ambizione del mondo
rizzarono

,
ed ora sono distrutti. Io mi pongo innanzi a gli

occhi il trionfo, qon che sarà stato ricevuto nel cielo,

uno, che si mandò innanzi il merito di tante battaglie

guadagnate, e di tante vittorie avute di genti si strane e

si barbare, si lontane da ogni luce e conoscimento di Reli-

gione, se non quanto questo santo e avventuroso Capitano,

c i suoi Soldati, le hanno illuminate; e quanto giiistameRte

la sua insegna si può piantare in cielo con quella di S. Do-
menico, di S. Francesco, e d’altri Santi, a’ quali Iddio diede

forza per vincere i contrasti e le miserie di (pesto mondo,
e di liberar si gran numero d’anime dairinferno : e quanto
lontana da ogni invidia della gloria de gli altri Santi sia

(juclla di (pesto trionfo, e quanto diversa da (pella de’

trionfi del mondo, che non s’hanno altramente, che con
aggiunta di tante miserie, c invidie, e danni universali, ecc.
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Detti di S. Ignazio

utilissimi alla vita spirituale.

Or, prima ch’io racconti quel che mi rimane a dire del

succeduto dopo la morte di S. Ignazio
,
debbo dar qui

il lor luogo ad alcuni suoi singolarissimi detti
, degni

d’eterna memoria
, e sommamente giovevoli

, come se-

greti di spirito
, e aforismi di prudenza celeste

,
per ben

.guidarsi con Dio
,
con sè medesimo

,
e co’ prossimi : e

sono i seguenti.

Chi si scorda di sè ,
e dell’util suo

,
per servigio di

Dio , ha Dio che il provede meglio
, ch’egli non avrebbe

saputo fare
,
se

,
per attendere a sè ^ si fosse scordato di

Dio. Ove poi si voglia operar felicemente cose di singo-

iar gloria della Divina Maestà , conviene guardarsi dalle

.tenebre ugualmente
, e dalla luce del mondo

,
cioè da’

timori vani della pusillanimità
, e da’ troppo sagaci av-

vedimenti della prudenza umana. Non che s'abbia ad o-

pcrar con temerità
,
né a volere in ajuto miracoli

;
ma

,si ha a regolare la fidanza in Dio con questo indubitabil

principio
;
che il suo potere

,
e’I suo volere

,
non istanno

obligati alle leggi dell’ordinario
,

sì che non si abbia a

presumere in suo servigio
,
se non qqel solo , che le no-

stre forze di presente promettono. Vero è , che come nel

risolvere alcuna simile impresa ,
abbiamo ad abbando-

narci totalmente in Dio
, come se dalle sue mani sole

.dovesse venirne
,
come per miracolo, il buon’esito d’essa,

cosi nello scegliere i mezzi per condurla a fine , e nel-

l’adopcrarci con essi ,
abbiamo a far sì

,
come se il tutto

fosse per essere adeguato effetto della sola nostra indu-

stria e fatica : in quanto non abbiamo ad intralasciar

nulla
, che da noi possa farsi

,
per conseguimento di ciò

che si pretende. Nella pratica poi del negoziare con gli

uomini
,
diceva

,
che conviene parlar poco , e udire as-

sai ; e quel poco parlare , usarlo si come se si avesse a

publicare' ad ognuno
,
ancorché si dica ad un solo.
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Finalmente , che non v’è chi faccia più
,

di chi non fa

altro che un negozio solo: tanto più ,
se osservi dò che

pur’è sommamente necessario, d’aecommodar sé al nego-

zio, non il negozio a sè, pericolandolo per non iscom-
modarsi.

Chi ha gran paura del mondo
,
non farà mai gran cosa

per Dio
;
perchè non si può far gran cosa per Dio

,
che

il mondo non faccia gran paura, sollevando persecuzioni,

e mettendo ogui cosa a romore. Gran cosa intendeva in

ajuto delle anime
;
e ne avea la sperienza 6n da quando

si consacrò al servigio di Dio : che mentre egli visse solo

a sè stesso
,
in austerità e penitenze

,
tutti il guardavano

come Santo
;
poiché uscì alla cura de’ prossimi

, eccolo

uno stregone
,
un’eretico

,
un’uom di mal’affare

, e per-

ciò degno d’inquisizione
,

di carcere ,
e di fuoco. Non

ristette egli però già mai, perchè la perfetta carità, anco

in questa parte
,
scaccia ogui timore. E perciochè formò

la Compagnia con questa medesima professione
,
questo

medesimo spirito le lasciò, di non s’atterrire per contrasto

di persecuzioni
,
che allora solo le mancheranno, quando

ella manchi al debito suo. La Compagnia (dice egli nella

decima parte delie Costituzioni) non è istituita con mezzi
umani, nè con mezzi umani può crescere e conservarsi:

molto meno disfarsi con essi
,
nè pericolare. Anzi egli

era sì lontano dal temere perciò ninno incontro d’avver-

sità
, che i più allegri presagi che già mai facesse

, di

dover col tempo Gorire la Compagnia in alcun luogo, li

prese dal vedervela intanto abbandonatamente persegui-

tata : c i successi hanno avverati i pronoslici.

Pochissimi sono, che intendano quel che Iddio farebbe

di loro
,
se si mettessero totalmente nelle sue mani, e si

lasciassero lavorare dalla sua grazia. Un tronco d’albero,

rózzo e informe
,
mai non crederebbe di poter diventare

una statua
, adorata come un miracolo di scoltura : per-

ciò, potendo, non si mettereblie sotto gli scarpelli d’un’in-

tagliatorc
,

il quale
,
come S. Agostino disse

,
'vidct in

arte quello che di lui si può fare. Così molti
, che si

veggono vivere appena da Cristiani
,
non intendono che

potrcbbouo esser santi
,

se si lasciassero formare dalla
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grazia di Dio , e non guastassero ii disegno
, resistendo

al lavoro che d’essi vorrebbe fare.

Chi ricorre a Dio perchè gli dichiari quel ch’egli vuole

da lui
,
sia nello eleggere stato di vita

, o in altra cosa

per interesse deU’auima
,
de’ prima spogliarsi d’ogni pro-

prio volere, e liberarsi da ogni particolare inchinazione;

indi mettersi generosamente nelle mani della Divina

Maestà
,
con uguale prontezza d’animo

,
a qualunque

stato il chiami
,
e di qualunque cosa il ricerchi. Poi non

de’ aspettare un corriere dal Paradiso
,
che gli porti let-

tere di Dio
,
con l’ordine spiegato del suo volere; ma

egli
,

postisi innanzi alcuni principj deU’eterne verità

dell’Evaugelio
,
con esse de' misurare il sì , e’I no , del

fare o non fare quello , sopra che prende partito
,
ca-

vando le conseguenze dell’una e deU’altra parte
,
e rife-

rendole tutte airultimo fine perchè Iddio ci creò. Che
se pur’anco rimane dubbioso e perplesso , ricorra

,
per la

definitiva , alla morte e al giudicio finale
,
che gl’inse-

gneranno a fare ora quello
,
che su l’entrare neU’eternità

vorrebbe aver fatto. Anco di quegli, che vorrebbono

un’Angiolo che venisse dal cielo ad assicurarli
,

esser

bene dell’anima loro
,
che si consacrino a Dio in Reli-

gione
,

solea dire
, che tal venuta d’uu’Angiolo sarebbe

di bisogno
,
non per uscire

,
ma tutto al contrario

,
per

rimanere nel mondo con sicurezza di salvarsi
;
essendovi

sì frequenti e sì grandi i pericoli di rovinare , e sì pochi

gli ajuti che efficacemente s’adoprino : dove in Religione

osservante, è sì facile il riuscire non che salvo, ma santo,

che sembra miracolo
,
trovarvisi cbi mai* cada in colpa

mortale
,
o , cadutovi

,
subito non si rialzi.

A chi possiede Dio
,
ancorché non abbia niente , non

manca niente
;
perchè Iddio è ogni bene , e ogni bene ci

viene insieme con Dio . Conforme a ciò scrivendo al

Sig. Pietro Contarini
,
Noi, dice

,
fino ad ora, per bontà

del Signore
,
ce la passiamo felicemente , e ogni dì più

conosciamo per pruova la verità di quel detto
,

niltil ha-
hentes

, et omnia possidentes. Dico queU’o//»n/a, che Cri-

sto N. S. promise d’aggiungere a coloro , che prima d’o-

gui cosa cercano il Regno di Dio. Che se a chi cerca in

\
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primo luogo il Regno di Dio , ogni cosa viene in agginn-

ta y come mai potrà essere che manchi niente a chi

non cerca e non pretende altro che il Regno di Dio ?

A chi non ha la benedizione sna de rare c<xU , et de pin-

guedine terree

,

ma tutta
,
e sola ,

de rare codi ? A chi

non tiene diviso il cuore alle cose terrene e alle ce-

lesti
,
ma amendue gli occhi mette ed affisa solamente

nel cielo ? Così egli.

A chi non è chiamato da Dio a quel primo e sublime

grado di perfezione
,
ch’è non possedere altro che Dio ,

rimane che saglia a questo secondo; che le cose , che
ha , le possegga egli

,
uon sia posseduto da esse : se non

le lascia per Dio
,

le ordini a Dio
;
e quantunque siano

molte, le tenga tutte per meno di quell’uno, che rKvan<
gel io dice

, essere necessario.

Effetto propriissimo della frequenza del Divin Sacra-

mento è
,
preservare da’ peccati mortali: onde, non per-

ciochè ci manchi certa divozione sensibile
,
avemo a ri-

tirarcene
,
che ciò sarebbe non voler mangiare il pane,

perchè non è intriso nel mele : e con ciò
,
per gola

d’un’accidente
, distruggere la sustanza.

Benché fra le virtù
,
e i loro atti , vi sia grado di no-

biltà , ed eccellenza di merito dell’una sopra l’altra
;

nondimeno non è per ciascuno sempre il meglio quello

ch’è l’ottimo , ma quello che in tali circostanze più gli

si confà. Perciò
,
se Iddio ci si communica neU’orazionc

con movimenti di dolore de’ nostri peccati, non dobhiam
noi , lasciato questo

, trasportare l’affetto a rallegrarci

dell’essere e delle perfezioni di Dio
,

o ad altro simile

atto di più sublime oggetto : perciochè questo
,
benché

in ìspecie più prezioso
,

sarà però in individuo d’assai

minor valore
,
che non quell’altro

,
per cui Iddio ci assi-

steva con abbondanza di grazia singolare.

Se Iddio vi dà molto da patire, egli è segno, che vuol
farvi un gran Santo : e se voi desiderate

,
che Iddio vi

faccia un gran Santo, pregatelo, che vi dia molto da
]>aLÌrc. Non v’è legno

,
che faccia maggior fuoco d’amor

(li Dio , che quello della Croce ,
di cui Cristo si valse

a fare un sacriCcio d’infinita carità. Diceva ancora
,

che
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tutto il mele , che può cavarsi da*^ fiorì delle delicie del

mondo ,
non ha tanta dolcezza

,
quanta ne ha l’aceto e’I

fiele di Cristo : cioè le amarezze de’ patimenti presi per

amore e in compagnia di Cristo.

Per i.speranza di fare
,
quando che sia

,
molto a servi-

gio di Dio, e in ajuto delle anime
,
non si de’ trascurare

il presente
,
che a tal fine si ha per le mani : e meglio

è poco ,
ben fondato e durevole

,
che molto

, incerto o
mal sicuro : altrimenti , spesse volte avviene

, di perder

l’uno
,

e di non guadagnar l’altro. Cosi diceva egli ; e

conforme a questo operava. E il mostrò singolarmente

,

quando offertigli in Ispagna molti luoghi da fondarvi Col-

legi della Compagnia, perchè la scarsità de’ suggetti, in
quel tempo ,

non permetteva di prendere nuovi luoghi

,

senza lasciare i già presi , rimise quelle speranze a mi-
glior tempo. Nè volle perciò diminuire il numero di que’

Padri , ch’erano nelle case che avevamo ,
mirando

,
più

che all’acquisto di nuovi Collegi
, al mantenimento della

religiosa disciplina
,
che, fra pochi, di raro avviene che

si conservi: e dove questa perisca, e la Religione ne ha
danno , e le Città

,
da gente rilassata, non tranno quel-

l’utile che ne aspettavano.

I talenti della natura
,
in chi si adopera per ajuto de’

prossimi
,
perchè riescano efficaci

,
conviene , che si ma-

neggino dallo spirito interno
, e che da lui prendano

forza per operare. Così avverrà che Iddio li benedica, e

vi metta la sua mano
,
come già Eliseo soprapose la sua

a quella di Gioas
,
perchè i tratti delle saette facciano

colpo d’acquisto
,
e non vadano a ferir l’aria inutilmente.

Conforme a questo
,
avendo egli a prescrivere, nella de-

cima parte delle Costituzioni, i mezzi valevoli a conser-

vare la Compagnia nello spirito proprio del suo istituto,

pose questo prima dbgni altro
,
così dicendo : Per con-

servazione ed accrescimento dello spirito della Compa-
gnia

, e per conseguimento del fine ch’ella si ha propo-
sto

,
d’ajutar le anime aH’acquisto dell’ultimo e sopra-

naturale lor fine
,
que’ mezzi , i quali congiungono lo

strumento con Dio
, e’I dispongono ad esser rettamente

adoperato dalla divina mano
,
sono più efficaci ,

che non
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quelli che il dispongono in ordine a gli nomioi.'Tali sono,

la bontà
, c la virtù, c principalmente la carità, e la pura

intenzione del servigio di Dio
, e la famigliarità con esso

ne gli esercizi di divozione
,

e’I sìncero zelo delle anime
a gloria del Signore che le creò

, e le ricomperò. Quindi
S. Ignazio amava più un semplice di gran virtù , che un
dotto di molti talenti

,
ma di virtù ordiuaria: benché

,

per l’utile che da questi traevano le anime, maggior
cura adoperasse in conservarli. Ma dove altri non avesse

fuor che lettere , o nobiltà
,
ne liberava la Compagnia

;

come fece di molti grandi uomini
, secondo la stima del

mondo
;
o gli stoglieva dal trattare co’ prossimi

,
fino a

tanto che intendessero , che mancava loro il principale,

cioè lo spirito e la virtù; dove forse, mirando solamente
a’ talenti della natura, pareva loro d’aver di vantaggio.

Ma in fine , come diceva Diego Lainez del talento di

predicare di S. Ignazio
,
che non era secondo l'arte di

Tullio
,
nè di Quintiliano

,
ma pur’era più efiicace d’ogni

arlifìziosa eloquenza
;
tanto vale una cosa, quanto Iddio

la fa valere
;
e tanto suol farla valere

,
quanto ella

,
per

beu’operare
,
a lui

, come strumento ad artefice
,

si oou-
giunge.

^

)

Per chi professa spirito ed orazione ,' due tempi cor-

rono pericolosi
;
l’uno dell’abbondanza

,
l’altro della ca-

restia; l’uno della consolazione, l’altro deH’aridità. Quel-
lo può farci invanire, mettendoci in cuore, che sia frutto

<l’un gran capitale di meriti ciò ,
che veramente è' limo-

sina del Signore, fatta molte volte più largamente a’ più

poveri di virtù , e più bisognosi d’ajuto. Questo può ti-

rarci a rincrescimenti, a malinconie, adillidenze; come
Iddio

,
perchè non ci mostra il volto , ci abbia volte le

spalle
;
e perchè non ci manda sopra le rugiade e i rin-

freschi del Paradiso
,
ci abbia maladetti come le monta-

gne di Gelboc. Or
,
per non uscire de’ termini del do-

vere in questi due tempi
,
convien che l’uno ajuti l’altro.

Per tanto
,
sconsolati

,
ci raccorderemo delle consolazioni

che altre volte godemmo ; e non è già che allora le me-
ritassimo

, se ora non ne siamo degni
;
ma piacque al

Signore di riguardarci
,

e farne quel bene
,
come i

Barloli, vita di S. Ignazio, lib. IV. 1

1
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padroni, che gittano alcun minuzzolo di buon cibo della

lor tavola a’ cagnuoli , che da terra mirano alle lor mani,

e come possono il domandano. Quando poi ci troviamo

pieni di consolazione , abbiamo a metterci innanzi noi

stessi
,
quali siamo nel tempo dell’aridità

, e quali sare-

mo
,
quando chiuda le fonti delle sue dolcezze

,
quegli

,

che, come disse Giobbe , si continuerit aquas
,
omnia sic-

cabuntur. Hassi anco da osservare
, che mentre siamo

sconsolati ,
aridi

,
aillitti

,
non facciamo risoluzione al-

cuna contrarla a’ proponimenti che stabilimmo, mentre
eravamo sereni e consolati in ispirilo. SI come anco

,

mentre c’innonda il cuore una qualche improvisa piena

di delicie celesti
,
dobbiam guardarci dal precipitare pro-

messe o voti d’osservanza difficile
, massimamente im-

mutabili o perpetui
;
ma differirli per quando , calato

quel bollore ,
nel quale o non siamo noi

, o siamo mag-
giori di noi medesimi

,
gli stabilisca la maturità della

considerazione ,
e non l’impeto dell’ail'etto. Per la stessa

ragione d’essere uno tutto diverso da sè medesimo, men-
tre sta in alcun veemente affetto , e mentre è nello stato

suo naturale
,

il Santo non dava niuna fede alle promesse

che gli venivan tal volta fatte dagl’inosservanti, quando
gli scacciava della Religione

,
nè mai si mosse a tenerne

alcuno per quanto dirottamente gli piangesse d’avanti e

gli giurasse di vivere incolpabilmente. Perochè conosce-

va
,
quel grande affetto che sfogava in promesse e giu-

ramenti, essere come un torrente, che cala gagliardo sì,

ma brevissimo
;
finito il quale

,
si è poco meno che pri-

ma. Ben si ridusse a riaccettarne alcuno
,
ma non altri-

menti
, che dopo molti mesi di penitenza, in lunghi pel-

legrinaggi , in publici spedali, e ultimamente fra’ nostri,

fino a tanto che fosse assicurata su le opere una muta-
zione di vita stabile e costante.

Francesco Costerò, mentre era Novizio, e giovanetto,

dava facilmente in risa : ch’è sfogamento ordinario de’

novelli nel servigio di Dio. Incontrollo una volta il San-
to , mentre appunto seco medesimo rideva

, c chiamato-

selo
, Francesco, disse, intendo dire, che voi sempre

lidete. Abbassò quegli il volto, e s’aspettava, con umiltà,
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un’acerba riprensione. Ed io , ripigliò il Saulo

, ii-

gliuol mio
,
vi dico

,
che ridiate

,
e stiate allegro nel Si-

gnore
,
perochè un Religioso non ha ninna occasion di

tristizia
,
ma ben ne ha moltissime d’allegrezza. Pertanto

vi torno a dire
, che stiate sempre allegro : e sempre al-

legro starete
,
se sarete umile ed ubbidiente. Ciò vi di-

co
,
perchè mi pare di scorgere in voi ingegno non or-

dinario
, e talenti

,
onde col tempo possiate essere ido-

neo a ministeri ed afifarì di conto -, i quali
, ove avven-

ga che a voi non si commettano
,
se non sarete umile ,

vi cagioneranno rammarichi e afflizioni. Veggo anco, che
quest’aria , e questo viver di Roma

,
non vi si conia

,
e

forse avrete voglia d’esser mandato in Fiandra
, ed io

all’incontro sto disegnando d'inviarvi in Sicilia. Or se

voi farete disposizione di voi sopra il tal luogo c’I tale

ufficio
,
spesse volte avverrà , che l’uhhidieuza v’adoperi

in tutt’altro che voi mai non imagiuaste : onde ve ne
verrà malinconia e dolore. Perchè dunque possiate esser

sempre allegro come ora ,
siate sempre umile e ubbi-

diente. Così egli. Questo non tanto è avviso particolare ,

quanto regola universale ,
che a tutti si confà e adatta.

Che iu vero
,

è sì gran miracolo veder malinconico un
Religioso

,
che non cerca altro che Dio, come miracolo

è ,
vedere allegro uno

,
che- cerca tutto altro che Dio.

Quel che intorno all’eslirparc alcun vizio, eziandio se

^ invecchiato addosso ad un’anima
,
insegnava c faceva il

Santo , vuoisi sentire dal P. Diego Mirone , che il vide
,

e ce ne lasciò memoria con queste parole. Il N. P. Igna-

zio diceva, che la meditazione, e l’apparecchiamento del-

l’animo ,
lega in certo modo le mani alla natura troppo

licenziosa, onde poi riesce agevole il vincerne le viziose

inclinazioni senza gran ripugnanza. Come altresì una di-

ligente cura d’esaminarsi e chieder conto a sè medesimo

ffl quanto si è fatto, detto c pensato. Molto più poi rie-

sce, ove s’abbia un compagno del medesimo spirito, con

cui si passi d’accordo in avvisarsi scambievolmente, e oon

piacevolezza, l’un l’altro, de’ suoi difetti. Egli poi, quando

si metteva intorno, ad alcunp^, a fin di nettarlo, massi-

mamente da vizi o difetti, che per lungo uso avean fìtte
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assai giù le radici , riusciva inirabiimente efficace; pero*

che per tanti versi il volgeva, e tanti
,

e si varj rimedj

'adoperava, che appena mai era che non gli venisse fatto

di rinettarlo. E fra i molti mezzi che in ciò adoperava ,

nn principale era, il prescrivergli uno spesso esaminarsi

di quel vizio preso particolarmente ad estirpare
,

e ciò

ad ore stabili e determinate. Ed affinchè non gli avvenisse

di trascurarlo per iscordanza
,

gli assegnava alcun fedele

amico, a cui, prima di mettersi a desinare, e la notte a

giacere, desse conto doU’avere o no compiuto il numero
de gli esami prescritti. Ordinavagli ancora, che osservasse

altri
,
che cadessero in quel medesimo suo difetto, e ne

gli ammonisse (che era un tacito avvisar sè medesimo,
di ben guardarsi a non incorrere in quel fallo che ri-

prendeva nell’altro ) ;
similnicnte il darsi a osservare c

correggere ad altri, e eostìtuirsi alcuna determinata pe-
nitenza da faro

,
secondo il numero delle volte che si è

caduto.

Chi ha natura ribelle, impetuosa, smodata, non si ab-

bandoni perciò nè smarrisca
,
come fosse inutile per la

virtù. Si faccia cuore a domarla
;

e sappia
, che vai più

una di queste vittorie di sè medesimo, che non molti e

molti atti
,
che altri farà senza contrasto

,
per beneficio

d’una natura insensibile, e perciò imperturbabile. Un tale

andare innanzi nella virtù
,
per arrivare a Dio, è come il

caminar ebe S. Pietro fece su le punte dell’onde del

mare; che se bene una volta cedè al timore, e cominciò
ad afìbudare

,
pur vi giunse prima, e più gloriosamente

de gli altri, che s’accostavano a Cristo in barca. Oltre a

ciò, spesse volte avviene, che chi è d’una tempera sì acer-

ba, dove a forza di spirito giunga a domarla, riesca abilè

a grandi imprese di servigio di Dio. Perciochè quella fe-

rocità di natura trasportata ad uso di spirito
,
di cose or-

dinarie non s’appaga, nè indebolisce nè rimette per poco.

Quindi era, che S. Ignazio, cotali uomini, ne’ quali scor-

gesse desiderio e cura di vincersi
,
come che pur talvolta

sfuriassero con alcun’atto di cruccio
,
più agevolmetité

sofferiva, che non altri, forse anco mCn difettuosi, e di

natura più temperata. Avvennegli una volta di- riprendere
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Jue Padri per certo lor commun difetto, oud’erano degni

d’essere licenziati. L’uno d’essi si risentì con parole d’im-

pazienza, l’altro, rivoltosi in disparte, si calò il volto tutto

torbido in seno, e non disse parola per chieder perdono;

anzi, al sembiante, mostrò dispetto, benché volesse co-

prirlo tacendo. Ma il Santo
,
che per altro ottimamente

conosceva la tempera d’amendue
,
retenuto il primo, che

sembrava in apparenza più reo
, rimandò al secolo il

secondo.

Se la carità e la cortesia non sono veritiere
,

già non
son più nè cortesia nè carità, ma vanità e inganno. Per-
ciò non bisogna largheggiar mai tanto di promesse, che

ì fatti non; pareggino le parole. Anzi sta bene non pro-

mettere per domani una cosa, se non possiamo attenderla

fin da oggi. Conforme a ciò fu il raccordo
,
che il Santo

inviò al P. Diego Lainez
,
chiamato da Firenze a Geno-

va, iti nome di quella Serenissima Republica, da’ Signori

Tomaso Spinoli, e Francesco Cattanci, per fondar quivi

un Collegio alla Compagnia
,
fattone prima saggio, e pre-

sane contezza bastevole dal Lainez: ordinogli il Santo,

che de’ mibisterj nostri in ajuto de’ prossimi promettesse

assai .meno di quello, che poi in fatti si atterrebbe.

L’uso delle penitenze non può essere d’una misura

eguale in tutti,, uè de’ essere in ogni tempo d’un tcnor

medesimo in ciascuno. 11 corpo non è nostro, ma di Dio;
e di lui ancora abbiamo a render conto

,
non solamente

se con troppi vezzi e morbidezze l’avremo fatto insolen-

te ,
onde ci abbia traboccati in alcun male

;
ma anco se

con indiscreti trattamenti l’avremo renduto inutile ad
opere di maggior nostro merito e servigio di Dio. Se la

carne con istraordinarie suggestioni si ribella allo spirito,

con istraordinarie penitenze anco si domi
,
sottraendolo

quello che le piace, e facendole sentir quello che le dis-

{

liace
, finché perda l’orgoglio , e si raumilii. Dove però

o spirito abbia con lei o pace o triegua
, e noi abbiam

verso Dio un cuor sì leale, che, anzi che offenderlo una
volta, ci eleggiamo di morirne mille

, si de’ adoperar sag-

giamente tal misura dì penitenze, che la carne indebolita

non impedisca nè_ ritardi lo spirito, ma, per così dire ,
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assottigliata ,
lo siegaa, e l’ajati. Con questo avviso S. 1-

gnazio pose freno ai fervore del B. Francesco Borgia ,

che, mentre ancora era nel secolo, tirava verso un’estre-

mo di smoderato rigore. Vero è , che nelle afllizioni del

corpo, non è sì agevol cosa distinguere il troppo dal po-

co
;
perciochè ,

l’araor proprio è con noi come un mago
che ci prestigia gli occhi

,
e ce li fa travedere

,
si che

quello che veramente è un fascette leggiere di poche pe-

nitenze, ci compare una soma insopportabile alla sanità,

e intolerabile alla vita. Perciò avvisa il medesimo Santo,

che dove il senso si lagni, e faccia del disperato, non gli

si creda subito, nè si corra a torgli di dosso ogni sorte

di penitenze, ma gli si mutino in altre diverse, e non
minori ,

sino a tanto che o la ragione
,
o alcun chiaro

lume di Dio , ci mostri la misura che alle nostre forze

s’adegua.

Gli uomini, soleva dire che si distinguono da gli ani-

mali con la ragione; la quale non solamente de’ metter

freno alle passioni
,

acciochè non ci trabocchino nè in

parole nè in fatti ’ sconvenevoli ad un’uomo, ma anco
regola allo spirito ,

non operando per impeto
,
ma per

discorso. Ed egli in questa parte fu veramente ammira-
bile : che quanto alle passioni {come a suo luogo dicem-

mo) le avea sì in pugno della ragione, che tanto sol si

moveano, quanto a questa pareva doversi: ond’era
, che

ì detti e le azioni sue , da qualunque affetto fossero ca-

gionate, ancorché uscissero d’improviso, sembravano lun-

go tempo pensate
,

e nè più uè meno di quello che la

materia richiedeva. Quanto poi .allo spirito
;
mai non si

lasciò tirare da esso punto più oltre di quello che si con-
veniva al fine che si avea, a gloria di Dio

,
prefisso, e allo

stato che professava: vincendo risolutamente que’desiderj,'

per altro lodevoli e santi
, che avea

,
di sodisfare al suo

fervore: ciò che gli sarebbe stato bene, se. uomo privato,

e non Padre di Religione
,
se solo inteso al proprio pro-

fitto, e non tutto rivolto all’ajuto de’ prossimi fosse stato.

Per non s’ingannare nel prender partito delle cose
proprie, conviene mirarle, come fossero affatto altrui, e
a noi stesse il darne giudicio

,
non per interesse

,
con
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aifetlo, ma per verità, eon ragione. Risoluto poi il sì, o il

no
,
quantunque in farlo ci paja d’aver proceduto con

tutte le regole dell’umana prudenza, non sì de’ passar per

conchiuso, se di nuovo non si discute ed esamina al lu-

me del volto di Dio, cioè nel suo cospetto, facendovi so-

pra orazione ; perciochè molte volte avviene , che la corta

veduta dell’umano discorso non giunga a discerner quello,

che l’umile ricorso a Dio impetra di vedere, o la luce

delle regole eterne da sè medesima ci manifesta. Tutto
ciò praticava il Santo esattissimamente. E quanto al non
appassionarsi delle cose proprie, sappiamo, che per mol-
to che alcuna risoluzione tornasse in servigio della Com-
pagnia, ed egli l’avesse con lunga considerazione discussa

seco medesimo, e con lunga orazione trattata con Dio

,

nondimeno, nel riferirla a’ Consultori, perchè vi pren-

dessero sopra partito
,
la proponeva nelle sue ragioni prò

e contra
,

sì pura e netta d’ogni iiidicio d’aifezionc , che
mai non si poteva indovinare

,
s’egli più ad una che ad

altra parte piegasse con l’animo.. . i i

Quando il demonio si prende a vincere alcuno
,
pri-

ma d’attaccarlo ,
il considera ben bene

, ed osserva qual

sia in lui la parte o più debole, o men guardata; c contra

quella pianta la batteria, e dà l’assalto. Ordinariamente

do.ve la natura inchina , verso là dà la sospinta
,
e se l’in-

teude con quella passione che ci domina e signoreggia.

Si vale anco delle disposizioni dello stato in cui siamo
,

per tirarcene agli estremi: così cerca d’allargar sempre

più chi è. libero di coscienza
, e di sempre più stringere

chi va riservato, acciochè gli uni dalle colpe leggieri tra-

bocchino I nelle gravi
,

gli altri sottilizzino tanto
,
che

diano in perplessità d’animo ,
in iscrupoli, in inquietu-

dine
,
in disperazione. Opportunissimo poi gli riesce

,
per

assaltarci
,

il tempo della notte
,
massimamente nello

improviso svegliarci che facciamo; perciochè allora la ra-

gìoqe , mezzo addormentata, si truova in certo modo sor-

presti,-,prima di conoscere il nemico. Oltre che siamo

soli , e senza altro consigliere che noi medesimi, e il

demonio B(m fa grandi pruovc, se non dove lavora segre-

to : perchè il pijiesar le sue arti , è un confouderlo
;
cd
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egli è mezzo vinto
,
quando è scoperto. Anco è da osser-

varsi, che talvolta toglie il timor di cadere, per far

che più sicuramente si cada; lal’altra ci presenta innanzi

ombre gigantesche di smisurati terrori
,
perchè smarriti

d’animo ,
e avviliti , ci diara mezzo per vinti, non cre-

dendo poter quanto basta a resistere: e allora egli di-

venta stranamente baldanzoso e insolente; come le feraine

che rissan con uomini, e tanto sono ardite, quanto essi

si mostrano vili. Parimenti sua arte è, dove non può svel-

ler’ uno da uno stato di perfezione, in che ha preso a

servire a Dio, per tirarlo a vivere alla mondana
,
dipin-

gergli si bello alcun’altro stato
,
virtuoso si , ma contra-

rio
,
o almen diverso dal suo, che per voglia di quello

che non ha, e crede migliore, abbandoni quello che ha,

e per lui era l’ottimo. Cosi a’ solitarj mostra la vita di

chi si adopera per salute de’ prossimi
,
come vocazione

apostolica
;

e a questi rappresenta la solitudine
, come

vivere angelico. Similmente nelle opere particolari
;
per-

chè si lasci quel bene che si fa ,
invaghisce d’intrapren-

derne un’altro maggiore , che poi non si fant : intanto

però il dimostra agevolissimo a conseguirsi, e ne invoglia

i desideri , fin che dal presente ne stacchi : non gli man-
cherà poi arte ugualmente efiicace per distorci anche dal-

l'altro, con ìscoprirci e ingrandire le dillicultà in acijui-

starlo
, ciò che prima ci nascondeva. Finalmente è da

sapere, che Iddio, per soprapiù della corona eterna che
ci riserba in premio delle vittorie avute de’ demonj, suole

farci anco di qua questa mercede, di renderci più forti

in quello, dove già fummo più gagliardamente tentati, e

con altrettante consolazioni e dolcezze di spirito ricom-

pensarci le aillizioni e le amarezze, che, resistendo,

provammo.
11 demonio opera sempre più di fuori, che dentro; e

mette i suoi effetti, il più che può, in apparenze di san-

tità, con cose visibili e maravigliose, che servono a gon^

fiar chi le ha , e ad ingannar chi le vede : Iddio all’in-

contro, lavora più dentro, che di fuori, edificando l’anima

con virtù sode, e formandola con ispirito di santità reale;

ancorché talvolta, uscendo dell’ordinario, s) oommuQÌtihì

Dk
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a’ suoi servì più meritevoli , o più favoriti, con si gran

piena di grazie celesti, che ne ridonda e apparisce al-

cun’effetto anco nel corpo. Ciò disse il Santo, poiché udì

da un divoto Religioso di S. Domenico suo conoscente
,

che in un monistero di Monache del medesimo Ordine

fuor di Bologna, una ve ii’era, che andava in ispirilo, e

non si risentiva, nè per pungere nè per abbruciar che le

facesser le carni. Solo al comando della sua Supcriora

rinveniva e tornava ne’ sensi. Mostrava poi anco talvolta

nelle mani e ne’ piedi le piaghe; le si apriva il costato
,

e le grondava il capo di sangue, come fosse trafitta da una
corona di spine. S. Ignazio, di tutto questo non lodò al-

tro, che quella prontezza in ubbidire, riavendosi alla voce

di chi le poteva comandare. Dipoi
,
partito quel Religio-

so , disse a Pietro Ribadeneira ciò che ho scrìtto dì so-

pra. E l’esito dimostrò quanto egli in ciò saggiamente

parlasse: perciochè tutte quelle ammirabili apparenze di

straordinaria santità, indi a non molto, si scopersero pre-

sligie dei demonio, e illusioni di donna ingannata. Perciò

non voleva, che ì suoi Rgliuoli prendessero estasi, rapi-

menti, e altre somiglianti estrìnseche dimostrazioni
,
per

regola dì santità; e riprese una volta il P. Martino Santa

Croce ,
allora Novizio nella Religione e nello spirito ,

perchè lodava di Santa quella famosa Maddalena della

Croce ,
che in Ispagna alzò sì gran concetto di donna fa-

vorita da Dio con miracolose testimonianze di straordi-

naria santità
;

e veramente era strega , che in segreto se

l’intendeva col demonio ,
di cni era domestica, e deU’arti

sue si valeva a lavorar quelle ingannevoli apparenze che

la mettevano in riputazione di santa
,
finché

,
scoperta

,

ebbe dal tribunale della santa Inquisizione mercede degna

della sua vanità. Anco secondo questo,' era qnoll’ordina-

rìo detto del Santo, che conviene essere uomo interiore:

e stimar più il mortificar la propria volontà, che dar la

vita a’ morti. E tanto conto faceva della virtù interna, e

ta Ulto 'temeva <juello che comparisce, ed ha del glorioso,

che interrompeva talvolta a’ suoi figlinoli il corso delle

penitènze che fuor dell’ordinario prendevano, e si vede-'

van da gB altri ; sì perchè intendessero
,
che migliore è
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rubbidienza che le vittitne ,
e si ancora per torre ad al-

cuni più deboli l’occasione
,
che ne potevano prendere

,

d’invanirsi. Così fece ona volta con un Fratello Coadju-
tore Spagnnolo

,
molto fervente nel faticare e nell’af-

fliggere il suo corpo. Questi chiese al Santo licenza di

digiunare tutta una Quaresima in pane ed acqua, senza

punto intramcttere delle solite fatiche del suo ufficio:

egli glie la concedè, per secondare, come soleva in ognu-

no, lo spirito, con che , dentro a’ termini della sua vo-

cazione
,
Iddio li guidava. Ma perciochè questo Fratello

non era si forte in vincere le sue passioni, come in do-

mar la sua carne, ed anco perchè, compiuta la Quaresima,

e rivoltandosi addietro a riguardare quel suo lungo di-

giuno, non gli venisse pensiero di stimar gli altri me-
no, o sè più del dovere, gli comandò il Venerdì Santo,

che mangiasse pesce e gli altri cibi della mensa com-
mune. Con che, senza torgli il merito del digiuno ch’era

disposto a continuare, gliene aggiunse un maggiore del-

l’ubidienza, e di rompere la propria volontà, eziandio in

cose per altro giovevoli.

Certi stranamente zelanti, che si prendevano gran

pensiero e dolore delle cose del publico, e monstravano

spiriti riformatori del mondo, consigliava a voltar verso sè

medesimi, e le cose proprie, quella cura, che delle altrui

avevano inutilmente. E dava loro per regola ,
il vedere

di quali cose Iddio ci domanderà conto nel dì del giudi-

zio , e disporsi a sodisfar per quelle ,
che certo sono le

nostre, non le altrui, che a noi per ufficio non apparten^

gono. Ben solca dire in tal proposito, che chi per auto-

rità del suo grado potesse
, e per debito del suo ufficio'

volesse riformare U mondo
,
converrebbe , che comin-^

ciasse la riforma primieramente da sè, poscia riformasse

la sua famiglia
, indi la Città capo delle altre : così avver-

rebbe di riuscirgli quello, che altrimenti, senon in dar-

ne
,
non tenterebbe. 'Tì'i... .

• I t.-

»

Chi si adopera in ajuto de’ prossimi, proveràsempre più

efficace Turailtà, che l’àutorità, e vincerà sempre meglio

cedendo, che contrastando. Quando la Compagnia co-

minciò ad aprire scuole publicbc in Roma, certi maestri
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«Iella Città, vedendosi ogni di più mancare gli scolari,

e lo stipendio che ne traevano, sdegnati oltre misura,

vennero, non a far loro doglienze, ma a dire a’ nostri

Lettori di sconce villanie , con maniera da uomini senza

rispetto nè ragione. Fu loro risposto con un silenzio di

modestia, che li confuse. £ perchè ciò poteva anco in

altre Città avvenire, come in fatti avvenne, il Santo
scrisse per ogni parte, ebe a cotali uomini non si desse

risposta, altro che d’umiltà; e dove ci tacciassero d’igno-

ranti, come, al primo dire, solevano, non si venisse con
essi a cimento nè a pruova di sapere, ma si dicesse, che
sapevamo di saper poco

;
e che quel poco che sapevamo,

rinseguavamo per amor di Dìo volentieri a chi noi sa-

peva. Anco diceva
, che le cose grandi si vogliono co-

minciare dall’uiuillà, perchè abbiano buon fondamento
da crescere. Conforme a questo, ordinò a’ Padri Lainez

e Salmerone, che prima d’entrar nel Concilio di Trento
insegnassero la Dottrina cristiana a’ fanciulli, e servis-

sero negli spedali. Certi uomini poi, più fervidi che pru-

denti, i quali, per far’un bene, facevano dieci mali, or

litigando co’ Vescovi, or rompendo la pace co’ prossimi,

ond’era più la perdita che il guadagno, e lo scandalo

maggior della edìticazione
,
diceva, che fahricavano con

una mano, c distruggevan con l’altra: ma bene spesso,

per mettere una pietra, ne scommettevano cento. Cosi,

fra gli altri, riprovò come inconsiderato il zelo del

P. Adriano Adriani, che, per guadagnare alla Religione

due giovani Studenti, rivolse contra la Compagnia gli

animi e le lingue di tutto Lovanio. Or come il Santo di-

ceva, che per sè era meglio actpiistare un sol grado di

ben sicuro, che non cento e mille con pericolo della sa-

lute, cosi, in ordine a gli altri, antiponeva un picciol

bene, fatto con edificazione e quiete, ad ogni altro,

onde scandali c turbulenzc si cagionassero. A tal fine, dove
i Vescovi si mostravano avversi dalla Compagnia, perchè i

nostri, per troppo fare, non metlesser romori, toglieva loro

saggiamente, almeno in parte, l’uso de’ privilegi conce-

dutici da’ Sommi Pontefici: amaudo meglio di far poco

con pace e con sicurezza, clic molto con risico c tumulti.



1^2 DELLik TITÀ DI S. IGRAZIO

'Valersi de’ Religiosi in cose di servigio di Dio, mà'

con danno dell’osservanza regolare della loro Religione,

questo é, per le frutte distrugger la pianta. Perciò il

Santo, al Duca di Ferrara, grande amico e benefattore

della Compagnia, non concedè ninno de’ Padri per mae->

stro del Principe
,

sì che vivesse non in Collegio
,
ma in

Corte. Similmente vietò a’ Superiori, adoperarsi in ser-

vigio, anco de’ Vescovi, dove, con la lontananza da’pro-

prj Collegi, la disciplina domestica fosse per sentirne

alcun danno. E una delle principali ragioni, che il mosse
a non acconsentire, che la Compagnia prendesse cura

della Inquisizione offertale in Portogallo, fu il danno che
glie ne poteva venire col tempo

,
se si accettassero ufBej

^

che rendono chi li maneggia, per privilegio, esenti dal-

Vubbidienzà e dalla soggezione de’ Superiori della Re-
Ugione. •

< Stimava mezzo d’incredibile efficacia
,
per tirare anime

a Dio nella conversazione dimestica , l’accommodarsi alle

nature, a gli stati, alle disposizioni presenti d’ognuno,

e’I farsi saggiamente in questa parte omnibus omnia: così

diceva riuscire
( ciò che altrove accennai ) l’entrar con

la loro, e l’uscir con quella di Dio: mentre, vestendosi >

de’ loro affetti e interessi, e seco trasformandosi in essi,

ìndi destramente si entra a riflettere sopra le cose del-

l’anima, facendovisi scala con quelle medesime
,
che da

prima si presero per discorso. Con che si porta altrui

,

in certo modo, di peso, e senza che se ne avvegga, a co-

gnizioni e consigli più salutevoli. In questo modo il Santo

operò conversioni maravigliose. Ma singolarmente rara

fra le altre fu quella che gli avvenne di fare in Parigi

,

mentre v’era studente, e segni in questa maniera. Ven-
negli un di veduto per istrada cert’uomo male in essere

d’abito e di' persona
,
che se ne andava forte sospirando

e gemendo, pallido in faccia, e con un sembiaute da di-

sperato, qual veramente era; e Iddio gliel rivelò; onde
al compagno ch’era seco. Andate, disse, dietro a costui,

e mostrate di voler voi ancora far lutto ciò, a che ve-

drete lui inchinare: in tanto io vi sopragiungerò, e farai

la mia parte. Andò quegli, e seguitò il disperato fuor
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della Cillà ,
lino a cerio luogo solitario

, dove aveva dis>

posto d’uccidersi. Allora rivoltosi a lui con sembiante e

parole come di travagliato, il domandò chi fosse, e per-

chè sospirasse, e a che far si fosse quivi condotto. Per
uccidersi di sua mano, disse egli, e fiair con una morte

soia il continuo morir che faceva pertanto disavventure,

che ogni dì gli multiplicavano sopra, e non avea oramai

più nè pazienza da reggervi, nè speranza di rimediarvi.

E questo è, ripigliò il compagno, quel che me ancora

adligge, l’avere una vita sì miserabile, che mi fa sospi-

rare ogni momento la morte: e cerco modo d’uscirne,

per tonni una volta di tante pene, poiché non ci truovo

altro compenso cbe'l morire; e con ciò diede animo al-

l’altro di sfogare il suo dolore, contandogli le tante mi-
serie che lo tiravano al laccio. Mentre cosi parlavano

,

sopragiunse Ignazio
;
c come si fosse quivi condotto per

alcun suo affare, rivoltosi con certa maraviglia al suo

compagno, quasi gli leggesse in volto una risoluzione da
disperato, il domandò della cagione d’una sì gran malin-
conia che dimostrava: egli, facendo ottimamente il per-

sonaggio d’un’uomo già fermo di volersi uccidere, co-

minciò a contare ad Ignazio le miserie dell’altro, come
fossero sue, e a parlare appunto con linguaggio di per-

sona fuor di sè per dolore. Allora il Santo si diede a

consolarlo con parole di tenerissimo affetto, a ravvivargli

la confidenza in Dio, a convincerlo con ragioni, e farlo

conoscente della gran pazzia ch’era, per impazienza delle

miserie temporali di questa brevissima vita, uccidersi:

come se con ciò si finissero tutte le pene, e non anzi si

cominciassero, per non mai più finirle, quelle intolera-

hili miserie deH'inferuo. In tanto il compagno, accorto,

cominciò a rendersi
,
e confessare la sua cecità, e chiè-

dere a Dio perdonanza
;
e al vero disperato

, a cui I-

gnazio avea parlato come di riflesso, domandò, che glìo

ne paresse. Che quanto a sè egli vedeva, che^ quest’uo-

mo aveva ragione
, e che Iddio l’aveva quivi inviato per

loro salute. E disse egli ancora ciò che gli parve in ac-

concio di rimetterlo in miglior senno. E veramente riuscì
;

perothè egli puro, illuminato da vero, e pentito della
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sua pazzìa, ripigliò cuore da conGdare in Dio, e ritornò

alla Città, con proponimento di portare la sua vita, e

le sue miserie, in pazienza.

Dal conversare troppo domesticamente con donne,
eziandio che professino vita spirituale

, rare volle av-

viene
, che non esca o fiamma che abbruci

, o fumo che
annerr. Ad un Padre, che confessò una donna inferma,

avendo in tanto il compagno in disparte, sì che non li

vedeva, giovò essere, come verameuté era, un santo vec-

chio : altrimenti l’avrebbe pagata con altro, che con una
publica disciplina dì sette salmi, come pur fece. Fino alle

Indie, dov’era tanta scarsità di suggetti, mandò ordine,

che s’andasse nixompagnato. Anco è da avvertire, ch’egli

lodava ne’ vecchi la pulitezza ,
e una certa grave e mo-

desta attillatura, come argomento d’un’interno ben’ag-

giustato e composto. Al contrario, ne’ giovani gli piaceva

un certo disprezzo, come da non curante di comparir

per piacere. Non che amasse di vederli sordidi e mal
composti, che ciò non solferiva; ma un troppo diligente

rassettarsi, che dà neirarlìfieìo, e sente deU’efreminato,

gli dispiaceva. Perciò, saputo , che un Novizio si lavava

troppo accuratamente le mani col sapone, ciò che niu-

n’altro faceva, si diè ad osservarne molto davero le ìn-

chinazioni e gli andamenti, a fin di conoscere, se in lui

fosse un tal semplice amor di pulitezza, per genio di

natura, o qualche mal talento di pericolosa vanità, per

desiderio di comparire.

Lasciar Dio per Dio, cioè la contemplazione nostra,

per la conversione de’ prossimi, è una perdila di gran

guadagno. Perciocliè, oltre al merito di sì prezioso acqui-

sto, quanto è il guadagno d'un’auiina, quando noi, a suo

tempo, ci ritiriamo in noi medesimi per trovar Dio uell’o-

razione, e goderne, egli, per ricompensa, ci si coinmunica

assai più largamente, che non se curanti solo di noi per

non isviarci la mente, e non intepidirci il cuore, fossimo

stati sempre solitarj e ritirati. £ chiamava questo, uu
circolo di scambievole influenza. Perchè l’orazione, inna-

morandoci di Dio, ci fa uscir fuori in opera di carità, a

far che anco gli altri lo conoscano e l animo^ e il far
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conoscere e amar Dio, da cEì prima il trascurava, gli ci

rende più cari, e ci dispone a ricever da lui maggior fa-

vore nell’orazione. Vero è, diceva egli anco, che si può
uscire a trattar co’ prossimi

, senza partir con la mente
da Dio.E questo fa in noi un tal pratico esercizio della pre-

senza di Dio, che ce lo fa trovare, e amare, in ogni per-

sona, in ogni luogo
,
ed in ogni operazione.

Chi conversa co’ prossimi per guadagnarli a Dio, è

necessario che si persuada di vivere in medio nationis

pravae. Ciò gli varrà a non ritirarsi dall’ajutarli per ab-
borrimento delle laidezze, di che il più delle volte son
pieni: già che va apparecchiato a non maneggiare oro,

ma fango. E di più il renderà guardingo e circospetto,

perchè nel maneggiare che fa anime sporche, non im-
bratti sè di quelle medesime lordure, onde le netta. Con
tiitto ciò solea dire, che non gli darebbe l’animo di stare

una notte sotto il medesimo tetto, con uno della Com-
pagnia, che avesse addosso un peccato mortale.

Per non condannar come reo alcun fatto de’ prossimi,

si ricorra all’intenzione, la quale molte volte è innocente,

benché l’opera sembri colpevole. Dove poi l’azione sia

si manifestamente viziosa, che non possa tirarsi a buon
senso, si scusi con la veemenza della tentazione; con la

quale, e forse anco con meno, noi faremmo altrettanto,

se non peggio. Tutto ciò praticava egli si bene, massi-

mamente in trovar buone intenzioni , e buoni fini, in cui

risguardo potevano esser fatte quelle cose
,
ché altri avea

per inescusabili, che in casa erano ite in proverbio, Le
interpretazioni d’Ignazio.

In una communità di gente santa, un ribaldo occulto

non può durar lungo tempo: si perchè egli è in istato

sempre violento, convenendogli andar con arte continua

di fingersi quello che non è; si ancora perchè Iddio non
vel sofferisce. Eravi in Roma un Fratello, di cui si a-

veano indicj poco buoni. Contolli il P. Manareo a S. I-

gnazio, e il dimandò, se gli pareva ben fatto il vietargli

l’uso della Communione, perchè non l’abusasse con sa-

crilegio. No, disse il Santo, non si venga tant’oltre : la-

sciate fare a Dio, che con questo stesso lo scoprirà. E
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così veramente fu : che il Divin Sacramento servi a colai,

come a Giuda il pane che Cristo gli diede per iscoprirlo.

ludi a poco comparve l’ipocrito ch’era, e fu scacciato. >

Per mutar luogo, non si cangia costume; e chi- porta

seco sò medesimo cattivo
,
regolarmente non è migliore

in un più che in un’altro paese. Per ciò non mutava Col-

legio a gl'inosseryanti, per ìspcranza d’averli con tal

mutazione più quieti; perciochè dovendo essere in tutti

i hmghi della Religione ugual vigore di disciplina, in

tutti anco troverehbon contrarietà al lor vivere
j

e ma-
teria di scontentezza.

Diceva; Chi non è buono fuor che per sé medesimo,
non è buono per la Compagnia, la quale ha per essen-

ziale del suo Istituto, d’essere così d’altrui, che di sè.

Perciò quando s’avea a licenziarne alcun Novizio inutile,

egli, a ritenerlo, non si movea dal dire che altri facesse,

che nella Compagnia si salverebbe, e si guadagnerebbe

queU’anima. Rispondeva egli, che a ciò non gli manche-
rebbono altre Religioni istituite per questo. E però da

avvertire, che uomini santi, ancorché di poco talento

per giovare ad altrui col sapere, gli avea per ottimi e

per utilissimi; perciochè, diceva, -predicano ancor ta-

cendo col buono esempio, e sol veduti invitano alla vir-

tù, forse più elllcacemeate, che altri non fa, con un più

che mediocre talento di dire. Per ciò, il P. Pietro Fabro
soleva dire (ciò ch’egli ben praticava), esser proprio de’

figliuoli della Compagnia, lasciar qualche vestigio di

santità dovunque andassero; nelle visite, ne’ conviti,

nelle dimestiche conversazioni, nelle dispute, e viag-

giando, nelle osterie; al che fare non abbisoguan lettere

uè sapere; ma dentro, spirito di Dio, e di fuori, mode-
stia e savio ragionare. Tal’era lo Spenditore di questa

Casa di Roma, per nome Giovanni lo Spagnuolo, che
così operò maggior frutto, che forse altri predicando o-

giii giorno; ed egli appunto predicava ogni giorno con la

modestia, e con le brievi, ma infocate parole di Dio ,

che diceva a’ bottegai
,
dove l’uillcio suo il portava a

comperare; continuando a una 'medesima bottega, Gn che

uc avea guadagnati a Dio, e condotti alla Confessione

,

i
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ed anco a miglior forma di vivere, i garzoni c’i padrone:

il che ottenuto
,
ricominciava da un’altra

j
e con sì bella

industria moltissime ne riformò.

Chi ha Superiori, overo Ufficiali, sotto di se, non istà

bene, che voglia metter troppo le mani nelle cose loro
,

usando le persone solo come strumenti perchè esegui-

scano. E ciò per molte ragioni, i. Perchè Iddio suolo

assistere ad ognuno con grazia particolare, acciochè eser-

citi come si dee l’ufficio a sè commesso. 2 . Perchè chi

vede, che il Superiore vuol fare egli ogni cosa, non s’ap-

plica nell’impiego che ha, quanto potrebbe , c quanto si

suole, mentre le cose si fanno come proprie: cioè con
affetto e industria

,
perchè riescano felicemente. 3. Per-

chè la sperienza, nella pratica immediata d’un’ufficio, ha
insegnato a chi lo maneggiò alcun tempo

,
quello che il

Superiore non può sapere nelle speculazioni del suo cer-

vello. 4* Perchè molte cose avvengono
,
delle quali non

si può prendere buon partito, se non dipendentemente

dalle circostanze , le quali non vede chi non maneggia

le cose. Finalmente
,
perchè meglio è, che il Superiore

si riserbi ad emendare i sudditi, dove ne’ loro ufficj man-
carono ,

che non che i sudditi emendino il Supcriore
,
e

gli diano leggi , come a poco intendente di quel che co-

manda.
Spesse volte avviene , che i più santi, e men prudenti

secondo il mondo , accertino il buon successo di cose

grandi ,
meglio

,
che altri più saggi

,
e meno santi : pcr-

ciochè in risolvere si consiglian con Dio
,
e a lui appog-

giano le speranze, ed egli scorge loro i pensieri , c guida

e benedice le operazioni. Regolarmeagle perù
,
la santità

sola non basta per governare altrui
,
ma e’ ci vuole gran

giudicio e prudenza : altrimenti
,
le amministrazioni de’

governi passano alle mani d’altri
,
conosciuti hecessar) a

supplire i difetti del senno
,
per cui la santità ordinaria-

mente non vale.

Della virtù de’ Novizj , massimamente giovinetti , non
de’ fidarsi in cose di pericolo

,
perchè c l’età in essi è u-

gualmcnte soggetta ad impressioni buone e ree
,
e lo

spirito è come i rampolli di primavera, che fanno un
Bat toli, vita di S, Ignazio, lib. la
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metlere presto e allegro, ma sono sì teneri e dilicati, che,

in po< o più che si tocchino, seccano. Era ben sì il Santo
rigoroso in esiger tla essi quegli esperimenti di mortifi-

cazione
,
che le Costituzioni prescrivono; perciochè a chi

de’ essere per la Compagnia, non ha a mancare almeno
quel grado di sodezza nella virtù, che per essi bisogna ;

non gli esponeva però a pruove di più periglioso cimen-
to

,
per dubbio

, che non ci si tenessero. Cosi
, benché

alcuni avesser vinte con gran costanza le contradizioiii

de’ parenti
,
che li vollero tirare dalla Religione

, non si^

fidò di Lasciarli loro vicino, e li mandò eziandio fuori J
d’Ilalia. Quindi anco era il trattarli con maniere di soa-*
vissima carità e compassione, quando, per suggestione de
gli uomini, o del demonio, eran tentati d'andarsene:

e’I punir severissimamente chi mettesse loro in ciò in-

consideratamente alcun’inciampo. Così una volta riprese

c punì un Padre, che, parlando di cose di spirito con un
Novizio, gli apportava cscrapj di Religiosi d’altra voca-

zione che non è la nostra : come se
(
disse il Santo )

non vi fossero nella Compagnia uomini di virtù da ci-

tarsi in esempio, senza mettere un tenero Novizio a pe-
ricolo d’istabilità, con affeziouarlo a cose e persone fuori

del suo Istituto.

Una Religione, che si mantenga delle limosine d’ogni

di
,
e non abbia apparenza di viver rigido ed aspro

,
e

non s’adoperi in ajuto de’ prossimi, non può durar lungo

tempo nel suo primo Istituto. Cosi diceva egli per avviso

di certi : e la sperienza l’ha confermato : sì come la ra-

gione ottimamente il persuade. Perciochè ciò che muove
i Fedeli a sovveniikeon limosine i Religiosi, è, o il prò

che ne cavan per l’anima, o la riverenza che hanno alla

santità d’un’abito
, e d’un trattamento di gran rigore. Anco

di quell’Antonio da Majorica, Romito, di cui nel secondo

libro dissi , che Girolamo Natale se ne valse per consi-

glierò ne’ primi dubbj della sua conversione, S. Ignazio

predisse» ciò che dipoi gl’intervenne. Prese questo Ro-
mito il pellegrinaggio di Roma, l’anno 1 546-, e quivi trat-

tò a lungo col Santo ,
e ne rimase ammirato

,
ma non

già egli di lui
;
che s’avea preso un tcnor di vita di tale
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asprezza ,

che uon avea virtù du reggervi luuganieote.

Oude al Natale , che poscia il domandò, che glie ne pa-

resse, rispose
;
che non andrcl)boii tre anni clic il Ro-

mito avrebbe mutato maniera di vivere, c lasciala la so-

litudine e le penitenze. E come predisse ,
cosi appunto

riuscì. E’I previde egli nella ragione, e nella sperienza ,

che in cose di spirito avea oramai infallibile
: percioehè

chi non ha tal sodezza di virtù interna, ch’eziandio nelle

rovine del corpo, l’animo
,
ad essa appoggialo, intre-

pido si sostenga, se con indiscreti trattamenti si guasta ,

e consuma
,
cade in necessità d’abbandonar que' rigori ,

che ,
togliendogli la sanità, lo rendono inabile a godere

di quelle dolcezze e tenerezze d’alfetti
, che si gustano

neU'orazioue : e sono tutta la polpa dello spirito di chi

non sa quel che sia finezza di perfezione. E tanto basti

aver riferito de gli aforismi di spirilo e di sapienza ce-

leste di S. Ignazio.

38 .

Sepoltura del Santo; e miracolo occorsovi.

Passato ch’egli fu di questa alla beata vita
,
corse su-

bito voce per Roma
,
che il Santo era morto; e fu si

grande la moltitudine d’ogni sorte di gente, che concorse

a riverirlo, che un Cardinale, a grande stento, e con

forza de’ suoi, appena potè giungere a baciargli le maui,

e a toccarlo con la corona. E nella chiesa, dove si espose

in publico, Fabricio de’ Massimi
,
Signor Romano, te-

stifica, che giovane e robusto com’era, mai non potè, per

quanto s’adoperasse
,
romper la calca

,
e accostarsigli

;
e

grandi difese vi bisognarono, perchè non rimanendo ora-

mai più che prendere e dare a tanti di primo conto ,

che a forza vollero per reliquia alcuna cosa del suo, non
gli stracciasser di dosso le vestimenta e le carni. 11 ten-

nero sopra terra due giorni. La sera del primo d’Agosto,

postolo in una cassa di legno, il sotterrarono nella chiòsa

della Compagnia
,
detta allora S. Maria della Strada ,

nella cappella maggiore
,

alla parte deU’Evàngelio. In
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tanto una donna Romana, per nome Bernardina, moglie

d’Andrea de’ Ncrucci
,
Pisano , con esso una sua Ggliuola

di quattordici anni, bruttamente guasta dalle scrofole, e

data da quattro Medici per incurabile dopo cinque anni

c più che l’ebbero in cura, si era trovata presente alla

predica, che il P. Benedetto Palmia fece, sopra la vita e

i ineriti di S. Ignazio
;
e sentitasi mettere in cuore una

gran confidenza, d’impetrare alla figliuola, per interces-

sione del Santo , la sanità, dove prima era disposta di

condurla in Francia
,
perchè il Re, toccandola

,
la gua-

risse
,
tentò ogni maniera d’avvicinarsi al sacro corpo :

ma non potè mai penetrar tant’oltrc ,
che la figliuola

giungesse a toccarlo, prima che si chiudesse nella cassa

c nel sepolcro. Non perdè perciò la speranza , e dimandò
a’ Padri , che cou alcuna reliquia del Sauto segnassero

qucll’inferma. Fecelo il P. Cornelio Vischaven
,
con un

pezzetto di panno portato da S. Ignazio, e immantcnentc,
a vista di molti , si saldarono quelle piaghe, e ne anda-

rono , la figliuola guarita, e la madre consolata.

Varie traslazioni del corpo di S. Ignazio
,

c cose notabili avvenute in quel tempo.

/ Stette il santo corpo in quella Cappella
,

fino a tan-

to che l’anno i568. fu bisogno di ritrarnelo, per dar

luogo alle fondamenta
,

che si mettevano della nuova

chiesa del Gesù. Fecesi questa traslazione dal B. Fran-
cesco Borgia

, allora Generale , il dì 3 1 . di Luglio
;
e

quel sacro deposito si collocò in un’altra parte della

chiesa vecchia. Era in quel medesimo tempo in Roma il

P. Giulio Mancinelli, gran servo di Dio, e da lui favo-

rito con firequenti visite e grazie sovraumane. Questi, non
sapendo alcuna cosa della traslazione che dovea farsi ,

cominciò a sentire la sera innanzi una musica di suoni

e* di canti
,
in lode di Dio, di sì soave armonia

,
che gli

pareva esser beato in Paradiso
,
benché non gli recasse

. mancodivozione che diletto. Tuttala notte Tudl; finche
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il giorno seguente

,
in cui si trasportarono le reliquie

del Santo, e proseguì pure a goderne, intese, in grazia

del suo Beato Padre essersi fatta quella solenne festa del
Paradiso. Compiuta la fabrica della nuova chiesa del Gesù,
opera della magnificenza reale del Cardinale Alessandro
Farnese, il P. Claudio Aquaviva Generale, presenti i

Procuratori di tutte le Provincie
, con esso gli altri Pa-

dri di Roma, a’ 19. di Novembre del 1687. trasferì in
essa il sacro corpo, e’I collocò nella cappella maggiore, al

lato destro dell’allare; e vi si pose sopra una lapida, con
questa brieve iscrizione: Ignatio Societatis Jesu Funda-
TORi. Ancor'in questa seconda traslazione avvenne cosa di

maraviglia; e fu, che stando quelle beate ossa nella Sa-
grestia, di vicino alla quale s’eran cavate

, concorrendovi
molti Padri a vederle

,
e riverirle, comparvero ad alcuni

tutte sparse di stelle , della grandezza d’un zecchino d’o-

ro, molto risplendenti e vive.

/^ 0 «

Primo culto puhlico

dato a S. Ignazio dal Cardinal Baronio»

Sua Beatificazione e Canonizzazione.

F ben pareva ,
che la Divina Maestà andasse invitando

i figliuoli d’Ignazio a prender’animo d’onorare il proprio

Padre, con altre dimostrazioni, che non quelle d’un pri-

vato affetto, grande sì, ma nel vero troppo rattenuto e

scarso
,
di quanto sentisse punto di publica venerazione :

e ciò , sì per una eccessiva umiltà , e sì anco per certo

rispetto alla condizione de’tempi. Ma in fine , nonché si

promovesse da’ nostri, ma nè pur si permetteva a’ divoti,

di dare alcun segnale di culto al sepolcro del Santo
;
e

avvenne un dì spiccarne fin sette lampadi, appesevi da
non so chi di fuori

, in iscioglimento di voto. Ma final-

mente, alla fermezza del Generale Aquaviva, prevalse la

divota pietà di due, i più autorevoli Cardinali del sacro

Collegio, Bellarmino e Baronio. Ciò fu l’anno 1 699., nel

quale, avvicinandosi il dì annodale della morte d’Ignazio,
* la
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il Cardinal Bellarmino, per eccitare in se, e ne’ nostri di^
Boraa, nuovi affetti di divozione verso il commun Padre,
spontaneamente si offerse di farne un privato ragiona-

mento al sepolcro del Santo. Seppelo il Cardinal Baronio,

e volle intervenirvi, per onorare egli ancora i meriti e la

memoria d’un’uomo, che dal suo Padre S. Filippo Neri,

• vivo e morto, era stato in più maniere riconosciuto e

riverito per Santo. Riuscì il discorso pari all'argomento,

e degno dell’Oratore. Provò le virtù e i meriti d’Ignazio,

per quanti capi si richieggono a formare un’interissimo

Santo; e come ben’ intendente delle cose de’ sacri Riti,

da tutto il dimostrato didusse, che nulla gli mancava de’

requisiti, per esser canonizato. Con ciò accese maraviglio-

samente, e commosse il cuore di tutti, ed in particolare

del Cardinal Baronio, il quale, compiuto il ragionamen-

to, si prostrò ginocchioni al sepolcro d’Ignazio, c vi fece

lunga orazióne, baciando in fine più volte la terra che ri-

copriva quelle sacre reliquie. Poscia rizzatosi, e rivolto

a’Padii
,
disse appunto così: Ch’egli era venuto sol per

udire, non per favellare; ma che il dire del Cardinal

Bellarmino avea fatto con lui, come l’acque de’ fiumi, che
xnuoTODO e raggirano, quantunque da sè immobili e pe-

santi, le macine de’ mulini, e proseguì egli ancora cose

degne sopra i meriti e le virtù di S. Ignazio. Indi, chiesti

i Padri
,
perche non ne tenesser l’imagine al sepolcro.;

e dolcemente ripresili, come paresse poca stima, o af*-

fetto, quello ch’era rispetto di troppa modestia; coman-
dò, che se ne portasse un quadro; e salito su le scale

egli medesimo, con le sue mani ve Fappese, econ esso,

dall’una parte e dall’altra, alcuni voti già prima offertigli

da’ divoti. Ciò fatto, prostrossigli innanzi, e vi fece di

nuovo orazione, e con lui il Bellarmino, e tutti i Padri,

che ne piangevano per allegrezza. Così cominciò ad a-

prìrsi la via alla divozione del popolo, la quale andò ogni
dì più crescendo; tanto più, che concorreva la Divina
Maestà ad approvarla con ispessi miracoli

,
che non so-

jlamente in Roma, ma per tutto il mondo, grandi e sin-

/ g9lt>ri ne faceva, per intercessione del Santo. Dal che
nfòsso Paolo V. Sommo Pontefice, l’anno i6o5. concedè,

! ,-
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ete delle TÌrtù e de'miracoli del serro di Dio Igoazip si

facessero legittime pxuove, e se ne formassero canonica-

mente i processi. Questi compiati, l’anno i6og., snppli-

caudogliene poco men che tutti i maggiori Principi d’Eu-

ropa ,
oltre a’ Regni d’Aragona

,
Valenza

,
Castìglia

, To-
ledo, e’I Principato di Catalogna, il dichiarò Beato, c gli

concedè Messa e Ufficio. Ma per sublimarlo con solenne

dichiarazione all’onore de’ Santi, qual merito di virtù,

qual numero di miracoli, quali richieste di gran Potentati

concorressero, meglio sarà udirlo autenticamente di boc-

ca di Mons. Nicolò Zambeccari
, Avvocato Concistoriale,

che, innanzi al Pontefice Gregorio XV., in publico Con-
cistoro, conchiuse la supplica della Canonizazione d’Igna-

zio, cosi dicendo; Or questi ed altri miracoli, de’ quali

ne gli Atti si riferiscono più di ducente
;
e quello

, che

della vita e virtù sue han diposto seicento settanta cinque

testimoni interrogati; e ì singolari meriti che ha con tutto

il mondo la vita ch’egli menò, non giovevole a sé solo

con private virtù, ma diretta al publico bene de gli uo-
mini; tutte insieme queste cose hanno indotto a far si

grande opera, perchè da questa Santa Sede si dichiari

degno degli onori ,
che a’ Santi si danno, non solamente

le Città e ì popoli che godono incessabilmente de’suoi

benefici , ma con lettere supplicanti a Clemente Ottavo

,

i Cattolici Re di Spagna, Filippo Secondo e Terzo, Si-

gismondo Re di Polonia, Maria Imperatrice, Margherita

Reina di Spagna, ed altri Principi e Vescovi l’han dimati-

dato. Rinnovarono poscia i medesimi , con più gagliarde

istanze , le suppliche a Paolo Quinto , aggiuntevi anco

quelle del Cristianissimo Re Arrigo Quarto. Finalmente,

assunta che Vostra Beatitudine fu con applauso univer-

sale di tutta la cristiana Republica a questa apostolica

dignità, sa Ella con quanto ardore Luigi Decimoterzo,
Cristianissimo Re della Francia

,
la richiedesse di scrivere

nel ruolo de’ Santi quello
, che

,
per nettare il suo Regno

dall’eresia, egli aveva eletto per protettore: il che testi-

fica a V. B. con lettere si efficaci
,
che non dubita punto

di dire, che niun’altro gran beneficio e favore ch’egli sia

giamai per ricevere dalla liberalità di Vostra Beatitudine,

A
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gli sarà si caro, come questo onore d’Ignazio. Di che hra^

mogissima anche V. Santità, inchinata a queste replicate

preghiere, commise la relazione della causa già fatta , a’

Pa£ri di questo amplissimo Senato, a ciò deputati. Intanto

sopravennero nuove lettere e nuove istanze di Massi-

miliano Duca dell’una e l’altra Baviera, e di Ferdinando
Imperadore

;
i quali amendue con sì grande ardore e bra>

ma supplicavano per lo medesimo, che il primo il chiedé

alla Santa Sede, per premio e rieompensa delle fatiche

sofferte nell’ impresa di Praga; l’altro dice, che tutela e

gloria della Germania sarà, se si conti fra’ Santi uno, la

cui Religione fu da Dio eletta per difesa della Germania.

Fin qui TAvvocato. Da sì gran meriti dunque, e da tali

e tante richieste
,
mosso il Pontefice Gregorio XV. ( la

cui memoria viverà perciò nella Compagnia in eterna be-

nedizione ) l’anno i 6aa., a’ 12. di Marzo, giorno annovaie

di S. Gregorio il Grande, con giubilo universale di tutta

la Chiesa, solennemente il canonizzò , e’i dichiarò degno
dell’onore di Santo. Poscia Urbano Vili, che gli succedè

nel Ponteficato, per registrarne la memoria nel Martiro-

logio Romano, fra alquante formule, che per ciò gli furono

offerte, una veramente degna del merito di sì eccellente

uomo ne approvò, anzi ancora in parte egli medesimo la

compose; ed è la seguente, à 3i. di luglio, in boua. il

NATALE DI S. IGNAZIO CONFESSORE, FONDATORE DELLA COMPA-

GNIA DI GESU
,

ILLUSTRE PER SANTITÀ E MIRACOLI, E ZELAN-

TISSIMO IN DILATARE LA RELIGIONE CATOLICA PER TUTTO IL

MONDO.

f
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LIBRO QUINTO

SOMMARIO

Si riferiscono cento miracoli Operati da S. fgnaeio

in vita, e dopo morte.

I

.

Miracoli e profezie

di S. Ignazio vivente. Donna liberata dall annegare in mare
con una maravigliosa visione presso ad Albenga.

Tu questo ultimo libro mi resta a riferire alcuni de’ più

scelli miracoli, con che a Dio è piaciuto manifestare in

che conto sia appresso di lui Tintercessione di S. Ignazio.

Vero è, che se de’ miracoli d’un tale uomo s’avesse a fare

la stima secondo il merito
,

bastrebbe raccordarne un
solo, che varrebbe per lutti, ed è appunto quello, che il

gran servo di Dio Fra Luigi di Granata, poiché lesse la

vita del Santo ,
notò con queste espresse parole. E che

maggior miracolo può essere, che aver Dio preso un Sol-

dato senza lettere
, c perseguitato dal mondo

,
per islru-

mcnto da fondare un’Ordine, dal quale n’è seguilo tanto

frullo, c che in si brieve tempo s’è steso tant’oltre per

tulle le Nazioni del mondo? Che sembra quel medesimo,

che disse dipoi il Cardinale Ubaldiui, quando innanzi a

Gregorio XV. parlò /le’ meriti ebe Ignazio avea per es-

sere onorato con la dichiarazione di Santo; QuoUjiiol suiit

ubique lerrarum Socir.lalis Jesu in Itane sanctain Sedeni
,

et. catliolicain Rt-ligioneni egregia menta
,
tot profecto lia-

hemus D. Ignatìi Lojolce tniracula
,
tot argunicnta sancti-

talis. Ma oltre a (pesti, che non appresso ognuno hanno
il pregio e la stima di que’ miracoli che pur sono, altri

in gran numero ve nc ha
,
che rendono Santo Ignazio
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4 DELLA VITA DI S. ICiNAZIO

anco in questa garte glorioso. Che se bene mentre egli

visse ,
come a suo luogo io referì

,
supplicò a Dio

, che

per suo mezzo non operasse miracoli , onde altri l’avesse

in credito c venerazione di Santo, e il P. Pietro Ribade-

neira
,
nelle prime vite che di lui publicò, scrisse

, che

Iddio l’avea condotto per via più di virtù interne, che d’e-

sterne maraviglie :
pure il vero si è ( e se ne avvide

, e

corresse dipoi anco il Ribadeneira ), che S. Ignazio, vi-

vendo, operò non pochi e non ordinar) miracoli. Tali so-

no, risuscitare un morto. Ritornare a una donna un brac-

cio assiderato, ad un’uomo una mano abbruciata. Sanare

con la bendizione una tisica incurabile. Liberare un’op-

presso dal demonio; uno dal mal caduco; un’altro da ec-

cessivi dolori di stomaco
;

molti da febbri pestifere e

mortali. Stando in Roma, mostrarsi nel medesimo tempo
in Colonia ad un Padre, che bramava di vederlo; com-
parire col volto intorniato di raggi di luce: e fra le altre

una volta singolarmente in Roma ad Alessandro Petronic^

suo Medico e amico, infermo; a cui insieme portò con quella

visita celeste la grazia della sanità. Stare spesse volte in

aria sospeso
,
quattro e cinque cubiti alto da terra. Fa-

vellando con voce fiacca e dimessa, essere udito più oltre

di quello che ogni forza di voce umana comporli. Vedere
i secreti delle conscienze. Liberar da timori, da tentazioni,

da fantasme diaboliche : come fece co’ Padri Pietro Ri-

badeneira
, Eleuterio Pontauo, Olivier Manarco, Baldui-

110 ab Angelo, ed altri. Saper le cose che si faceano

di lontano
;
come il fuggirli d’un de’ nove Compagni, il

morirgli tre amici, Hozes, Codurio, e Agnesa Pasquali
;

del primo de’ quali vide anco l’anima andar tra’ Beali.

Predir poi cose avvenire; ad alcuni, come a Pietro Quadrio,

e a Michele Rodes
,
quello che farebbono in prò della

Compagnia, molti anni prima che la fondasse : ad altri,

cantare lutto minutamente il torso della vita che ter-

rebboii nel mondo; così il profetizzò a Giovati Pasquali,

a Michele Zarrojura Dottore in legge
,

a Martino d’Ue-
larzia, e a Francesco Dalinavo. Ad infermi a morte, ab-

bandonati da’ Medici, che sanerebbono. Predisselo di Si-

luotie Rodriguez, di Pietro Ribadeneira, di Slefauo Baroelo,
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LIBRO QUINTO 5

u di Pietro Ferri. Del B. Francesco Borgia, che entre-

rebbe nella Compagnia. Del medesinao
, e del P. Diego

Laiucz, che gli succederebbono nel Generalato. Del Col-

legio Romano ,
e del Germanico

, e di quelli di Napoli, c

di Toledo, gli accrescimenti, c i felici successi che avreb-

bono. I travagli che la Compagnia incontrerebbe sotto

un PonteBce
;
e la mutazione che si farebbe d’un’Arci-

vescovo di Toledo, grandemente avverso a’ nostri, in uno
altrettanto amico ; e sìmili altre predizioni

, fino al nu-
mero di ventiquattro. Nè perciochè una parte di questi

miracoli, se non più tardi di quel che forse altri avrebbe
voluto, non si è messa in publico , debbono perciò no-
hirsi o di trascuraggine i primi

, che li tralasciarono
,
o

dj credulità gli ultimi scrittori
,
che li riferirono

5
per-

ciochè non si son publicati a miracolo
,
prima che se ne

siano avute publìche pruovc di testìmonj giurati ne gli

atti autentici della sua Beatificazione. Ma dopo morte del

Santo ,
i miracoli

, che Iddio ha operati ad intercessione

di lui, sono in tal numero, che ì soli provati giurìdica-

mente montano a centinaia
;
ed io questi

, che ho presi

a riferir qui ( trattone una picciola parte de' già stampa-

ti) bolli cavati dalla Bolla, dalle Relazioni de gli Uditori

della Ruota, e da gli atti giuridici della :Canonizzazione,

e da’ processi particolari
, e atti publici , fattine in più

luoghi. Nel riferirli poi
,
non m’è paruto di dover segui-

tare alcun’ordine o di luoghi
, o di tempi

, o di materia,

ma solamente quello della varietà, che vale a render me-
no increscevole la lezione.

Maria Nateri
,

ita la seconda festa di Pentecoste del-

l'anno 1618. da Loano ad Arassio, Terre della riviera di

Genova
,
l’una lungi dall’altra dodici miglia

,
a visitare

N. Signora del Carmine, fu sopragiunta da un diluvio dì

piogge, che caddero incessantemente un dì e una notte ,

e con ciò forzata a differire il ritorno fino alla mattina

del Mercoledì
, e prender la via della marina

,
perochè

l'altra più dentro terra era impraticahile per i fanghi. Con
esso lei era sua madre

,
innanzi alla quale ella audava

venticinque passi discosto
,
amendue lungo il mare. Or

Maria, senza avvedersi d’una furiosa piena
,
che in quel
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punto U torrente Antognano menava
,
v'entrò inconsi-

deratamente nel letto, gridando da lungi la madre, che le

veniva dietro, e se n’era accorta: ma il fremito del mare,

che rompeva al lito ,
non ne lasciò udir le voci. Cosi le

fu sopra in un momento una torbida e impetuosa 6uma-
ra

;
da cui, mentre ella, per fuggire, dà la volta

, e corre

verso la madre, se li tolse di sotto a’ piedi il terreno, e

cadde; con che fu rapita dal torrente, e sospinta dentro

al mare. La madre
,
in vedersela morire innanzi

,
senza

poterla soccorrere, gridò invocando N. Signora del Car-

;mine; e il somigliante fece anco la Ggliuola, la terza volta

che dal fondo surse a galla, vicinissima ad annegare. Era
questa giovine singolarmente divota di N. Signora

, e

avrebbe voluto esser sicura, la sua servitù e affetto ess^r

da lei gradito; e’I dì antecedente, confessandosi
,
ebbe a

dire per una certa più veemenza d’aifetto
,
che presun-

zione, che non le pareva, che la Vergine l’amasse quanto
ella meritava , nè la favorisse quanto n’era degna la ser-

vitù che le faceva. Ma quanto in ciò ella fosse lontana

dal vero
, N. Signora al presente bisogno gliel dimostrò.

Appena ella ebbe Gnito d’invocarla
,
che ne senti incon*

ianente l’ajato: perciochè si trovò stesa su l’acqua, con le

braccia aperte rivolta verso il cielo, co’ piè giunti insie-

me sì strettamente, come le fosser legati. In tal sito gal-

leggiando sul mare
,
versò per la bocca

, senza veruno
sforzo, tutta l’acqua, di che oramai era piena. Invocava

intanto la Vergine, si perchè la piena del torrente, in-

grossando, la portava sempre più dentro al mare
,
come

anco
,
perchè le rimordeva il cuore la coscienza delle pa-

role dette il di innanzi
;
che allora parendole troppo ar-

dite, pensava d’essere per loro demerito castigala. Oltre

alla Reiua del ciclo, ella chiamava in ajuto quanti Santi

le venivano in mente : e in ciò fare sentissi gran confi-

danza in S. Ignazio
;
non solamente perchè ella aveva

nella Compagnia due fratelli
,
ma perchè le venne in

mente
,
che avendo sei giorni prima sognalo d’esscr ca-

•‘duta in mare, l’era parato che S. Ignazio, comparsole con
N. Signora del Carmine

, ne l’avcsse cavata, e rimessa in

terra : il che sebenc allora fu da lei creduto uou altro

-T
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cbe imagi nazione di sogno
,
pur le arca messo nel onore

un certo tenero affetto di confidanza verso il Santo; onde
allora il pregò ad ajutarla, con queste parole appunto: O
B. Ignazio, salvatemi; perchè voi sapete, che ho due
fratelli nella vostra Religione. Nel medesimo punto ch’el-

la disse COSI (ed era già un miglio dentro al mare) le

sparve da gli occhi e dalla mente il mare
, e la terra

,
e

tutto il mondo, nè più s’avvide del gran pericolo in cui

era
,
perochè tutta la rapì fuor di sè una visione hellis'

sima, che le si rappresentò
,
e fu questa. Yidesi circon-

data da una candidissima nuvola, grande si , che pareva

giungere fino al cielo
,
e piena d*una dolcissima luce ,

quale, disse ella
,
è in oriente, quando sta vicino a le-

varsi il Sole: e benché gli splendori fossero assai più in-

tensi e veementi
,
pur nondimeno le sofferiva l’occhio

di mirarvi. Questa nuvola formava come un teatro tutto

pieno d’Angioli, ritti in piè, bellissimi di persona, e lu-

minosi assai più che il Sole
,

sì che pativa a riguardarli

fisso nel volto. Fra questi ne vide due a riscontro, l’uno

de’ quali teneva in mano una vesta di color tanè ,
e l’al-

tro un’altra bianchissima
, e intese che quello era l’abito

del Carmine
,
ch’ella da molli anni vestiva per voto. In

tanto le parve di sentirsi confortar la vista a mirar più

alto ,
dove anco il lume era più denso : così mettendo

verso la cima lo sguardo, vide d’assai lontano , sì che ap-

pena la distingueva, una bellissima donna , del cui seno

usciva come un fiume di splendori, tanto vivi, che appe-

na lasciavan che il volto si vedesse. Invocò ella allora

S. Ignazio, parendole, che le sarebbe da lui rinforzata la

vista
,
perchè potesse meglio affissarla in un sì bell’og-

getto , e di cui vedeva sì poco. Appena ebbe Invocato il

Santo , e sei vide innanzi sopra gli Angioli
,
con le brac-

cia aperte
, con la faccia accesa , e con un sembiante al-

legrissimo
, che miratala alquanto ,

senza dirle parola ,

calò verso lei
, e le si avvicinò tanto, che poteva ottima-

mente discernere i lineamenti del volto. Allora vide che

IN. Signora, steso il braccio e’I dito verso S. Ignazio, glie lo

accennava
, e pareva le dicesse, lui esser quello che el-

la invocava
;
perciò a lui si raccomandasse. Ma essa-,

Digitized by Google



8 DELLA VITA Dt S. IGNAEIO

alzando le voci per nuovo rimordimenlo di coscienza: O
B. Ignazio, disse

,
perdonatemi : che or mi sovviene d’a-

ver parlato più volte, come incredula, della vostra santità,

mentre riprendeva il P. Gio. Antonio mio fratello
,
per-

ch’era entrato in una Religione, il cui Fondatore non c-

ra canonizzato. Allora udì la Vergine N. Signora, che ri-

pigliando; Or vedi, disse, come egli è Santo, e come di

tanti altri che hai invocato, egli solo è venuto a soccor-

rerti
;
e, sua mercè

,
tu sarai salva. Salva , intendeva la

donna, dell’anima, si come disse dipoi
,
che del presente

pericolo, in cui era, punto non si avvedeva. E con tale

speranza di dovere esser salva per mezzo suo, si diè a pre-

gamelo istantemente : e benché egli mai non le dicesse

parola, pur mirandola con allegrissimo volto, e sorriden-

do, l’empieva di consolazione. Era già intorno a quattro

ore ch’ella godeva di tal visione
,
benché dipoi

,
quando

si risentì ,
le paresse essere stato non più che un hrievc

momento. Intanto la madre estremamente dolente
,
per

veder su l’acqua la figliuola in confinuo pericolo d’affon-

dare, corse colà attorno gridando mercè d’alcuno che

venisse a soccorrerla, e fulle preveduto d’un’uomo di quel

contorno
,
bravissimo Dotatore

,
che , raccomandatosi egli

ancora a N. Signora
,

si buttò a porgerle ajuto
;
benché

con istento e pericolo, perochè il mare era grosso. Pur
v’arrivò; e poiché le fu appresso, l’afferrò per un braccio,

e con ciò subito le svanì d’avanti la visione, e si risentì, e

dì nuovo sì vide in mare, e in pericolo, e come pur’allora

vi cadesse, gelò. In vedersi poi colui da presso
,
e in sen-

tirsi ^prendere per un braccio
,
credette esser data a' de-

moni • tanto più , che appena il Dotatore l’afferrò, che a-

mendue insieme andaron sott’acqua
;
ond’egli la lasciò

,

ed essa tornò a galla nella postura di prima
;
e g«<idava

,

raccomandandosi a Dio , a N. Signora
,

e a S. Ignazio
,

perché la togliessero delle mani del demonio. Ma il Do-
tatore, dalla spericuza fatta, c dal vedere come ella stava

a fior d’acqua
,
ciò che naturalmente non si può

,
pensò

di condurla a terra sospingendola
,
come ella fosse una

tavola; e ci si provò, e gli riuscì di farlo, con tanta age-

volezza, e tanta velocità nel notare , che l’ebbe ad evi-
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unno QtINTO 9
dente miracolo. Fin dal principio che la donna fu por-

tata in maro, e la madre andò gridando ajuto, molta gente

accorse al lito^ chi per ajutare
, dove avesser potuto, chi

per vedere l’esito di quel fatto. Fra gli altri
,
Pier Maria

Torre, da Albenga, vide sopra la donna una gran luce, e,

dentro di essa, stelle, o, come parevano
,
perle lucidis-

sime: c imagiuando, esservi alcuna cosa sopranaturale, c

che Iddio volesse salva colei
,
che di ragion dovea essere

annegata fin da che il torrente se la portò, spedì due mi-

glia lontano a Tomaso Moreno
,
che è il notatore di cui

ho detto , che la condusse a terra. Dove
,
poich’ella fa

giunta, inginocchiatasi, e pregati ì circostanti a far seco

il medesimo ,
ringraziò N. Signora, e S. Ignazio, da’ quali

riconosceva la vita. Vi fu chi la pregò a dire
, che luce

fosse quella che le si vedeva sopra fin dalla spiaggia, c

se avea avuta alcuna visione : ma ella tutto si tacque ; c

rivestita al meglio che si potè, e condotta alla chiesa de’

Padri di San Francesco di Paola, poiché vide la madre,

che quivi si era ritirata a raccomandarla a Dio, la prima

cosa fu, dirle, che il sogno, che sei dì prima le avea con-

tato ,
si era compiutamente avverato : e volle dire dell’a-

verla cavata del mare N. Signora del Carmine, c S. Igna-

zio. Divulgata la nuova di s'r manifesto miracolo, i Padri

del Carmine di Loano ne presero giuridica informazio-

ne: nella quale però la donna, dicendo ben sì, che N. Si-

gnora del Carmine, e S. Ignazio, l’aveauo liberata, tacque

la visione: sì per iscrupolo
, non osando dire, che quella

Signora c’avea veduta, fosse la Madre di Dio; come anco

per certo timore di vanagloria. Ben la contò ad alcuni

Religiosi , ma non altrimenti
,
che sotto ohligo di segre-

to. Ma mentre ella
,
indi a non molto

,
una notte stava

facendo orazione, e ringraziando Dio, c i due suoi libe-

ratori, eccole di nuovo innanzi qnella medesima Signora,

veduta da lei nella nuvola
,
ma con altro sembiante che

non allora, cioè severa in volto, c che col dito la minac-
ciava. Inorridì la meschina, e diè in un dirottissimo pian-

to, non sapendo per qual nuovo peccato si fosse renduta

meritevole dello sdegno e delle minacce della sua libera-

trice
;
c pregolla lungamente indarno ad iscoprirglieio : e
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perciochè ella era subitamente svanita
,
né più tornava.,

rivolse i prìeghi a Cristo, e per tre ore durò supplican- •

dogli sopra ciò. Finalmente
, vinta dalla malinconia e

dalia stanchezza, si chinò il volto su le mani, a prender
riposo; allora senti riempirsi l’auima d’un’incredibile go-

dimento, e udì una voce, che tre volte le disse; Figliuo-

la , racconta la verità di quanto tu hai veduto di mia
Madre. Con che assicurata, e della cagione delle minacce
di quella Signora , c ch’ella era veramente la Madre di

Dio, si dispose a dar piena e autentica testimonianza del

tutto, come fece; ed è quanto io ho scritto qui, aggiun-

tovi solo quel di più , che la madre, il notatore , ed altri

che furono spettatori del caso
,
hanno con giuramento

2 .

Schernitore de’ miracoli di S. Ignazio punito con la morte.

In Arboès di Borgogna.

Predicava in Arboès, Terra della Contea di Borgogna,

vicino a Dola, un certo Religioso
,

il quale
,
invitato un

giorno a desinare dal Dottore Gillabos
, uomo non meri

virtuoso che letterato
, e udendo grandemente es.iltare

dal medesimo la santità e i miracoli di S. Ignazio
,

se

ne fe’ una gran beffe, e, con atto di scherno, ne disse pa-

role in dispregio; Che il Fondatore de’ Gesuiti, al più

che potesse, arrivava a sanare un dolor di denti; ma non
passava più oltre. Questa maligna prrola, uscita della boc-

ca d’un’uomo di tal professione, e di tale abito, scanda-

lezzò e contristò tutti i convitati , e non si passò più ol-

tre in tal ragionamento, tacendosi con una certa malin-

conia; perochè quella Casa era divotissima di S. Ignazio.

Avvenne questo il Lunedì presso alla metà della Quare-

sima
;
e Iddio N. S. mirando più al bene del popolo, che

al male che il Predicatore avea meritato, volle che com-
piesse interamente il corso delle sue prediche. Il Lunedì
dopo Pasqua fu convitato la secouda volta dal medesi-

mo Dottore
;

e' allora fu tempo di rendci^li merito
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condegno della sua empietà. Perciochè, mentre stava con

una tazza di vino in mano ,
su l’atto del bere ,

inorridì

iiuprovisamente, e cominciò a gridare che i denti gli si

schiantavano, e che non potea più aprir bocca
;
e in così

(lire gli s’iiichiavellarono le mascelle, nè potè più profe-

rir parola; ma solo muggiava e fremeva come un dispe-

ralo. A questo accidente sopravennero raccapricci
,
orrori

e convulsioni
, e tali dibattimenti e smanie da infuriato

,

che contrastava a cinque o sei uomini, che a forza il te-

nevano. Chiamaronsi tutti i Medici del luogo
;
ma per-

ciochè il male era da Dio
,

gli uomini non vi poterono

incontro. In tal pena visse tre giorni, facendo col suo ca-

stigo una gran predica al popolo, del rispetto che a’ Santi

si dee. In 6nc di essi, senza aver potuto mai dir parola,

nè di ravvedimento nè d’altro
,
miseramente morì.

3 .

Altro caso simile all’antecedente. Presso Cordova.

Prima di questo
, l’avca pagata in Ispagna, presso alia

Città di Cordova, l’anno itiio., un Laico d’un’altra Reli-

gione
,

il quale
,
veduto un Fratello Coadjutore della

Compagnia, si diè a schernirlo con parole di grande ol-

traggio suo
,
del suo Ordine, e sopra tutto di S. Ignazio,

dichiarato, non molti mesi prima. Beato. Così sazio di

dime quante ne volle
,

si trasse di dosso l’abilo ,
e ogni

altro vestimento
, e ignudo si gittò a notare in un rivo

grande
,
che quivi era

,
e serviva alle macine d’un muli-

no. Or mentre notava, nel che era bravissimo, gli venne
veduto di nuovo il nostro Fratello , c chiamatolo , O .•»-

vessi io qui
,
disse, il vostro Padre Ignazio; il vorrei far

bere tanto, che mai .più non avrebbe sete. Queste furono

le ultime parole che disse in sua vita
;
perchè immedia-

tamente
, come fosse un sasso, piombò al fondo, e, senza

mai più sorgerne, annegò.
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Quattro spiritate liberate maravigliosamente. In Modana.

Quattro donne nobili Modenesi
, Lodovica Fontana

,

Francesca e Anna Brancolini, sue sorelle materne, e Li-

via ,
figliuola d’Alberto Fontana

, e loro nipote
,
l’anno

1 598. si scopersero indemoniate. Di queste
, Lodovica

era maritata in Paolo Guidoni, Anna era donzella, Fran-

cesca e Livia, Vergini coronate nella Compagnia di

S. Orsola. Invidia e sdegno di vedere in una casa tanta

onestà, e virtù di si raro esempio, mossero, come poscia il

confessarono, i demonj a far loro quest’oltraggio, per così

indurre alcuna di loro, se mai avesser potuto, ad alcuno

atto disdicevole alla sua professione. Ma Iddio, salva l’o-

nestà di tutte
,
acconsentì a’ demonj il tormentarle ne’

corpi
,
per coronare il merito della lor pazienza

, e glo-

rificare il nome di S. Ignazio
,
che sì potentemente le li-

berò. I primi effetti di cotale invasamento furono stra-

nissime malattie, per cui grandi spese, e grandi consulte

di Medici furon fatte. Ma tutte in vano. Percioebe da un
male elle passavano repentemente ad un’altro, a quello in

tutto opposto, e contrario in estremo; nè rimaneva ve-

stigio di quello che partiva, nè s’avea primo indicio di

quello che succedeva. Un dì eran sane e gagliarde , il

seguente in extremis
;
ìndi in un subito si rizzavano, co-

me fossero risuscitate, poi ricadevano, con sempre nuovi

e stranissimi accidenti. Se si adoperavano acque ed olj

benedetti
,

il male , fuggendo di dove essi erano appli-

cati
,
compariva in altro luogo

, e mutava secondo esso

natura. Oltre a questi slrazj del corpo
,
pativan nell’a-

nima incentivi gagliardissimi di lascivia
;
che a persone

di tanta onestà riusciva più intolerabile , che tutti in-

sieme i tormenti del corpo. E perciochè Iddio sempre le

guardò, e mantenne iminaculate, i demonj, ciò che solo

poterono, raovean loro le lingue a parole laide e sconce.

Ridursi ad orare, il che prima si volentieri facevano, era

loro grandissima pena. Mollo maggiore udir Messa : e
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(rordinario avveniva, che nel cominciarsi questa, elle tra-

mortivano; onde era bisogno portarle quindi altrove, per-

chè rinvenissero. Nel confessarsi, ammutolivano, e trae-

vano fuori sconciamente la lingua, in dilegio del Confes-

sore. Ma il peggio d’ogni lor male era , il patir sì vee-

menti e gagliarde voglie d’uccidersi, che talvolta, sot-

traendosi i’una dalle altre , sì ritiravano nelle più ripo-

ste e lontane stanze della casa; e quivi, battendo il capo
per le mura ,

e lasciandosi cadere a piombo in terra
, si

maltrattavano fino a tanto che allo strepito delle per-

cosse
,
e delle grida

,
accorrendo alcuno di casa

, le soc-

corresse. E una volta, la maritata, infuriando improvi-

samente
,
corse fino alla più alta parte della casa

,
per

gittarsene
;
ma piacque a Dio

,
che il marito , avveduto-

sene
,
e itole dietro, fosse in tempo di ritenerla: benché

il demonio ,
che la portava a morire , in quella vece

,
la

gittasse contra terra sì gagliardamente, che vi rimase sen-

za spirito, come morta. A mali di colai sorte, che in don-

ne
,
massimamente vergini

,
com’erano tre di loro

,
pos-

sono in gran parte cagionarsi da altri principi, pec si giu-

dicò necessario provedere co’ soliti rimedj della Chiesa.

Perciò si chiamarono il P. F. Benedetto Merla dell'Ordi-

' ne di S. Domenico, e il P. Girolamo Fontani della Com-
pagnia: il primo, come intendènte della cura de’ malefici,

l’altro, come fratello delle tre maggiori, e zio dell’ultima.

Ma quantunque s’adoperassero per iscoprire con evidenza,

se v’erano spiriti
,
mai però non ne trassero segno indu-

bitabile. In tanto avvenne, che mentre un dì i sopradetll

Sacerdoti esorcizzavano le inferme, entrò nella medesima
stanza, dove ciò si faceva, il P. Girolamo Bondinari della

Gompagnia, loro Confessore; e di nascoso, si che ninna dì

loro il vide ,
attaccò al muro una picciola imagine di

S. Ignazio. A questo solo i demonj si risentirono
, e si

scopersero con isinanie
, e con furiosissimi dibattimenti,

movendosi
,
e bollicando per tutto il corpo delle misere

donne
,
e rivoltandosi a chiedere al Bondinari

,
per che

fare avesse quivi recala 1 imagine di colui, dì cui solo te-

mevano
, e contra cui cominciarono a dire ingiurie di

sconcissime parole. Poi si diedero a farsi cuore l’uno
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allaltro , ed esortarsi, che pcrcioché erano innutnerabili,

uon cedessero ad ud solo , sciancato
,

pelato
,

e mezzo
cieco (

così chiamavano per ischerno S. Ignazio
, calvo

,

ofTesu d’una gamba, e, per lo contìnuo lagrimare, rìsen»

tito degli occhi ) ,
nè vi fosse alcun di loro si vile e co-

dardo , che abbandonasse la sua. Fuvvi nondimeno uno
di loro, in cui più potè il timore del Santo per fuggire

,

che non le parole de' compagni per rimanersi; ed era que-

sti capo di torma, e con tutti i suoi , alla prima veduta

del Santo ,
se ne andò

,
lasciando tramortita la giovine :

la quale
,
quando rinvenne, disse

, che s’era veduto pre-

sente S. Ignazio
,
che la confortava

,
e le prometteva si-

cura e intera liberazione. In tal modo scoperti
,
non si

ritenuer da poi di dare anco più manifesti itidicj della

loro presenza. Tali furono, favellare in diversi linguaggi,

massimamente latino, arabo, e furbesco
, ciò che mai le

donne non avevano appreso. Raccontare, come le vedes-

sero di presenza
,
cose

,
che in quel tempo succedevano

molto lontano. Indovinarne altre, che poscia avvenivano.

Caminar ginocchioni per terra, senza punto muovere le

ginocchia. Conoscere dove fosser relìquie, che non aveau

veduto nè portare nè riporre ne’ luoghi
,
dove le rin-

venivano. Gonfiarsi loro varie parti del corpo , e in un
momento spianarsi

;
e simili. Con tale evidenza dcH’in-

vasamento
,

si procurarono potentissimi rimeilj per libe-

ramele. Furon condotte a N. Signora di Reggio, a S. A-
gata di Sorbara, al Sepolcro di S. Geminiano, tutti luo-

ghi famosi
,
singolarmente per ispesse liberazioni d’iu-

demoniali. Ma ne tornarono senza ajuto. 11 che fu cagio-

ne
,
che perciochè si era veduto per ispcrienza, che solo

al nume d’iguazio si riseutivanu
, e, prima che vederse-

ne innanzi riinagine . una truppa di loro se n’era fuggi-

ta, in mano di lui nicticssero tutte le loro speranze , e

iiell'ajulo suo s’abbandonassero : il che fecero
,
promet-

tendo con voti, se erano liberate, di passare il suo di

,
come festa

,
e digiunare la sua vigilia. Accrebbe le spe-

ranze
,
e la divozione , un nuovo sussidio d’una. relicjuìa

del medesimo Santo
,
venuta appunto in que’ tempi da

Roma , e portata iu casa loro
,

con tal confusione e
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tumulto de’ dcmonj, che, mugghiando, e urlando, e ma-
ladicendo chi l'avca mandata

, e chi l’avea recata
, con-

fessarono
, ch’era venuto in quella casa chi ne gli avea

a discacciare. E che ciò veramente fosse per essere
, si

vide il medesimo giorno :
perciochè un de’ principali ca-

pi ,
che faceva più de gli altri il coraggioso e l’ardito

,

dopo aver detto
,
che d’Igiìazio, c de’ pari suoi, non avea

timore più che d’un’ombra
,
e che per luì non si move-

rebbe d’un passo, ed altre somiglianti parole di vanto
,

in un subito
,
mutando linguaggio: ahi ( cominciò a dire

tutto tremante ) ahi che non è così : esce di cotest’osso

una fiamma , che mi cuoce e abbrucia : io non la posso
più so/Terire. S. Ignazio mi caccia : e il ripetè tre volte

,

aggiungendo, che in breve si vedrebbono altri suoi mi-
racob, e che ì demonj stessi sarebboiio sforzati a gridare

innanzi al Pontefice, perchè la sua Canonizzazione s’af-

frettasse
;

e con queste parole partì. Dietro a costui

,

un’altro principalissimo di que’capi, svillaneggiando anco
egli il Santo, e burlandolo con brutte parole, indi chia-

mando disonorati e codardi i compagni ch’eran partili
,

giurava, ch’egli no non ne andrebbe: ma appunto egli

ancora
,
nel dir così

,
fu scacciato : onde convenendogli

uscire
,

sì gittò ginocchioni innanzi ad una spina della

corona del Signore, che quivi era
,
e gridò: Io parto da

costei
,
ma non per Ignazio, no ; il protesto : non è egli

che me ne scaccia
; è questa spina, che può più di me.

Così andava dicendo
,

c pur non partiva : fino a tanto

che mettendo un’altissimo strido
,
e così com’era ginoc-

chioni, caminando fino all iinagine del Santo, e prostran-

dovisi innanzi, gridò: e pur conviene, che mal mio grado

il confessi: sono i meriti d’ignazio, che mi scacciano. E
ciò detto usci. 11 medesimo avvenne ancora a molti altri,

che
,
partendo

,
protestavan d’andare

,
chi per uno, e chi

per un’altro Santo, fin ch’erano sforzati a leccare la terra

a piè dell’imagine di S. Ignazio
, e confessare

, che per

forza ch’egli loro faceva, tornavano aH’inferno. E tarmi

d’essi si yvoltava a Lucifero, e gli rimproverava con dis-

petto la sua debolezza e codardia: già che non era baste-

vole a mantenerli in quel possesso
,
in che

,
a fidanza di
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lui, s’erano posti. Così si andavano ogni dì più liberando

da alcuni di que’ capi demoni , che , uscendo
, seco tira-

vano le loro truppe. In tanto fu data a leggere alle inva-

sate, per quando avessero triegua
,

la vita di S. Ignazio :

ma ciò più che niun’altro esorcismo valse a metter sot-

tosopra tutti i demonj che le possedevano, e cacQiarne di

molti: e un gran numero d’essi, che stava annidato nella

lingua d’una di loro
,
le si scoperse solamente al comia-

ciar ch’ella fece a leggere, e gridò, che anzi che leggere

quel maladetto libro, s’eleggeva d’andarsene
j e partì. Si-

milmente anco altri
,
che uscendo gridavano : aÙ, Iddio,

che togliesti a noi la gloria
,
per darla a questo Prete

sciancato. In tal maniera, con sempre nuovi successi, che
lungo sarebbe a riferire, tutte quattro rimasero libere da-

gli spiriti: prima Francesca, poi Anna, indi Lodovica, e
per ultimo Livia -, e ritornarono tutte alla sanità , alla

quiete
,
e alla divozione di prima. Anzi , in premio di

questo lungo patire, e della costanza in mantenersi fedeli

a Dio in tante suggestioni d’oifenderlo, egli fece loro gra-

zie singolari, massimamente a Lodovica
, che n’ebbe un

raro dono d’orazione e d’unione con Dio, sì che pareva,

che non potesse staccarsene mai col pensiero -, nè d’altro

che di lui sapeva favellare. Asprissimo poi era il tenor

della vita che prese, e avrebbe fatto eccessi di peniten-

za, se il Confessore non le avesse posto freno al fervore.

Così durò cinque anni, che tanto sopravisse alla sua li-

berazione, e morì appunto la vigilia di S. Ignazio, il quale

(se creder si dee ad un demonio che il disse) l’introdusse

•come Ggliuola in Paradiso. Certo è ben, ch’ella una mat-

tina comparve ad una sua Ggliuola per nume Daria
,
ve-

stita di bianco ,
e luminosa a par del Sole

,
e l’esortò a

perseverare, Gno aU’estremo, in quello stato di perfezione

che s’avea eletto; e per confortarvela
,
le contò cose am-

mirabili del Paradiso. Erano già passati due anni dopo

la liberazione, quando ecco improvisamente Livia, la più

giovine di tutte , si scoperse di nuovo indemoniata. Il

primo indiciu che se n’ebbe
,
fu un pazzo gridare che

gli spiriti fecero, che Ignazio non voleva, che nè pur’ora

avessero pace , e che si tornava con loro a gli strapazzi di.
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prima; dietro a clic diedero iu furori tenibili, straziando

alla misera giovine il volto e i capegli , e gridando
,

e

parlando in molti linguaggi
,
cose da disperato. Non l’c-

rano però molesti altrove che in casa
;
perciocdiè

, come
dissero, S. Ignazio voleva, ch’ella potesse godere in pace

de’ Sacramenti, e della parola di Dio nella chiesa. E anco

in casa ella avea un’ajuto presentissimo
, ch’era una

fanciulla sua cugina, la quale, quando il demonio infu-

riava, le faceva incontro il seguo della Croce, c coman-
davagli in nome di S. Ignazio , che s’acquetasse-, ed egli

immantenentc ubbidiva
;

sì che la fanciulla
,
presa l’iu-.

demoniata per la vesta , la conduceva dovunque le fosse

piaciuto, ridendosene un’altro demonio
, e dicendo

,
che

una formica si tirava dietro un’elefante. Ma il superbo

spirito, ch’era forzato d’ubbidire, si difendeva, dicendo,

che non alla fanciulla
,
ma all’Angiolo suo custode ce-

deva
,
e in lui ad Ignazio che l’inviava. Anzi, mentre

partivano iu virtù de’ soliti esorcismi
, molli di loro se

ne andavan gri<lando
,
che il Grande Arcangiolo custoile

d’ignazio gli scacciava. Ma la giovine istessa più volte si

vide innanzi il medesimo Santo, con volto grave e mae-
stoso, e con in mano un terribil flagello, le cui percosse

i demoni non soffereudo
,
partivano. Così rimase libera

nncor questa.

5 .

Fanciullo sanato da una ferita che impostemiva.

In Gandia.

Un fanciullo di dieci anni
,
per nome Girolamo , fi-

gliuolo d’Onofrìo Estraschi da Gandia
, ebbe un sì fiero

colpo sopra un ciglio, verso la tempia
, ch’entrava nella

piaga un dito di tasta; gli si gonfiò tutto il volto
,

e il

sopraprese una gagliardissima febbre. 11 Cerusico, in un
mese d’e.satlissima cura

,
non potè mai tirar la piaga a

saldare
, e se la vedeva andare in fistola : onde

,
per lo

tanto umor putrido che ne usciva, e non poteva seccarsi

in conto ninno
,

entrò in sospetto , che non alcun’altra

Bartali, vita di S, Ignazio, Ub. %
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parte più dentro alla testa
,
per consentimento delia per

cossa, fosse offesa, ciò che molte volte interviene: il che

quando fosse, era necessario di trapanargli l’osso, e apri-

re un’altro sfogo alla marcia
,
che scolava colà per la

piaga deU’occliio , e la faceva infistolire. Ma perciochè

questa era cura di qualche pericolo, ne volle il consiglio

d’un’eccellente Cerusico. Cosi araendue venuti a visitare U

fanciullo, mentre l’ordinario gli toglie d’intorno al capo

le fasce per iscoprire la piaga , non si trovò d’essa altro,

che una 'piccola cicatrice, segno che v’era stata. Di che

mentre l’uno rimane attonito, e l’altro si tiene per ischer-

nito ,
la madre del fanciullo fattasi innanzi

,
dis.se

, che

quella era cura d’un’altro Cerusico miglior di loro; cioò

(Ji S. Ignazio
,
a cui ella

,
sentendo parlar di tagli e d’a-

priiuenti d’osso
,
era ricorsa, con voto

,
se rendeva al fi-

gliuolo la sanità ,
di visitar nove giorni il suo altare: co-

me dipoi fece , in riconoscimento della grazia
,
e paga-

mcuto del debito.
1» -‘o.

6 .

Disposto a tagliarsi per rilenimento d’orina
,

sanato al tocco d’una imaginc di S. Ignazio. In Scio.

J.acopo Mmigiardino
,
da Scio

,
giovine di venticinque

anni
,
ammalò gravemente di febbre

;
ma quello che il

ridusse airestreiiio
,
fu un riteniinento d’orina di cinque

giorni
,
nulla giovando, per aprirle in alcun modo la via,

quanti riiucdj ,
eziandio violenti

, seppero usarvi i peri-

ti: e già il preudevan delirj, gonfiamenti, e altri sintomi

mortali; onde si risolvette tli venire a gli estremi, c darsi

al taglio del Cerusico
,

il quale noi volle altrimenti, che
come corpo morto

,
a cura disperata ; e già si stava ap-

parecchiando nella sala della casa i ferri ,
le fasce

, e o-

gni altra cosa necessaria a quel servigio
,
quando sopra-

giunse un Padre della Compagnia, per visitare, e conso-

lare l’infermo che gli era amico: e introdotto, gli rac-

comandò prima quel che si dovea per la salute dcH’ani-
ma; indi l’esortò, per quella del corpo, a raccomandarsi a
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S. Ignazio

,
e ad invocare il suo afuto

j
il che rinfermo

fece il più divotainente che potè. Allora il Padre gli pose
sul petto una imagine del medesirao Santo

,
e con ciò

COSI immediatamente gli si ruppe ogni ritegno aU’oriua
,

che non potè né pure aspettar dove scaricarla, e ne allagò

il letto e la camera, e indi a poco si rizzò in tutto li-

bero e sano
,
anco d’ogni altro male.

7 -

Con un sirail tocco

sanata una oppilazion di tre anni, degenerata in idropisia.

In Gandia.

Una oppilazione di tre anni
,
portata da Maddalena

Talavcra, degenerò finalmente in idropisia, e nera ora-

mai si gonfia nelle gambe
,
e nel ventre

,
che non potea

dar due passi da sè. I Medici
, come insanabile ad ogni

cura d’umano rimedio
,
l’aveano abbandonata -, con che

ella
,
rivolte tutte le speranze sue nell’ajuto del ciclo ,

prese per intercessore appresso Dio S. Ignazio, il quale,

(juel medesimo anno del 1601. in Gandia, dove ella era,

uvea operato molti e stupendi miracoli. Obligossi dun-

que con voto, di recitare ogni di, fin che vivesse, un
Pater noster , e un’Ave Maria, ad onor suo; il che pro-

messo , si pose con gran fede sul ventre una imagine del

medesimo Santo: e inamediatamente a quel tocco si sentì

esaudita
;
perchè cominciò a sgonfiare

,
risolvendosele a

poco a poco cou insensibile traspirazione quegli umori
,

ond’era piena , si che in men di tre giorni ne fu intera-

mente sgravata, e con la persona sana e agile, come pri-

ma che infermasse.
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8 .

Apparizione aJ uno della Compagnia tentato,

e riprensione perchè studiava in vece d’orare.

In Roma.

Entrò a servire a Dio nella Compagnia un giovine

Scozzese di rari talenti, per nome Jacopo Tirio. Questi,

dopo le pruove del Noviziato, passato agli studj nel Col-

legio Romano, appena gustò il dolce della speculazione,

ebe perdè tutto il gusto della divozione. 11 tempo asse-

gnato a meditar le cose di Dio, ad esaminare la coscien-

za
, a leggere libri santi

,
spendeva tutto in farsi più

dotta la mente
,
studiando : con ebe quanto acquista-

va di sapere ,
altrettanto perdeva di spirito. Nè si av-

vide mai quanto debole con ciò si avesse Fenduta l’a-

nima, scnon quando gli fu bisogno d’adoperare le forze

dello spirito
,
ebe non. aveva. Imperciocbè , se bene ad

un ebe vive fuori del mondo , e lontano dalle occa-

sioni di peccare
,
ogni mediocre bontà basta per mante-

nersi in grazia di Dio
, ove però qualche gagliarda e

ostinata tentazione sopravenga ad assaltarlo
,
tosto s’av-

vede
,
ebe, per durarvi contro, e riuscirne vittorioso, al-

tra maggior virtù gli è necessaria
,
ebe non quella ebe

gli parca di vantaggio
, mentre si viveva in pace

, senza

pericolo nè contrasto. Così appunto il provò questo gio-

vine , di cui parlo. Il demonio
,
ebe con arte l’avea la-

sciato in pace, mentre egli da sè medesimo s’andava sfor-

nendo di spirito
,
poiché il vide consumato

, e giunto a
quel segno di debolezza

,
che mal può reggere a contra-

sto, Tassali con una impetuosa tentazione, non sodi che,
ma tale, che il meschino si vide a gran rischio di per-
dersi. Pur nondimeno

,
perchè per altro era d’ottima in-

tenzione
,

si raccomandava per ajuto a Dio
,

e s’andava
tenendo come il meglio poteva. Ebbene compassione
S. Ignazio, morto da dieci anni prima

;
e un dì , mentre

il giovine era più che mai travagliato da’ suoi pensieri, e

già poco meno che sul perdersi
,
gli apparve

,
e con un
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volto paternamente severo il riprese, perchè più pensie-

ro avesse avuto di riuscire nelle scienze
, che nelle vir-

tù. Questo non essere il fine, perchè Iddio l’avea cavato

del mondo
, e messolo nella Compagnia : e fini con dire,

Manco lettere e più spirito: e con esso disparve. Ma
perciochè non era venuto solamente a riprenderlo per

ammenda, ma anco a soccorrerlo per ajuto, il lasciò af-

fatto libero della tentazione
,

e sì affezionato alle cose

deiranima, che riusel gran servo di Dio, e meritò d’es-

sere Assistente della Germania
,
nel quale ufficio morì a’

21. di Marzo l’anno 1097. E tre dì prima del suo pas-

saggio, raccontò quanto qui ho scritto al P. Antonio Me-
iiageo, con cui fece l’ultima Confessione, per apparec-

chiarsi alla morte.

9 -

Apparizione di S. Ignazio, ancor vivo, ad un Padre

della Compagnia, in Colonia, per consolarlo.

Questa fu una visita di correzione , che il Santo Pa-

dre, già morto, fece ad un suo figliuolo : un’altro ne con-

solò mentre ancor vivea, e dimorava in Roma, apparen-

dogli in Colonia. Questi fu il P. Leonardo Kessel, grande

operario, e di segnalata perfezione
,

il quale
,
bramosis-

simo di vedere il suo Padre
,

della cui santità tante e

così stupende cose gli erano riferite
,
gli scrisse, pregan-

dolo a compiacerlo della licenza di venir fin di Colonia

a Roma. Era il viaggio lunghissimo ,
il Padre di tempo

,

e non molto sano
,
ma sopra tutto necessario a quella

Città, per lo grande utile che ne traevano le anime, per

la cui salute era infaticabile. Pur S. Ignazio volea con-

solarlo
;
e couvien dire

,
che ne trattasse efficacemente

con Dio
,
e ne avesse la risposta che gli mandò

;
e fu,

che non prendesse quel viaggio a fin di vederlo
,
per-

ciochè non mancherebbe a Dio altro modo di farlo con-

tento
,

sì che si rivedessero in Colonia. Rimase a tal

risposta sospeso il P. Leonardo, nè sapea indovinare in

qual maniera ciò fosse per avverarsi
,

fino a tanto che
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un di -, che n'era affatto fuor di pensiero
,

si vide incon-

trare dal Santo
,

il quale
,
come venuto per consolarlo

,

gli si fermò innanzi, e si lasciò mirare da lui a suo bel-

l’agio
,

e mirava egli intanto lui cou un sembiante, e

con uno sguardo tanto amoroso c piacevole
,
che poscia

sparendogli d’avanti, il lasciò ripieno d’una. inenarrabile

contentezza.

IO.

Religioso di S. Domenico, paralitico d’otto anni,

sanato repentemente. In Lima del Perù.

n P. F. Alvaro da Molina, dell’Ordine di S. Domenico,
uomo qualificatissimo per lettere e virtù, onde era stato

Segretario di due Provinciali
,
Priore di due Conventi

,

Prcdicator Generale
, e Definitore dell’Ordine

;
vivea in

Lima , Città principalissima del Perù
,

paralitico già da

otto anni, in sì grande abbandonameuto dì tutte le mem-
bra, e sì perduto della persona

,
che non poteva nè fer-

mare un piè, nè muovere una mano; anzi nè pure arti-

colar con la lingua
, e scolpire una parola che s’inten-

desse : perciò, come egli fosse stato un cadavere, solo per
mano altrui si movea

,
quanto dal letto era trasportato

in una Seggiola
,
in cui si stava immobile tutto il dì. Ad

un sì ostinato , e penoso male , non si era trov.ato mai

,

con tutti gli sforzi della medicina, rimedio, nè pure per

mitigarglielo; onde, perduta ogni speranza di sanità, non
avea altro conforto che nella pazienza

,
con che portava

il suo male
, e nella lezione de’ libri divoti : nel qual

trattenimento però
,
avea bisogno di chi gli voltasse le

carte. Così era vivuto otto anni
:
quando il P. F. Diego

d’Oheda
,
Religioso del medesimo Ordine

,
e Maestro di

teologìa in quel Convento
,
per una singoiar divozione

che avea a S. Ignazio
, e alla sua Religione

,
pregò l’in-

fermo a legger la vita del medesimo Santo, e glie la die-

de
,
c fu quella che il P. Pietro Ribadeneira scrisse in

ristretto, e va nel secondo suo tomo delle vite de’ Santi.

Applìcovvisi il buon’infermo con islraordinarìo affetto, c
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vi provò sin da princrpio una tal consolazione c eonforio

dell’anima , che quanto andava più oltre leggendo, tanto

più gli si accresceva. Con essa ancora senti come met-

tersi nel cuore una insolita confidenza nella intercessione

del Santo ,
si fattamente , che

,
giiiulo al racconto che

quivi fa il Ribadeneira de’ miracoli operati da S. Igna-

zio ,
rivolto a Dio con gran sentimento

,
disse col suo

cuore, poiché non potea con la lingua; Signore, si come
io indubitatamente credo, essere vere le maraviglie che

del vostro servo Ignazio in questo libro si contano
;
co;i

vi priego, che in riguardo de’ meriti d’esso, a me ancora

rendiate la sanità: del che quando vi piaccia farmi degno,

fo voto di digiunare la sua vigilia per fin ch’io viva
,

di recitare ogni dì, a mattutino e a vespro, ranlifona c

l’orazione sua, e d’esser di lui e della sua Religione di-

volo. Era
,
quando ciò disse

,
il giorno di tulli i Santi

dell’anno i6oj., e proseguì la medesima domamla c of-

ferta per fino all’oltava; nel qual dì, verso la sera, sentì

d’imprpviso
,
come da una voce interna, dirsi, Rizzali, c

camina: e con essa provò anco neU’animo un certo im-

pelo ,
che pareva sbalzasse fuor della sedia. Provossi

, c

in verità non solamente si trovò le gambe rassodate c

ferme per reggerlo, ma le braccia
,
la lingua

, e tutto sò

ravvivato e gagliardo
;
onde si (iiè a camiiiare spedita-

mente verso dove gli altri suoi Religiosi assistevano ad

una puhlica difesa di teologia. Rimasero tutti attoniti in

vederlo
,
e noi credevano desso, fin che da lui stesso in-

tendendo quello esser miracolo operato da S. Ignazio (e

tutto per ordine raccontò il successo ), essi, voltando lo

stupore in allegrezza, intermesse le dispute, tulli insieme

si rivolsero a rendere a Dio , e al Santo
,
le dovute gra-

zie, cantando, come allora si potè più solennemente ,
il

Te Deum laudanms. Indi ne fecero subitamente partecipi

i Padri della Compagnia
,

a cui anebe dipoi diedero in

forma autentica
,
e provala

, tutta ratlestazioue c’I r.ac-

couto del fatto. Quel medesimo di, in cui ciò succedette,

stava ( presi già gli ultimi Sacramciili )
vicino a morire

un Novizio della Compagnia, per nome Cristoforo Mesa.

Questi, intesoli miracolo ebe il Santo suo Padre avea
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operato nel Religioso di S. Donienieo, e che perciò i no-

stri andavano essi ancora a renderne grazie a Dio, chiese

di rizzarsi, per accompagnare la commune allegrezza
, e

cantare con gli altri il Te Deuiii laudamus : e fu esau-

dito: perchè da quel punto si riebbe, e indi a poco com-
piutamente fu sano.

I I.

Casa liberata dairinceudio con apparizione di S. Ignazio.

In Firenze.

L’anno i6oi., a’ 26. di Febbrajo, su la mezza notte
,

s’accese iinprovisamente fuoco in una casa di Firenze : e

perchè faceva gagliardissimo vento, l’incendio crebbe in

poco tempo , c si sparse d’una in un’altra, fino alla casa

di Donalo Francesco Galligai: il quale intanto si diè a

cavar della sua
,

il più che potè, 'le masserizie migliori

,

e la rob.i della bottega. Indi, salito sul terrazzo, per con-

siderare qual parte della casa fosse in più pericolo, e ac-

corrervi con acqua e guastatori venutigli in ajuto, vide,

che sormontavano d’intorno le fiamme alte da sette brac-

cia sopra il suo tetto: e’I medesimo tetto era ricoperto di

carboni accesi e faville
, che gli piovevano sopra

,
e git-

tate dall'incendio, e portate dal vento: e quello che più

l’atterrì, le vampe, sospìnte anco esse dal vento, gli veni-

vano impetuosamente incontro. À tal vista, perduta ogni

speranza d'ajuto umano bastevole a camparlo dalla distru-

zione, si gittù ginocchioni in terra
,
e ^ilangendo dirot-

tamente, con le braccia in croce sul petto, invocò i Santi

Ignazio , e Francesco Saverio ,
de’ quali era divolo

,
e li

pregò dell’ajuto loro in queU’estremo
,
promettendo, se

gli guardavan la casa dal fuoco, di mai più non offendere

la Divina Maestà. Appena finì di così dire, e si vide in-

nanzi sospesi in aria
,
due braccia lontani

,
ameiidue i

Santi da lui invocati
,
e udì sensibilmente dirsi da S. I-

gnazio (jueste parole : V’a via, che sai'ai consolato. E nel

medesimo punto , le fiamme
,
ch’erano sì furiose ,

mira-

colosamente si abbassarono , ritirandosi fra le case che
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prima ardevano, e tutte in fine si consumarono, senza ac-

cendersi nù' pure una scintilla in quella del divoto , che

stava nel mezzo dell’incendio.

12 .

Donna liberata dalle infestazioni d’un demonio,
con cui avea avuto pratica disonesta sette anni.

In Siviglia.

Una tal donna, in Siviglia, si era bruttamente addo-

mesticala con un demonio, che le compariva iii sem-
biante umano: e cotal tresca era durata sette anni. Rav-
videsi finalmente, e si risolvette di rinunziare s\ pericolosa

e bestiale amicizia, e ne parlò, per indirizzo ed ajuto, con

un Padre della Compagnia
,
da cui confortata ad una

sincera Confessione, mentre ritorna a casa per ripensare

a bell’agio alle colpe dell’anima sua, si vide appresso uu
Romito, che, miratala fiso, e fatto sembiante di com-
passione, la domandò, onde le fosse naia nel cuore quella

malinconia, di che portava si manifesti segni nel volto.

La donna, credendolo quale l’abito il mostrava; Che ne
torna, disse, a voi, malinconica o allegra ch’io mi sia?

Io
(
ripigliò il demonio) per tuo bene il richiesi, per-

chè di te mi cale assai più che tu non pensi. Io vengo
peregrino di Roma

,
ed ho meco tali tesori di potentis-

sime Indulgenze per l’ora della morte, che beata te:

quando tu vogli vivere come fino ad ora tu hai fatto,

potrai esser sicura di morir santamente, e salvarti come
me, che pur fo questa vita , e porto quest'abito che tu

vedi. Pazza che tu se: pensi tu di salvarli per lo tuo

fare, e non per la sola misericordia di Dio: o pretendi,

che siano di più valore le tue lagrime
, che il suo San-

gue? A che prenderti dunque pensiero di Preti e di

Confessioni ? Confida nella pietà di Dio
, e vivi come ti

piace : tutto il restante è presunzione. La donna, scorta

•la Dio, s’avvide dal tener delle parole, che il pellegrino

nè era uomo, poiché sapeva i segreti, di che ella sola

e il Confessore erano consapevoli
;
nò spirito buono ,
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poiché sì male la consigliava: raccomandatasi a Dio, sei

cacciò da presso, dicendogli, che bene il conosceva chi

fosse
,
ancorché avesse preso quella maschera di Romito.

Con ciò egli mutando linguaggio, Chi io mi sia, disse,

vedralo beo tu in altro modo, che tu non ti pensi. Io

publichcrò le lue disonestà, c oltre aH'infamia che te ne
verrà, farò che tu ne sii abbruciata viva: e ciò detto

disparve. La misera, fra lo spavento delle minacce, e’I

riraordimcnto della coscienza, confusa e aillitta, non osò

proseguir fino a casa, e ritornò a coniare al Confessore

ciò ebe avea veduto e inteso. Egli la confortò, assicu-

randola, che quelle minaece erano per atterrirla, accio-

ché si rendesse, non perchè il demonio potesse tanto.

E bene indovinando, che non le mancherebbe che fare

in simili altri contrasti. Tarmò di buoni consigli, le im-

pose certe divozioni da fare, e le diede una imagine di

S. Ignazio, dicendole ebe mai da sé non la partisse: così

coufortata la rimandò. Ella, ritiratasi sola in camera a

ripensar sopra i suoi peccati in apparecchio alla Con-
fessione, appena vi fu, che Tassali di nuovo il demonio,

ma non già si ardito, che osasse entrar nella camera.

Fermossi su la soglia della porta, e quivi beffandola,

perché si fosse armata contro di lui con un pezzo di

carta, le comandava, che la gittassc, altrimenti prove-

rebbe quel che poteva con lei il suo sdegno. Ma ella

tanto più si stringeva in seno Timagine del Santo, e a

lui di cuore si raccomandava. Onde il nemico si diede

a pregarla per quanto le avea dato di gusto in sette anni,

che gittasse da sé quella carta, perché Ignazio, di cui

ella avea Timagine, non permetteva, che le si avvici-

nasse. Se ciò ella faceva, giuravale d’esserle in avvenire

niente meno amico che prima. Ma non le dando ella

orecchio, fatto un’orribile strepito, si parti, lidi se-

guente
,
eccolo in forma d’una vecchia , che si flngeva

penitente del medesimo suo Confessore, e le portava

ambasciata a nome d’esso
j

clic Iddio, mentre ficeva per

lei orazione, gli avea comandato, die non gli parlasse

d’una .femina
, che avea avuto si infame commercio col

diavolo; percioché indubilataiaeiite era dannata: c poi
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conclliusc rambasciata con questo avviso: Si ebe ,
so-

rella mia, datti buon tempo (li qua, perchè di là non ce

ne sarà per te. Ma neanco potè ingannarla questa nuov i

invenzione; perciocbè gli avvi.si del Confessore, e molto

più l’assistenza di Dio, le davano lume per conoscere il

padre delle tenebre trasformato in que’ varj personaggi :

onde anco questa volta, con ingiuriose parole, sci cac-

ciò d’avanti. Onde egli, infuriando, le strappò di mano
Timagine che vi teneva

,
di S. Ignazio

, e gittogliela nel

fuoco; indi disparve. Non però arse l’imagine; anzi dalle

fiamme risaltò in grembo alla donna
,
che ne prese gran-

dissimo animo, vedendo qual fosse verso lei l’interces-

sore, alla cui protezione ed ajuto avea appoggiata la sua

difesa. In tanto ella andava facendo la Confessione de’

suoi peccali
,
({uale Gnita

,
ebbe licenza di prendere la

Communioiie. Ma la notte antecedente ebbe un cosi Gero

assalto dal suo demonio, che non ci resse, e si dìè vinta.

Questa non fu apparizion di terrore, nè favella sensi-

bile, ma una interna cognizione della enormità delle sue

lascivie, per cui sfogare s’era fatta concubina del dia-

volo, e con ciò un tale avvilimento d’animo, e diffidenza

della divina misericordia, che in Gue cadde in estrema

disperazione, e si aggroppò al collo un capestro per ap-

piccarsi; e perchè si trovò sciolto il nodo, replicollo la

seconda e la terza volta
;
ma sempre sei trovava sgrop-

pato. Cosi alla Gue inteso, che quello non poteva essere

effetto altro che di Dio , c del Santo suo protettore ,
ri-

pigliò cuore e conGdanza
,
Gno alla mattina, la quale

venuta, andò subitamente a scoprire al Confessore la

suggestione del demonio, e’I suo nuovo peccato; indi as-

soluta, e con più sodi proponimenti ristabilita in Dio,

prese la sacra Communione. 11 di seguente, eccole, per
l’ultima volta, innanzi il demonio, in forma di giovane,

quale per tanti anni fu solito d’apparirle, ma con sem-
biante malinconico e adirato, e le disse, che quella mala-
detta imaginc, e quel inaladctto Coonfessore, avean potuto
più di lui, onde gli conveniva lasciarla, e andarsene: e in
così dire svanì, facendo un’orribii fracasso, appunto da dia-

volo disperato: e da indi in poi mai più non le comparve.
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i3.

Moribonda sanatar In Candia.

Tomasa Bajona, diseccata e consumata da una lunga

febbre etica, e lasciata da’ Medici come incurabile, seiion

per miracolo, era vicina a finire: e una notte, che la

sopraprcse un’eccessivo dolore, e palpitazion di euore,

le raecomandarono Taniina a Dio, come a moribonda.

Ebbe ella però senso e afietto da ricorrrere in quell’estre-

mo a S. Ignazio, pregandolo della vita; e fu tosto esau-

dita; perciuebè mutando l’agonia in un placidissimo son-

no, posò fino al far del giorno, e svegliata, si trovò senza

angoscia di cuore, senza febbre, e senza altro segno di

male avuto, che un leggier dolore di fianco: e pur da

questo fu liberata
,
ungendosi con l’olio della lampada

,

che ardeva innanzi l’imagine del medesimo Santo in Gan-
dia, dove questo intervenne l’anno i6oi.

14.

Piaga di tre anni nel palato guarita.

In Modana.

Ippolita Bartolomasi, Monaca in S. Geminiano di Mo-
dona, portò tre anni una schifosissima piaga, che le rose

dentro il naso, il palato e la gola; e oltre ad averle

disformato e guasto il volto ,
rendeva sì gran fetore, che

non che ad ogni altro, ma era intolerabile a sè mede-
sima. Ogni arte di medieina e cirurgia

,
adoperate per

seccare quell’umor maligno, e saldarne la piaga, era riu-

scita di niun prò; solo rimaneva provarvi il ferro e’I

fuoco, unico ed ultimo rimedio, onde potesse sperarsi

giovamento: perciochè di due simili infermi, che il Ci-

rusico diceva d’avere avuto a sue mani, uno n’era morto,

l’altro risanato a forza di tagli e d’abbruciamenti. E già

s’era destinato il dì, da venirne alla pruova; quando una

sorella deiriuferma l’intcse, e n’cbbe compassione: c per
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camparla non incn da si atroce rimedio, clic da si pe-

noso male, ricorse all’intercessione di S. Ignazio, e per

mezzo d’una Vergine dedicata a Dio, offerse in voto di

digiunare ogni anno la vigilia del Santo, di far dire una

Messa con offerirgli un voto d’argento: e tanto bastò ad

ottenere quanto desiderava. Perciochè la sera antecedente

al di che s’avea a fare il taglio, da sè stesso le si spiccò

di entro la gola, c il palato, un pezzo di carne, che in

durezza tirava alla cartilagine, largo ben quattro dita, c

con esso le uscì ogni male
,
nè più ebbe bisogno di fer-

ro, nè di fuoco, nè di verun’altro medicamento.

i5.

Seme di carruba '

stato nell’orecchio d’nn fanciullo sette anni,

cavatone miracolosamente.

In Scio.

Un fanciullo d’otto anni, per nome Ottavio, figliuolo,

di Benedetto Dandalo , da Scio, ingannato per giuoco da

altri compagni della, medesima età, che gli dissero, che,

se si fosse messo in un’orecchio un seme di carruba

(delle quali stavano allora mangiando) gli sarebbe uscito'

per le narici; subito il fece, e cacciosselo nell’orcccbm

col dito, e poi con un fuscello quanto più dentro potè.

La sera cominciò a provarne dolori
,
che il dì seguente

inacerbirono fortemente. Chiamati i Cirusici, per quanto!

v’adoperassero intorno co’ ferri, non poterono altro, che

dargli tormento, fino a farlo tramortire. Cosi rimaso in-

curabile, perdè totalmente l’udito, e a certi tempi il;

prendevano dòglie di capo acerbissime. Dopo sette anni.

Iddio gli spirò al cuore un gran desiderio di servirlo

nella Compagnia, e ne parlò ad un Padre suo Confes-,

sore; il quale, perciochè la sordità gli era in ciò ostacolo,

insuperabile, l’esortò a racromandar.si a S. Ignazio, di

cui egli, e tutta la Casa sua erano grandemente divoti:

ed appunto si stava fra l’ottava del medesimo Santo,

poco prima canonizzato. Fecelo il giovine di tutto, cuore;
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c preso un po’ di bambagia, con essa, secondo l’usanza

di quel paese, toccò l’imagine del Santo, e se ne pose
nell’omxbio ofTeso. Appena giunto a casa, il prese un
cosi Gero dolore di capo, che ne diede in delirio: onde
i suoi, temendo ciò non fosse effetto di qualche occulta

qualità della bambagia, glie la tolsero deiroreccbio: e

nel levarla, le venne dietro quel seme di carruba in-

grossato e gonGo, e che da una parte avea messo il ger-

moglio. Con ciò ne parti ogni dolore, ed egli riebbe

interamente l’udito.

i6.
I

Collegio della Compagnia in Loreto

liberato da pericolosa infestazione de’ demonj.

Appena la Compagnia fu accolta da N. Signora nella

sua Casa di Loreto, che i demonj fecero ogni lor’arte

per iscacciarnela
,
rendendo intolerabile l’abitarvi, con

ispaventose comparse, e strepiti orribilissimi. Talvolta si

sentivan tremuoli , e scosse della casa sì gagliarde, che
pareva tutta essere diroccata. Tal’altra un discorrimento,

come di molta gente che la mettesse a ruba, e ne por-

tasse le masserizie, che tutte si sentivano andar sotto-

sopra. Poco sonno si prendeva di notte, perchè erano

spalancate d’improviso portò e Gnestre , come a forza di'

turbine; e tolte di sopra i letti coltri e lenzuola; e sopra

le^ vite degli addormentati correvano certi auirnalacci

,

che li facevano risentire, e metter grida' di spavento. Con
chi poi manco potevano col terrore, usavano modi assai

jieggiori. Così ad un giovane Inglese, mentre sedeva a

tavola, un demonio d’iniproviso diede tal percossa ad un
Gaiico, che il buttò rovescio, mezzo morto, su la terra.

Era quivi Rettore il P. Olivier Manareo, mandatovi da

Sdignazio, con altri tredici della Compagnia. Questi,

come uomo ch’era d’estrema carità, sentiva più il male
de’ sudditi, che nou quello, che a lui per sua parte ne
toccava. Perciò vegghiava egli, a 6n ch’essi dormissero, e

passeggiava ogni notte molte ore innanzi le camere de’
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suoi, perchè essi, sapendo d’aver vicino il suo ajuto,

con manco Umore posassero. Una di queste notti ch’egli

stava vegghiaddo, intento ad accorrere ove udisse alcun

grido o remore, seutl d’improviso scuotersi tutla la casa,

c con esso un’orrìbil fracasso, come se venisser giù tetti

e mura. Inviossi subito verso colà, dove lo strepito era

maggiore; e nell’andare senti che il medesimo veniva

incontro a lui, e ne raccapricciò: pur segnandosi con la

croce, e facendo cuore, prosegui innanzi, sin che si vide

uscire incontro un cagnaccio smisurato, e di pel tutto

nero, con occhi roventi, come di fuoco, e nerissima

guardatura, che, mirandolo alla traversa orribilmente,

gli passò vicino senza punto toccarlo, ma solo abbajando
tre volte, con voce gagliarda, ma torbida e ottusa, come
avesse il capo entro a un sacco. Passata la bestia, fini il

tremuoto e’I fracasso. In tanto, dal troppo vegghiare, e

patire, egli cadde infermo; e perchè i sudditi suoi non
mancassero di quel conforto, che da lui sano aveano,
comandò a tutti, che dove i demoni venissero ad infe-

.starli, ordinassero loro in nome di Dio, che, lasciati essi,

andassero a dare la noja che volevano al Rettore. Cosi
egli alla pena del male aggiunse quella delle insolenze

del diavolo
,

il quale sfogava contra lui la sua rabbia

,

non lasciando però intanto di tormentare anco gli altri.’

Una notte fra le altre, sul prendere un po’ di riposo,

ciò che da alquanti di non avea potuto, senti battere

alla sua porta. Imaginando che questi fosse alcun de’ suoi

atterrito, che a lui ricorresse, disse, che entrasse: e pro-
seguendo l’altro a batter più forte, egli, dubitando di

non essere inteso, e alzando la voce, pur diceva ch’en-
trasse

;
fin che, udendo replicarsi colpi più gagliardi

, e

spessi, sospettò, o per meglio dire, indovinò chi fosse

costui si discreto e modesto
,

che non ardiva d’entrare

prima d’averue tante volte licenza; e fattosi il segno della

Croce: Or, disse, io ben ti conosco: entra nel nome di

Dio, e fa quanto egli ti dà licenza di fare. Appena fini

queste parole, c vide spalancarsi, con grande impeto e

fracasso, porta e finestre; tremandone la camera, come
per quivi passasse un turbine: e qui senza altro danno
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fìlli tutta la mossa di quel gran battere. Ma se il male,

che i demonj facevano, fosse stato fra’ termini del solo

danno de’ corpi
,
era da tolcrnrsi con pazienza; passava

anco piu oltre a pericolarne le anime. Impercioché, oltre

allo scuotere con grande sturbo gl’inginocchiatoi, mentre
la mattina si faceva l’orazion mentale, comparivano anco
ad alcuni

, e cercavano d’ingaunarli. 11 primo assalto die-

dero ad un Novizio Fiamingo, Coadjutore, innanzi a cui

comparve un demonio vestito verde in abito alla more-
sca, con volto e fattezze d’Eliopo, che, facendo verso lui

sembiante di compassione, gli cominciò a dire, come
fosse stato si pazzo, che si fosse condotto ad una tal ma-
niera di vivere, da intiSichire in quattro di; che più sag-

giamente avrebbe fatto a tornarsene al mondo, e sollaz-

zarvisi fin ch’era giovine; che di piangere, e di pentirsi,

non manca inai tempo. Ma questa volta il tentatore non
prese buon punto; perchè il giovine, che allora faceva

gli Esercizi spirituali, era in disposizione d’uscire del

mondo, se vi fosse stato, non di tornarvi, ora che n’era

uscito; perciò, fattosi il segno della Croce, e dato a co-

stui del diavolo e del dannato per la testa, sci cacciò

d’avauti. Non però parti rinsoleute, senza farne qualche

vendetta; perchè, rivoltosi al Novizio, con un brullissimo

ceffo; Poiché, disse, non li piacciono le mie parole,

senti se ti piace il mio fiato; e gli soffiò nel volto un’a-

lito si pestilente, che il meschino n’elibe a morire; c per

due giorni in quella stanza non si potè abitare, per l'in-

tolerabil fetore ebe vi durò. Tutto altrimenti andò il

fatto con un’altro giovine, di Nazione SarJesco. Compar-
vegH il demonio travestilo da Saii Paolo Apostolo, e tro-

vatolo lutto inteso ad imparare grammatica
,

fattogli so-

pra un sembiante severo, sei diè a riprendere agramente,

e a dirgli, se quelli gli parevano libri da Religioso, e

da un’ingegno come il suo ; come non vi fossero l’epi-

slole di S. Paolo, ch’era egli, sì che si avesse a perdere il

tempo c il cervello intorno a quelle di Cicerone, uomo
Gentile, e dannato. Gittasse quella frascherie, e si desse

a studio da uomo; uè curasse quanto dii che si fosse

dì casa gli dicesse in contrario; che, dovo S. Paolo

C. ;:gli
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cotuaudava, non v’era uomo in terra, a cui si «loTc$se ul>-

bidieiiza. 11 INovizio a troppo gran favore si reeò la vi-

sita d'un SI gran personaggio: e senza punto dirne a ninno

parola, prese l’epislole di S. Paolo, e comiiuiò a farvi

sopra chimere del suo cervello, ch’era verameute pochis-

simo , e fuor che leggere, poro altro sapeva. Indi a non
molto ,

coinparvegli di nuovo il suo S. Paolo, e lodatolo

delio studio che faceva intorno alle sue lettere, poiché

la prima lezio. te che gli avea data, era riuscita sì felice-

mente, un’altra ve ne aggiunse, di lasciar rabilo, e tor-

narsene al mondo
,
dove potrebbe menare una vita d’al-

tra maggior santità, e di più austero rigore, che non qui

in Religione. Nò ci volle molto a tirarlo anco a questo:

onde il misero, mentre gli altri la mattina seguente sta-

vano ritirati in orazione, spogliatosi l'abito, senza dire

a niun di casa addio, se ne fuggì. Benché poi, ravveduto,

dopo alcun tempo, domandasse d’essere riaccettato per

Coadjutor temporale: ma nè pur così meritò di vivere

nella Compagnia, cacciatone dalla ostinazione del suo

cervello. Tale era lo stato del nuovo Collegio di Loreto,

c sì dannosa riufestazìone de’ deiuunj, a reprimere i

quali non valsero né esorcismi, né agnus benedetti, uè

il dir che si fece di molte Messe in varie parli della

casa. Riserbava Iddio il cacciameli a S. Ignazio. Pcrcio-

ebè avendogli scritto il Rettore tutti i successi che qui

ho raccontati, e pregatolo ad impetrare a que’ suoi li-

gliiioli aiUittissiiui alcun provedimenlo dal cielo, poiché

oramai più non sapevano dove voltarsi in terra, il Santo,

preso da compassione di loro , dove altre volte gli avea

esortali alla pazienza per accrescimento di merito, ora .si

diede ad impetrar loro la liberazione; e preguuue Dio,

e l’ottenne: e sopra ciò scrisse in risposta una lettera di

commun conforto a tulio il Collegio. E nel vero, quando
il Rettore la ricevette, e vide la promessa che il Santo
faceva, di raccomandarli a Dio, il tenue per esaudito: c

rauuali insieme tutti di quel Collegio, lesse loro con
grande allegrezza la lettera dei Santo; e come con ciò

avesse fatta a quegli spiriti una eificace intimazione d’an-

darseue, così, da quel punto in avvenire, già mai più

BarloU, viUi di S. f'^uazio, lib. y\ 3
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non si vide, nè si sentì ombra nè strepito di demoni
Ma non è da maravigliarsi, che i mali spiriti avessero

preso ad infestare sì crudelmente i Ggliuoli di S. Ignazio,

se anco di lui, mentre visse, fecero asprissimi tratta-

menti. 11 vollero una notte affogare, e Tafferrarono nella

gola con una mano, come fosse d’uomo, che sì forte lo

strinse, che ne perdè la respirazione; finché, riavutosi

tanto, che potè nominar Gesù, fu lasciato; ma ne rimase

per molti giùrni offeso e roco della voce. Un’altra notte

il batterono crudelmente, e il compagno, che gli dormiva

a lato di camera, allo strepito delle percosse e de’ ge-

miti del Padre, si risentì, ed accorso, il trovò a sedere

sul letto, e tutto anelante e affannoso. Indi tornato alla

sua stanza, sentì di nuovo i medesimi colpi, e di nuovo
accorse; ma iPSanto gli vietò il ritornare altra volta,

qualunque rumore sentisse. E queste erano pruove di

quello che nel libro antecedente dicemmo, che tanti

demoni protestarono, di non avere al mondo maggior
nemico d’ignazio: che nel vero, da tale il trattavano,

con farne sì mal governo nella persona con istrazj
, e

ucH’onore con persecuzioni d’infamia: e come ciò fosse

poco per contentarli, anche centra i suoi figliuoli con
ogni loro peggior maniera s’armavano.

« 7 -

Mal caduco stranissimo, finito aH’iiivocar di S. Ignazio.

In Gandia.

Giuseppa Castelli, da Gandia, era soggetta ad un sì

atroce mal caduco, che in sopravenirle, uscendo di sè,

dava in ismanie e fierezze da infuriata, e si mordeva e

si strappava la carne di dosso , e dove non potesse offen-

dere sè medesima, voltava i denti centra quelli che la

tenevano a forza, e ve ne bisognavano molti, come fosse

indemoniata. Dopo ogni caduta, si restava -con un gran
lonneuto di cuore, e in una profondissima malinconia;

e si sentiva sì pesta e dolente di tutta la vita, come fosse

stata rolla co’ hasloui, e sì debole e svenuta, che per
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due di nou poteva reggersi in piè, nè rizzarsi del letto.

Si adoperarou, per risanarla, lunghe e potenti cure di

Medici; ina nulla giovarono mai: si che, oltre al tor-

mento de’ riinedj , le convenne portarli suo male sedici

anni. Un di le venne udito quante maraviglie Iddio Si-

gnor nostro operava in Gandia quel medesimo anno,
ch’era il 1601., per inlercessioiie del suo serso Ignazio,

e senti mettersi in cuore una ferma s'peranza di tro-

var’essa ancora, dove a lui si raccomandasse, rimedio.

In tanto una notte la sorprese il solito male, dopo il

quale, tornata in senno, si diè ad invocar S. Ignazio,

rappresentandogli il miserabile stato della sua vita li

bruttamente inferma, e per tanti anni; e pregoilo d’a-

vere anco di lei compassione, egli, che verso altri men
tribolati , e men bisognosi di lei

,
.si beneGco si mostra-

va : e tal raccomandazione accompagnò con cinque Pater

ed Ave, che recitò in onor suo. Nel momento che li fini,-

senti reffelto delle sue preghiere, e deH’intercessione del

Santo. Perciochè quelle ambasce di cuore, e quelle atroci

malinconie, e i dolori e le languidezze che le rimane-

vano, sfuriato ch’era il male, tutte insieme le si parti-

ron di dosso
, e si senti si franca della persona

, come
mai non fosse stata inferma: e da indi in poi, fin che

visse, mai più non cadde di quelPantico sno male. Ap-
pena dieci giorni eran passati dopo questa liberazione,

quando la medesima donna fu d’improviso assalita dei

acerbissimi dolori colici , che in poche ore la misero a

termine di finire. Ella, che avea provato si pronto e si

efficace l'ajuto di S. Ignazio per trarla d’un male, con-

fidò, che anco per questo non le mancherebbe; e con

gran fede recitò cinque Pater ed Ave, come .l’altra volta;

e appunto come l’altra volta, finiti che gli ebbe, svani-

rono i dolori, e si trovò perfcltamcnte guarita. f. ;>
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i8.

Fanciulla liberata da spessi tramorlimenti cbe pativa,

per ispavento preso d’una fantasima.

Nel Contado di Gandia.

Maravigliosa niente meno della sopradetta, fu la libe-

razione, che quasi al medesimo tempo Iddio concedè,

per intercessione del Santo, ad una fanciulla di quin-
dici anni, del contado di Gandia, stranamente inferma.

Questa, per ispavento avuto di non so quale fantasima,

rimase soggetta ad una fortissima passione di cuore, cbe
la toglieva di senno e di senso, con tramortimeuti di

quattro e cinque ore, e talvolta con farla arrabbiare
, e

addentarsi le mani, cbe era compassionevole cosa a ve-

dere. Da principio, la prendeva il male una volta la set-

timana, poi due, e tre, finalmente sì spesso, che arrivò

fino a cadérne diciolto volte in un dì: e fu Tultimo di

tal male. Perciochè la matrigna sua, dolentissima per

vederla peggiorata di tanto, rivolta con lagrime a S. 1-

gnazio, deU’eilìcacia delle cui intercessioni avea inteso

dir cose grandi, gli raccomandò quella infelice fanciulla,

che oramai altro che dal cielo non poteva sperar sanità.

Nel medesimo punto, ella, che presa dal male era sve-

nuta, aperse gli occhi
,
e levandosi di terra con segni di

riverenza, disse, che dessero da sedere a que’ due Pa-
dri, un de’ quali era S. Ignazio, che l’avea fatta risen-

tire, e, presala per la mano in alto di rizzarla, le avea

promesso, che in avvenire sarebbe affatto libera di quei

male. Fu creduto da principio, ch’ella vaneggiasse; ma il

descriver ch’ella faceva del Santo, e molto più gli effetti

della sanità interamente ricuperata, dichiararono la ve-<

rilà della visione e del miracolo. '
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19.

Moribondo sanato al baciar d’una sottoscrizione

di mano di S. Ignazio. In Lerida.

Un giovane Barrellonese, per nome Girolamo Fal-

coni, l’anno i6o(). fu chiamato da Dio a servirlo nella

Compagnia; ma il padre suo, Michel Battista, per l’u-

tile temporale che ne sperava in prò della casa, tanto

si adoperò per distorlo dal proponimento, che in fine gli

venne fatto; ma furono per pagarla a Dio l’uno e l’altro,

come n’erano degni
;
perciochè il giovane, mandato dal

padre a Lerida per certi affari , infermò d’uiia tale in-

fiammazione di gola, che i Medici , vedendogli la lingua

ingrossata e nera
,
dissero, che con tal male, e tal se-

gno, di cin(|uanta non ne campavano due. Andò subi-‘

tanieute, per messo a posta da Lerida a Barcellona, la

dolente nuova al misero padre, il quale, troppo ben co-*

noseendo onde quel colpo gli venisse
« e confessandosi a

Dio indegno d’aver vivo un figliuolo, che per interessi

del mondo avea distolto dal suo servigio
,
pianse amara-

mente il suo peccato. Chiesene anco perdono a S. Igna-

zio, e facendo grandi promesse, se gli rendeva il figliuolo,

il raccomandò con lagrime alla sua protezione. Indi

prese le poste per Lerida, dove giunto, trovò il giovane

interamente sano. La . febbre, e l'infiammazione della

gola, tutto iusieme, avean dato volta, e secondo il riscon-

tro che ne fecero, nel medesimo punto della raccoman-

dazione fatta al Santo. Ma i Medici, che di ciò nulla

sapevano
,
giudicando saggiamente secondo l’arte

,
dice-

vano
,
che un si improviso partire di febbre pestilen-

ziosa, senza ninna purgazione nè crisi, si tirerebbe

dietro una ricaduta mortale. E veramente, la grazia otte-

nuta dalle preghiere dal padre, era stata sospensione del

male, e non guarimento. Perciò nel duodecimo giorno

sopravenne un fierissimo parosismo di febbre
,

che rin-

forzò nel decimo settimo, si che l’iiifermo ne fu a gli

estremi: e già gli si gonfiava il petto, e tanta copia di
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catarro gli correva alla gola, che n’era vicino a perdere

afiatto la respirazione. In fine i Medici, predicendogli

per la seconda dopo mezza notte un gagliardo accidente,

il davan morto indubitalamenle. A lai nuova il padre, a

cui pur’anco stava nel cuore, che S. Ignazio l’avesse es-

audito, quando in Barcellona il pregò, ricorse di nuovo
con maggiore affetto alia sua intercessione, e mandò a’

Padri della Compagnia, perchè gli portassero una sotto-

scrizione del Santo, che un di loro avea; ma per quanto

ella fosse cercata, non si trovò. In tanto, come i Medici

avean predetto
, cosi appunto segui. F u soprapreso l’in-

fermo da un’accidente mortale, perde il polso, diede in

sudori freddi , e mostrava d’entrare nell’agonia della

morte; tanto che il misero padre, datagli la benedizione,

parti per non più rivederlo. Nell’usci re, incontrò un Pa-

dre della Compagnia, cbe portava la sottoscrizione; alla

(jual nuova, ripigliato cuore e speranza, rientrò con lui

a fare animo al figliuolo, perchè confidasse in Dio, e gli

domandasse la vita in grazia di S. Ignazio, di cui i Pa-
dri gli avean portata una sottoscrizione di suo pugno; e

glie la scopersero, e diedero a baciare. ISel medesimo
punto parve che risuscitasse, di mezzo morto che era.

Partì la febbre, e con esso lei tutti gli accidenti mor-
tali che l’accompagnavano, si che di lì a non molto uscì

del letto sano, c ben’addottrinato a suo costo, ad essere

nelle cose del servigio di Dio molto più saggio, che pri-

ma non era stato.

20 .

Ostruzioni, scirro, trainortimenii e idropisia,

con una reliquia di S. Ignazio

cacciati repentemente da una donzella.

In Anversa.

Maria Bonnieri, figliuola di Filippo Bonnieri, e d’Anna
Hondia, cittadini d’Anversa

, sul compire i venti anni,
iniermò gravemente per ostruzioni nella milza, nel fe-

gato e nel ventre: e nulla giovando, per dissiparle, arte
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(li medicina

,
le ostruzioni degenerarono in un’incurabile

scirro. Due anni andò prendendo forza il male, Gno a

ridurla a non avere più lena nè spirilo da reggersi.su le

gambe; onde immobilmente allissa al letto, quivi Gnì

di giungere ad un tale abbandouainento dì forze, che già

più non poteva valersi delle braccia
,
nè pur per cosa

leggiere, come è accostarsi la mano alla bocca. La pren-

devano anco spessi tramortì menti , ebe la tenevano sve-

nuta dicci, venti, ed anco talvolta quaranta ore. Le si

era enGalo il ventre, e le gambe, segni manifesti d’i-

dropisia; i nervi delle ginocchia, e de’ piedi, avea rat-

tratti; nella fossa del palato le si erano aperte alquante

idcere
;
ne’ lati del ventre, a gl’ipocondrj sentiva dolori

acerbissimi, e tutto il corpo avea sparso di livide mae-
cbie. Con ciò non l’era rimaso speranza di riaver più la

sanità, sicome ncanco a' Medici punto ne rimaneva di

dargliela; anzi, a’ loro pronostici
,

il viver suo non an-

drebbe che a pochi giorni. Coufessavasi questa inferma.

Gli da dieci anni, con un Padre della Compagnia, ch’era

l’unico conforto deiranìma sua, in un s'i lungo e acerbo

martirio. Questi, un dì, spirato da Dio, l’animò gran-

demente a conGdare ncH’intercessione di S. Ignazio, e

raccomandargli si di buon cuore; c perchè meglio il fa-

cesse, glie ne diede una reliquia che ne avea seco, con
patto però di riaverla di lì a pochi giorni. Iddìo, che
mosse il Padre a proporle questo intercessore, mosse
anco lei ad accettarlo, con sì ferma risoluzione di non
desistere mai dal pregarlo, e di non rendere la reliquia

al Confessore, Gnchè le sue preghiere fossero intera-

mente esaudite, Tuttocìò avvenne il di ventesimo quarto

di Luglio, deH’anno i635., sei giorni prima della festa

di S. Ignazio. Partito il Padre
,
ella , benché a grandis-

simo stento, pur tanto si adoperò con le braccia
,
per

cui muovere non avea forza, che arrivò a mettersi la re-

liquia al collo; poi alzati gli occhi verso il cielo, disse

(jueste espresse parole: Signore Iddio, oramai sono quat-

tro anni, ch’io fo la vostra volontà: vi supplico per i

meriti di S. Ignazio , che anche voi una volta facciate

la mia. Rendetemi sana: c prometto di servirvi, nel
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rimanente della vita che mi darete, con perfezione. E voi,

o S. Ignazio, la cui imagine ha tante volte cacciato i de-

inonj, vi priego, che, per virtù di questa santa vostra re-

liquia, cacciate di dosso anco a me tante mie infermità.

Appena fini di così dire, c diede in un dolcissimo sonno,

dopo otto dì e notti di continua vegghia. Dormi cinque

ore; indi svegliatasi, si trovò in tutto sana, con tanti

miracoli
,
quanti erano i mali che prima avea. Rizzossi

subitamente a render grazie a Dio, e al Santo; e avuti

da una sorella, ch’era nella medesima camera, i suo’

panni, riposti già da gran tempo, si vestì da se, e ca-

lata, senza appoggio di ninno, una lunga scala, andò a

presentarsi a’ suoi padre e madre; i quali, in vederla,

inorridirono, credendola morta, e comparita loro per

domandar sussidio d’orazioni per l’anima; finche assicu-

rati del vero, pieni d’intìnita allegrezza, furono insieme

con la figliuola a rendere le dovute grazie al Santo.

21 .

Eretica spiritata liberata,

e convertita in Ostrog di Polonia.

Di pari onore della Fede cattolica, e discredito della

setta eretica di Calvino, riuscì il seguente miracolo, oc-

corso l’anno 1627., a vista di tutto il popolo, in Ostrog,

Città del Regno di Polonia. Una donna nobile, ma, come
gli altri del suo casato, eretica, si scoperse indemoniata:

di che segno evidente era il rispondere in qualunque lin-

guaggio, latino, tedesco, riiteiiico , e simili, fosse in-

terrogata: donna, che non avea appreso mai altro che
la sua favella materna. Scopriva ancora cose occultis-

sime
, e contava quelle che si faeevan lontano: e avea

forza per cose da troppo più, che una sua pari non può
naturalmente fare. Gli Eretici, tenuti molti consigli so-

pra il mollo di liberarla, e non avendo fra loro chi ar-

disse di mettersi a cotale impresa, in fine si disposero

di darla alle mani de’ Padri della Compagnia, che hanno
in quella Città un Collegio, e pregarono il Rettore a
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prenderne cura. Kgli, prima di farlo, li domandò, se ve-

ramente la confessavano, fuor d’ogni dubbio, invasata:

e risposero eoneordemente
,
che sì. E perciocbè qneeli,

clic più rie gli altri il pregò, era nn’oslinatissimo Calvi-

nisla, che solca dire, che anzi che farsi Papista, avrebbe

tolto a patti <ii trasformarsi in un cane, o in un porco;

rivoltosi a lui il Rettore: Voi, disse, che avete le cen-
monie de’ Cattolici per superstizioni

, e gli esorcismi per
vaneggiamenti, come ora vi ci rendete? per fede, o per

bisogno? Chiamate prima i vostri Ministri, che fan tanto

remore sopra la pura parola di Dio , e facciano col loro

Evangelio quanto sanno. Chiamate anco i Sacerdoti scis

«natici; essi altresì vi si pruovino: dipoi adoperateci noi,

ch'egli è il dovere che si vegga a paragone, non sola-

mente chi può sopra i demonj, ma ancora chi non ci

può. Ma, quanto a’ Ministri, dissero gli Eretici, ch’essi

non avean quest’arte di congiurare spiritati; il che se fa-

cessero i Padri, essi avrebhono la Fede Romana in altro

conto di prima. Con ciò entrarono a visitar la donna, e

a far pruova
, se veramente il demonio la possedeva: e

non ci volle molto a svegliarglielo addosso, e a metterlo

su le furie: perciochè, tanloslo che il Rettore la spruzzò,

secondo il rito cattolico, con acqua benedetta, e le pose

nascosamente addosso una reliquia di S. Ignazio, ella co-

minciò a scontorcersi tutta, e a dibattersi con gran tre-

mito, e gridò, che un’osso d’Ignazio la tormentava. E
perchè in questa cura il Rettore mirava a sanare, non
tanto il corpo dell’invasata

,
quanto le anime de gli Ere-

tici, ordinò, che si portassero le Istituzioni di Calvino,
o alcun’altro libro contenente i dogmi della lor Setta, e
si desse alPindemoniata. Essi, che ne speravano ogni al-

tro effetto, subitamente gliel porsero; e il demonio, pre-
solo con .segni d’incredibile allegrezza

,
e tutto fesleg-

giante, sei diè a baciare e careggiare, come cosa gra-

tissima. Ripigliollo il Rettore, e vi chiuse dentro occul-
tamente una iraagine di S. Ignazio; poscia di nuovo gliel

porse; allora la donna, anzi il demonio in lei, tutto rin-

furiò, urlando, e ritimittlosi
,
perchè il libro non la toc-

casse ; scongiurato a dire
,

di che temesse : di quella
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4^ DELLA VITA DI S. IONA7.IO

iniagine di S. Ignazio, disse, che tu ci hai posta dentro.

Confuse tanto gli Eretici questo fatto, che un di loro

arrabbiando: Voi altri Papisti, disse, ve l’intendete col

diavolo , e per ciò ne fate a patti tutto quel che volete.

Mosse questa bestiale parola a zelo un de’ Padri che

quivi era, e rivolto all’Eretico; Poiché (disse risoluta-

mente ) questi segni non bastano a muovervi
,
e gl’inter-

pretate sì alla peggio, contentatevi ch’io prieghi Dio,

che, se la Fede, che voi professate, è la vera, questo

«iemonio passi in me, e mi strazj come vorrà: al contra-

rio, se la cattolica è la vera, entri in voi altri, sol per

un’ora, a tormentarvi. Non vi fu di loro chi tenesse par-

tita, e tutti ammutolirono. Poi si diedero a pregare il

Kettore, che, se nulla poteva per liberar quella infelice,

il facesse; egli il promise loro, e partì. A tal One s’inti-

mò nn digiuno di tre giorni, e si offersero Messe, e si

dieder limosine, e si fecero discipline, e altre mortifi-

cazioni in Collegio. Intanto, alcun de’ Padri visitava l’in-

demoniata; ed ella, in vederlo, sempre smaniava, si

come all’incontro presentandosele innanzi alcuno Ere-

tico, l’accoglieva con sembiante allegrissimo, e il chia-

mava suo caro, e suo amico. In questo tempo il demo-
nio, parte a forza di congiuri, e parte spontaneamente,

disse alcune cose notabili, i. Che i Gesuiti d’Ostrog e-

rano i più odiati nemici che avesse ; e che s’industriava

di metterli in odio anco ad altri, per impedire il frutto

che vi facevano, a. Che una volta si provò a metter fuoco

al Collegio, e già s’era attaccato alle stanze della fami-

glia
,
ma non gli potè venir fatto di nasconderlo

,
prima

che potesse essere spento. 3. Che tentò d’entrar nelle

stanze de’ Padri per farvi quanto mal potesse, ma che

Maria, e Ignazio, ne l'aveauo ributtato. In fede di che,

seppe dire ad un Padre minulissimamente ijuanto avea

in camera, e come stesse disposto ogni cosa con ordine,

e aggiunse; che se una certa candela, c’avea a servire

per la vicina festa della Candellaja, non era sì da presso

ad un Crocefisso, glie l’avrehbe spezzala. Mentre poi si

celebravano nella nostra Chiesa le Messe, per impetra-

re da Dio la liberazione d’essa, a certi tempi urlava
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stranamente il demonio, dicendo, eon voci di spaventato.

Adesso s’al/.a l'Altissimo. Il giorno destinato al solenne

esorcismo fu quello della Purificazione di N. Signora;

il luogo eletto a ciò, fu la nostra chiesa
;
avendo gli E-

relici pregato in vano, che si facesse segretamente in

casa loro: ma si doveva alla lor Setta quella puhlica

confusione
, c alla Fede cattolica quella nuova testimo-

nianza del suo potere sopra i denionj. AlTentrarc che la

spiritata fece in chiesa
,
legata strettamente

,
e condotta

a forza di molti uomini innanzi l'altare di N. Signora,

e di S. Ignazio, diede in un ruggire come di lione, che

spaventò tutto il popolo, concorso allo spettacolo, quanto

ce ne capiva. Prima di cominciar gli esorcismi, il Ret-

tore fece un brieve ragionamento, esortando a contri-

zione; e si levò nel popolo un gran pianto, e con esso

voci di diversi affetti di divozione. Scongiurato il demonio
a dir chi fosse, e come entralo in quel corpo; egli, dopo
gran oontradire , rispose ch’era Ruteno

,
e che avea in-

vasato costei, costretto da'maleficj d’una vecchia maliarda

Rutena, per mezzo del filo, con che era legata una ghir-

landa di fiori
,
ch’ella s’avea posta in capo, secondo l’uso

delle donne di quel paese. Forzato di nuovo a dire, in

virtù di chi, dopo Dio
,
potesse principalmente e.sser cac-

cialo : mise un’altissimo strido, e scontorcendosi ,
e bat-

tendo i denti, in fine, con un modo dispettosissimo,

disse; di Maria, e d’ignazio. Sopra ciò si continuarono

per d ue ore gli esorcismi innanzi aU’imagìne del Santo,

invocando l’ajuto della Madre di Dio, e di lui. E perchè

si dubitò, che il demerito di qualche gran peccatore,

quivi presente, fosse d’impedimento ad impetrare la gra-

zia, si fece una nuova esortazione, a chiedere a Dio per-

dono de’ suoi peccati, e ad invocare sopra questa infe-

lice l’ajuto di Maria
, e d’Ignazio. Fccelo lutto il popolo

ad alta voce; allora l'indemoniata, togliendosi con gran

forza dalle mani di coloro < hc la tenevano, fu buttata

a terra dallo spirito
,
e quivi lasciata come morta: ma in

tuttojlibera e prosciolta. Dopo alquanto rinvenne; e riz-

zata da*' circostanti
, fu condotta innanzi al Santissimo

Sacramento, dove, piangendo essa, e tutto il popolo per
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allegrezza ,
rinnnziò il Calvinismo , c fec« la professione

della Fede cattolica.

22 .

Cicca illuminata al tocco d’alrnne reliquie del Santo.

In Majorìca.

Giovanna Clara, vedova in età di 56. anni, dopo acer-

bissimi dolori de gli occhi
,
ne perde aifatto uno : a cui

mentre la cura de’ Medici provede per ristorarlo ,
l’altro

a poco a poco andò mancando di luce
;

sì che, mentre
ella un dì veniva alla chiesa nostra di Majorca

,
dove

ciò avvenne, prima di giungervi
, si trovò in tutto cieca,

e fu bisogno di ricondurla a mano a casa. 11 giorno me-
desimo fu a consolarla un suo fratello, Sacerdote della

Compagnia , e le portò un minuzzolo d’osso, e una sot-

toscrizione di S. Ignazio; e fatti dire daH’inferma, e da gli

altri di cisa, tre Pater nostri e tre Ave Marie, pose alia

cieca sorella le reliquie sopra gli occhi, di che ella senti

gran refrigerio
,
appunto come le fossero poste su gli oc-

chi rose fresche : mancò subito ogni dolore
,
e cominciò

a vedere. Replicò il fratello la divozione de’ tre Paterno-
stri

,
e le raccomandazioni della sorella al Sauto

;
e po-

sele di nuovo su gli occhi
,
già non più in tutto ciechi

,

le medesime reliquie
;
e a questo secondo tocco

,
ella ri-

cuperò perfettamente la vista
,
come se mai non si fosse

risentita de gli occhi.

23.

Sanato da febbre maligna.

In Siena.

Di tre Portoghesi Religiosi della Compagnia, che l’anno

i5<)^. s’inviarono insieme verso Roma, uno mori in Ge-
nova

;
un’altro in Roma, appena che vi giunse; il terzo,

per nome Paolo Carvaglio , ch’era Fratello Coadjutore ,

dopo quattro giorni di febbre che portò per viaggio, fi»
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forzato di rimanersi nel Collegio nostro di Siena a

risanare, o per dir meglio, a morire, se l’cfiicace ajiito di

S. Ignazio non gli avesse mantenuta la vita. Già la febbre

era scopertamente maligna
,

e con gravissimi affanni

e angosce di cuore ; onde
,

al sopravenirgii che fece

verso la notte una nuova accessione con pericolosi ac-

cidenti
,

e i Medici disperarono di camparlo
, e i Pa-

dri si disposero ad avvisarlo
,
percbè si apparecchiasse

alla morte. Egli intanto dimandò , se v’era in rasa

una sottoscrizione di mano di S. Ignazio. Eravi
, e gli

fu recata. Allora egli rizzatosi, come il meglio potè, a

sedere nel letto
,
la baciò con gran riverenza più volte

,

e se la pose sopra la fronte, e sopra il cuore: e poi disse

a chi glie l’avea recata; Io son già sano: io son sicuro di

vivere. Il S. P. Ignazio non vuol, che questo suo figliuolo

muoja. Ripigliò allora l’altro
,
prendendo di qui occasio-

ne d’avvisarlo
,
che appunto non gli sopravanzava molto

tempo da vivere; e gli disse: E se il S. P. Ignazio vi vo-

lesse seco in Paradiso , ciò che forse seguirà da qui a

non mollo , non siete voi disposto d’andarvi ? lo vi dico,

soggiunse Tinfermo, ch’egli mi sanerà. Perciochè , s’egli

ha renduta poco fa la vista de gli occhi a una cieca, per

esser sorella d’un Padre della Compagnia, come non ren-

derà la vita a me, che son suo figliuolo ? Con tal confi-

denza
, che gl’insegnava questa nuova forma d’argomen-

tare, s’applicò la sottoscrizione al cuore, e con essa il

vero antidoto d’ogni suo male. Perchè, dove prima non
potea veder cibo, cenò con gusto, posò tutta la notte, e

la mattina fu sano.

24.

Liberata dalla cbiragra
, e da un’ulcere che incancheriva.

In Majorica.

Speranza Castiglio , da Majorica, era tormen latissima

dalia cbiragra, che, oltre a’ continui dolori che le toglie-

vano ogni riposo
,
le rinforzava ogni mese sino allo spa-,

siino ,
e già ne avea la mano diritta storpia, e inutile per
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Ogni ailare. Di più
,
le si aperse sul petto un'ulcere ,

che

dava seguo d'iucauclierire
;

e i Medici, e ì Cerusici ,
la

cui cura inutile non serviva che a tormentarla, datala per

incurabile dell’uno e dciraltro male, l’aveano abbando-

nata. Con ciò ella si rivolse a Dio , e prese intercessore

appresso lui S. Ignazio, a cui perciò molto airettuosameu-

te si raccomandò
,
prometleudo

, se la rimetteva in sa-

nità, di visitar nove giorni il suo altare. Esaudilla il Santo,

sì che il terzo dì dietro alla promessa
,
che fu a’ 9. d’A-

gosto dell’auno 1601., si trovò interamente sana della

chiragra insieme
,
e dell’ ulcere.

25 .

Un’occhio accecato da morviglioni

,

restituito ad una fanciulla. In Scio.

Una fanciulla Greca di Scio, per nome Teodora, di sei

in sette anni, fu si mal concia da morviglioni in tutto il

volto, che le si scolò, e perde irremediabiliuenlc l’occhio

sinistro. Io quel medesimo tempo pervenne a Scio la nuo-
va della Canonizzazione di S. Ignazio, e se ne fecero pu-
hliche allegrezze. La madre di detta fanciulla

,
ch’era ol-

tre modo dolente per la disformazione della figliuola
,

sentì mettersi nel cuore una viva confidenza nelle inter-

cessioni di questo nuovo Santo; e ita alla Chiesa de’Pa.-

dri
, e dopo alquanto d’affettuosa orazione, fattosi dare ua

po’ di bambagia toccala dall’imagine del Santo
,
con essa

tornò a casa, e in presenza di tutta la famiglia, adunata
perciò a pregare il Santo, che le concedesse la grazia, la

pose sopra l’occhio accecalo della figliuola, promettendo
in volo una candela a S. Ignazio, e di guardare ogni anno
il giorno della sua festa. Ciò fatto

,
levò la bambagia , e

vide l’occhio rifatto e vivo come prima che infermasse;

e udì dalla semplice figliuola domandarsi, perchè sì tardi

le avesse tolto d avanti quella cosa scura , che da tanti

giorni non la lasciava vedere
;
così spiegando fanciullesca-,

mente la sua cecità.
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26.

Varie grazie spirituali fatte dal Santo per ajuto deiranima.

Apparizione ad un Fratello Coadjutore,

che stava per uscire della Compagnia, lu Baeza.

Come i corpi, cosi anco le anime hanno le loro infer-

mità, e sono cieche, e mutole, e sorde, e storpie, e pa-

ralitiche, e febbricitanti
,
secondo i vizj e le passioni

, a

che si fanno volontariamente soggette; e rimetterle in sa-

nità
,
non è niente men hello, e senza paragone più util

miracolo, che raggiustare lo sconcerto de gli umori, e ri-

fare le membra guaste de’ corpi : e in tjuesta parte S. I-

gnazio ha operate, e di continuo opera maraviglie singo-

lari. Un Capitano, che in Roma serviva i Signori Orsini,

e per una gamba spezzatagli, era ricorso aH iuterccssione

del Santo, nell’applieare che ne fece al luogo offeso una
sottosci'izione, sentì .subitamente l’efficacia del rimedio, ma
dove meno egli pensava, e stava peggio

,
cioè ueiraninia.

Cominciò d’improviso a piangere le sue colpe
,
da che

prima era lontanissimo
,

e chiedere a Dio
, che gli

sanasse già non più la gamba, ma il cuore
, e gii raggiu-

stasse gli andamenti della sua vita uella strada della sa-

lute. In Gandia, l’anno i6oa., liberò da una lunga pratica

disonesta una donua
,
tanto schiava dei suo amore, e del

suo amico
,
che pareva , che, quasi anche volemio

, non
potesse staccarsene. Consigliata d’attaccarsi al letto una
imagine di S. Ignazio

,
ne provò subito si buon'effetto

,

che il mal compagno le venne in ahhominazione tale, che

da indi io poi non potè vedérselo già mai più innanzi
,

non che da presso. Ivi pure ad un’altro
, che avea fatta

una Confessione smezzata
,
comparve S. Ignazio

,
e rac-

cordò cinque peccati mortali, tralasciati per coljievole ne-

gligenza. Anco in una principalissima Città d’Italia, dove
si mantiene allo studio gran numero di Religiosi della

Compagnia
,
se avveniva talvolta

,
che alcun di loro in-

fermasse di quella nausea, che mette in fastidio la man-
na ,

e fa desiderare gli agli d’Egitto, per raffermarlo nel
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primiero stato della sua vocazione, unico e presentissimo

rimedio era, applicargli al cuore alcune reliquie di S. I-

gnaziu
,
c bastava quel salutevole tocco a rimetlerlo in

miglior senno, e tnulargli proponimento. Ma singolar-

mente bella è lu pruova di questa sorte di cura , che il

Santo fece in un suo figliuolo , tanto osti natamente riso-

luto d’audarsene fuor della Religione
, che pareva anzi

farnetico che tentato. Questi era Alfonso Vela , Fratollo

Coadiutore nel Collegio di Baeza. Per tirarlo dalla Reli-

gione , il demonio usò un’arte molto sottile, che fu met-
tergli gran desiderio di spendere ogni dì molte ore in

orazione: d’onde avvenne
, che le fatiche deH’ufllcio suo,

e il tempo che vi spendeva, come cose in tutto gittate, e

di pochissimo merito , gli erano d intolcrabile incresci-

ineiito. Così consigliatosi solo con sè medesimo , e presa

la suggestione del nemico per ispirazione dello Spirito

santo, si risolvette di cambiare la Compagnia con la Re-
ligione de’ Padri Scalzi di S. Francesco

; e in tal propo-

nimento affissò l’animo tanto risolutamente
, che nè pur

volle udire
,
non che punto esaminare le ragioni*, che uo-

mini mollo intendenti di spirito , e suoi amici
,

gli pro-

f

iouevauo
,
per fargli conoscere l’arte, con che i demoiij

0 conducevauo a perdersi, allettandolo con la quiete d'una

Religione, d'oude nou inancherebber loro altre iuvcuzionl

per farnclo tosto uscire , tratto che una volta l'avessero

da quello stalo
,
in cui Iddio , togliendolo fuor del mon-

do
,
l’avea posto. Scrisse dunque al P. Generale le scon-

tentezze deiraiiimo suo, la nuova chiamata che si sentiva

al cuore, e la ferma risoluzione c'avea, di passare ad una
Religiouc di più riposo spirituale. Per tanto gli desse li-

cenza d’andarseue. Ciò fatto, nou sofferendogli nè pur di

vedere le regole della Compugnìa, nè la vita del Santo

Fondatore
, se le giUò di camera

, e altro più non leg-

geva, che le Cronache di S, Francesco. Anzi, al solo sen-

tir mentovare S. Ignazio, gli si sdegnava lo stomaco, e ne
pativa. lutanto

, nou ch’egli spendesse in meditare molte

ore del dì, sì come, volendolo, averebhe potuto
,
ma nè

anche sodisfaceva ni debito commuuc, di dare ogni mat-

^ua un'ora alla meditazione, come tulli iudispeusabiliucute
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facciamo : c uii di che il Superiore il vide trutleuersim quel tempo a discorrere con secolari

, e il domandò
come egli

, che per far più orazione de gli altri, usciva
della Religione

, non ne facesse nè pur quanlo gli altri:
questi

,
presa 1 ammonizione a dispetto, si ritirò, e trat-

tasi la vesta
, si presentò al medesimo Superiore con in

dosso una tonaca di canavaccio
, e dis^e

, che perciochè,
a conti SUOI

,
già di Roma dovea essere spedila la pa-

tente
, che gli dava licenza d’andarsene, fin ch’ella giun-

gesse
,

voleva sUre in Collegio sì
, ma non altrimenti

che servidore. Queste oramai più pazzie, che tentazioni.

senti spirare a metterlo in cura nelle mani di S. Ignazio,
c gliel raccomandò, come un farnetico che vacilla, e
svillaneggia il Medico, e rifiuta ogni rimedio. Indi si
*:ie a pregare ,1 t rateilo

, che almeno a titolo di farne a
lui gmzia, mente p,ù facesse

, che dire ogni di, ad onore
di S. Ignazio, un Pater noster, e uii’Avc Maria ; e ci volle
assai ad ottenei o

5
nè vi si ridusse il tentato

, fuor che
per riscattarsi dalla noja di que’ prieghi

, a lui troppo
molesti e importuni. Pagò quel medesimo giorno il de-
bito della promessa

, ma sì strapazzatameute, che ne ine-
ritava piu castigo che grazia. Nondimeno

, apiiena fini di
dirlo

, che si senti come rammorbidire il cuore, e man-
care 111 parte quella protervia, che il teneva si ostinato
e bsso nel suo proponimento. A tal novità egli, in vece
di raddoppiare

1 prieghi, si sdegnò centra sè medesimo,
e coutra la sua orazione

, e con ogni sforzo si diede a
scuotersi

,
e a cacciarsi del cuore quel primo senso di

luuUzione
,
a che sentiva da lontano portarsi. Ma non

potè mai tanto
, rissando seco medesimo, e disputando

c n IO, che si rimettesse Tauiinoin pace: anzi ogni orapiu SI sentiva quasi centra sua voglia riafl'ezionare alla

^

™P®fiuia
; di che tanto si conturbava, che non po-en o perciò in molte ore della notte prendere un mo-

ineu o di quiete
, alla fine rizzossi

,
e usci ueH’or-

u ® cuoiu con dibnltimcnti c grida da
lianoli, vita di S. rgnttzh, Hb.

!.v Ctnngic



5o DELLA VITA DI S. IGNAZIO

forsennato. Quando eccogli innanzi uno splendore di bel-

lissima luce, e in mezzo di esso il suo Padre S. Ignazio sì

da vicino ,
che poteva toccarlo. A colai vista confuso

,
e

già in tutto mutato da quel di prima
;
O Padre santis-

simo , disse
,
per un solo Pater ed Ave

,
una grazia si

grande ? Figliuol mio
,
ripigliò il Santo

,
io mi contento

di poco : e fattogli un sembiante di grande amorevolezza,

disparve. Questi si prostese a terra
,
e quivi tutto quel

rimanente della notte , fino al segno di rizzarsi
,
non fe’

altro che piangere d'allegrezza insieme, e di pentimento.

Fu poi a disdire a’ Superiori tutte le sue pazze domande,

che sì ostinatamente avea fatte, d’andarsene
,
e ne fece

gran penitenza : e fin che vi.sse
,
quante volle gli tornava

alla mente la visione, o le parole del Santo, si disfaceva

iu lagrime.

27.

Etico incurabile ,
sanato in Modona.

Giovanni Parenti, Modenese, giovinetto di dodici anni,

disfatto da una ostinata febbre etica
,
da un lungo sputo

di sangue , e da continue medicine , era ridotto a non
aver più che due giorni di vita

,
se il pronostico de’Me-

dici si avverava. E già non avea forza da muoversi da
un fianco all’altro sul letto

,
e parca, che ad ogni mo-

mento spirasse. \ isitollo un Padre della Compagnia suo

zio, c l’esortò ad invocare l’ajuto di S. Ignazio
, c fargli

un voto. Allora il giovine
;
B. Ignazio, disse, se mi date

vita
,
io vi prometto, che se mai mi verrà ispirazione di

vestirmi Beligioso , mi farò de’ vostri, c in tanto man-
derò al vostro sepolcro a Uonia un voto d’argento. In fi-

nir queste parole
,
finì il suo male. Partì la febbre, e la

debolezza, e indi a poco si levò a giocar co’ compagni.

Questo medesimo giovine
,
tre anni dopo

,
mentre cena-

va
, per una grossa spina attraversatagli

,
si affogava ir-

renieciiabilmente. La madre , clic si vedeva perdere un
tigliolo unico, corse subito al più efficace mezzo che a-

vessc per ajularlo
, c cominciò a segnargli la gola con

Digilized by Google



LISAO Qtli;4TO 5l

una reliquia di S. Ignazio. Artico il giovine nel suo cuore

gli si raccomandò
;
e subito proruppe in un’atto di gran->

dissiraa festa, e gridò: Signora madre, S. Ignazio m’ha
portata via la spina, e il male; e così era; nè per quanto
di lei cercassero

,
potcron trovarla : che veramente nè

ringhiotlì
,
nè la giltò fuori, e ne fu libero, r-; j ,)i:f

28.
• * »

» l >.t : i' . ‘ \ *

Donna pazza rimessa in cervello. •

In Campo Gajàno nel Modenese. ' >

I
i

, ,>

Una giovine contadina di Campo Gajano , villaggio del

Modenese
,
diede in frenesia

, e poi totalmente uscì di

cervello , e impazzò : e quando le montava il furore ,

smaniava sì fieramente
,
ch’era bisogno guardarla

,
per-

chè non uccidesse sè medesima nè altrui. N’ebbe com-
passione una Signora Modonese

,
e un dì che la trovò

assai tranquilla
,
e rimessa in qualche intervallo di sen-

no
,
la fece promettere a Dio con voto, che ogni giorno,

finché vivesse
, reciterebbe ad onore di S. Ignazio un

Pater e un’Ave. Premiselo
;
anzi per lei la madre sua

,

quivi presente
,

sì obligò. Allora quella Signora segnò

la pazza con una reliquia del Santo , ed ella tornò in

cervello
;
uè da queU’ora in poi fu sorpresa mai più da

simili accidenti , nè di farnetica nè di pazza.

29.

Bambino dice di voler’il nome d’Ignazio.

In Catanzaro.

Gasp-are Maresc-iui, Avvocato de’ poveri in Catanzaro,

a due suoi figliuoli avea posti i nomi di due Santi Pro-
tettori di quella Città

,
e chiamatili riuio Vitaliano

,
c

l’altro Fortunato; c se Iddio gli dava il terzo, per com-
pimento della sua divozione, voleva chiamarlo col nome
ilei terzo Protettore

,
Ireneo. Ebbe la grazia. In tanto

,

jucnlrc la moglie era gravida
,
capitò in (piclla casa un
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Fratello Coadiutore della Compagnia : ed ella il pregò a

raccomandarla a Dio
,
perchè quel terzo parto che

s'avvicinava, le riuscisse senza pericolo. Promise il Fra-

tello di farlo, e soggiunse
,
che perciochè cran sì grandi,

e sì continue
,
le maraviglie che S. Ignazio operava a sa-

lute de’ parti, a lui si raccomandasse, e gli promettesse,

così parendogliene
,
se avea un maschio , di chiamarlo

Ignazio. Promiselo
;
e a suo tempo partorì* un maschio

felicemente
;
onde volle che gli si desse il nome, secon-

do la promessa : ma il padre t nulla curante di ciò
, il

chiamò risolutamente Ireneo. Quindi nacque fra loro una
continua lite ,

nominando la madre Ignazio, quello, che
il padre chiamava sempre Ireneo

;
nè mai

,
per dire o

pregare che si facessero l'uno d’altro, si vollero cedere^

movendosi quegli dalla i divozione verso il Protettore^

questa dall’uhligo della, fedeltà. Così durò fra loro la

rissa
,
(in che un dì

,
stanchi di più contendere ^ e non

accordandosi nè pure a chiamarlo con amendue i nomi
insieme

,
perochè ciascuno voleva il suo in primo luogo

^

risolvettero ,
non so se per giuoco , o perchè a ciò Id-

dio interiormente li movesse
,
di fare il bambino stesso

giudice del suo nome : perciò il padre , rivoltosi a lui ,

Or dì tu
,
(igliuol mio

, disse
,
come vuoi tu esser chia-

mato? Non avea il bambino cominciato ancora a cinguet-

tare , nè cominciò se non dopo alquanti mesi; e subito

che il padre Giù la domanda, rispose spiccatamente: Igna-

zio : e decise la lite a favore della madre, c ad onore del

Santo.

3o.

Moribondo sanato con una imaginc di S. Iguazio.

In Vagliadolid.

Ferdinando Pratel di Mendoza, Governatore del Mar-
chesato di bombai , ito l’anno i6o3. a Vagliadolid

,
per

affari del Duca di Gandia suo Signore, infermò di feb-

bre pestifera
,
con ispessi sintomi di raccapricci c di

stupefazioni di mente. Due Medici regj che l’avcano in
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cara

,
poiché videro , che con tre forti medicine non sì

potè domare la gagliardia del male, ed egli
,
a vincerlo

con vigor di natura, era debolissimo
,

il diedero per di-

sperato e già avea avuto il Viatico e l’Olio santo, e da
tre di

,
stupido e mezzo morto, non prendeva alcun cibo.

Fugli portata una iraaginc di S. Ignazio, non so se per-^

chè gli raccomandasse la sua morte , o la sua vita : certo

/ è, che, in vederla, raccolse tutto lo spirito che avea, in

una affettuosissima preghiera e invocazione del suo aju-

to, per riavere la sanità: e n’ebbe subitamente un pegno,

che fu un placidissimo sonno
,
che il prese per alquante

ore
;
dopo il quale

, trovandosi sano
,

si cibò , e riebbe

sì franca e sì valente la vita
,
che potè di lì a cinque

giorni
,
cosi richiedendo i suoi affari, rimettersi in viag-

gio
,
e per montagne , e nel più rigido tempo della ver-

nata, cavalcare, da Vagliadolid a Valenza, nove giornatei

3i.

Tumore, e durezza d'uua mammella, con acerbi dolori,

tolto con l’invocazione del Santo.

D. Giovanna d’Aragona e Pignattelli
,
Duchessa di

Terranuova
, vedova di D. Carlo d’Aragona

,
Duca di

Castclvetrano , infermò d’una pericolosa uascenza in una
mammella

;
nè in quattro mesi d’esquisitissima cura si

potè mai nè disenfiarne il tumore, nè rammorbidirne la

durezza : anzi l’inferma si ridusse ad averne tali dolori,

che ad ogni muoversi pareva le si strappasser le viscere.

Cosi disperata di riparare al suo male con forza d’uma-
no rimedio

,
ricorse all invocaiione di S. Ignazio; e avu-

tane da D. Girolama Colonna, sua madre, una imagine,
a lui affcttuosanieute si raccomandò: c il medesimo gior-

no si trovò interamente svanita renGatuca e la durezza

,

e mancato ogni dolore.
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;

' 3a.

Fanciulla liberata dalle apparizioni di demonj faniigliari.

In Malta.

Una fanciulla d’otto in nove anni
,
per nome Speran-

za
,
figliuola di Vincenzo Gallo

,
Bombardiere deirillu-'

stiissima Religione di Malta, per molte notti in un mese
sognò ,

ebe certi uomini le promettevauo di farla ricca a

gran denari
;
ed ella

,
svegliata

,
contava a suo padre e a

sua madre il sogno, c descriveva gli abiti e le fattezze d’o-

gnuno di que’ suoi promcltitori, perochè erano sempre i

medesimi. Così lusingatala in sogno per un mese, comin-

ciarono a farsele vedere di giorno
,
prima uno

,
poi due,

e in fin molti insieme
, e fra essi anco donne : ed ella

ottimamente tutti raffigurava per quelli, che, dormendo,
avea tante volte sognati. Chiamavasi ognun col suo pro-

prio nome
,
Giovanni

,
Bernardo

, c simili
;
e alla fan-

ciulla facevano le medesime promesse di prima: ch’ella,

tanto sol che accettasse le offerte loro
,
sarebbe la più

ricca donna di Malta
, e la sua casa verrebbe in gran si-

gnoria. Essi
,
avere in serbo

,
in alcune chiese diserte ,

tesori di gioje c d’oro
5
e tutti per lei. Fuor che Spe-

ranza ,
ni un’altro di casa vedeva uè udiva verun di loro,

benché a gli effetti si accorgessero della lor venuta

,

quando le facevano de’ prcsentuzzi , or di denari ,
or di

frotte , e di simili altre cose
;
dal prender le quali

,
sì

come anco dal lasciarseli accostare
,

ella da principio

andò ritenuta
,
temendo non ringannasscro : ma poi a

poco a poco vi si avvezzò
;
ed essi la fecer sieura , di-

cendole
;
che non temesse

,
che anco essi erano creature

di Dio come lei
,

e che aveano in cura i tesori nascosi

sotterra
, e questi erano quelli

,
onde volevano farla ric-

ca. E nominavano tre chiese abbandonate e diserte

,

S. Caterina della turba
, S. Sofia

,
e S. Andrea ,

onde i

detti tesori s’aveano a trarre : con patto sol
,
che in una

d’esse si uccidesse una gallina bianca, in uu’nllra si por-
tasse mele

, e nella terza pesce. Intanto proseguivano a

. Digitized by Googte



LIBHO QUINTO .IS

comparirle ,
e careggiarla , e donarle alcune coserelle <!a

fanciulla : e una volta nel mese di Genuajo le portarono

fichi freschi : molte altre
,
imbandivano una tavola alla

campagna
,

e mangiavano con lei
;
e parea ben ch’essi

mangiassero come lei, allo sparir che facean loro d’avanti

le vivande. Sanaroula ancora d’nna postema che le nac-

que in capo, con certo empiastro che v’applicarono. Durò
questa mala tresca due anni

;
percioeliè non ne venendo

niim danno alla fanciulla, il padre suo l’avea per un
giuoco. Chiese ben’egli di vederli

, e il fe’ dir loro dalla

figliuola
5
ma una trista risposta ne riportò , e fu

, che
allora non si poteva

,
ma che forse al tempo della morte

li vedrebbe. Aveva anco Speranza un fratello cherico ,

che ogni mattina serviva alla Messa. Questo solo, di

tutta la casa
,

i mali compagni non solferivano di vede-

re : e al cornpai'ir ch’egli faceva , dov'essi erano con la

sorella
,

i ribaldi torcevano il muso, e gli facevano in-

contro atti sconci c dispettosi. Per questi indicj
,
e per-

chè oramai la fanciuUa cresceva in età, cotale amicizia

cominciò a non piacere al padre suo
;
c pci-chè egli non

sapeva se fossero uomini invisibili
, o demoni visibili

,

per cacciarsili di casa ,
chi che si fossero

,
si risolvette

di prendere dalla sua arte di Bombardiere il primo esor-

cismo
;

c caricato h’archibuso a più palle
,
ordinò alla

figliuola
,
che la prima volta che tornassero a lei

,
desse

un tal segno
,
per fargli sapere

,
che stavano assisi al

luogo ordinario
, ch’era a piè d’un’albcro del giardino.

Tornarono come solevano, ma con volti adirati
;
c con

parole di risentimento
,
a lei forte si dolsero del mal a-

nimo di suo padre
,
che a gente sì amica c benefica

,

come loro , cercava di fare oltraggio
;
e le mostraron la

chiave deU’archibuso
, che gli avean rubata. Da questo

egli finì di conoscere, ch’erano spiriti
5
ed impcrciò ad

un Sacerdote
, a cui ne scoperse un non so che

,
fece

benedire ed esorcizzare la casa : il che mentre si faceva,

la fanciulla vide, che i mali demoni , correndo con em-
pito

, e gridando
,
ahi Speranza

,
ahi Spcrauzina ,

sali-

vano sopra le mura della casa
, e di colà a rompicollo si

precipitavano nel giardino. Tulan'o la Quaresima del iGo 3 .
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un Patirò della Gompaf'nia andò in ^Missione a rpicl vil-

laggio e parocr.hia di Zurrico
,
dove abilava il Bombar-

diere , il quale gli scoperse la iioja che quegli impor-

tuni spirili davano alla figliuola
, e contogli quanto fino

allora era avvenuto. Il Padre consigliolli in prima a con-

fessarsi ,
massimamente la fanciulla , ch'era oramai d'un-

dici anni : e poi a t|uesta diede una imagine di S. Igna-

zio ,
ordinandole, che, al comparir che la prima volta

le facessero i demoiij , la mostrasse loro
,
e dicesse, che

se ne andassero
,
perchè da indi in avvenire non voleva

saper di loro. Fccelo ella animosamente
;
e allo scoprir

dell imagine
,

i malvagi diedero in fremiti e grida spa-

vcntevolissime , c maladisscro i Gesuiti
,
pregando loro

ogni male
,
chiamandoli diavoli

, e peggio
5
poi si mise-

io in fuga a precipizio
, e le svaiiiron d’avaiili. Tornaro-

no però indi a non molto
,
ma con altri volti e altri

sembianti , che prima non solevano dimostrarle
,

cioè

smascherali delle fattezze umane
,
e in forma d’orribili

mostri , con corna lunghe in fronte
, c fuoco che butta-

vano dalla bocca. Trasse ella subito fuori l'imagine di

S. Ignazio, ed essi, urlando, iramaiitenenle disparvero,

nè mai più , fin che visse
,
le si lasciaron vedere. Rima-

se ella però
,
per lo spaventò di quelle terribili forme ,

gelala
;
c n’ebbe un mese d’infcrmilà , sì come anco, in

pena del suo peccalo
,
tutta la casa provò da indi innanzi

molle sciagure.

33 .

Storpio delle gambe
,
de’ piedi , risanalo subitamcnlc.

In Monaco di Baviera.

Ad un giovinetto di tredici anni
,
per nome Pietro

tirassi
, nativo d una Terra presso' a Monaco di Baviera,

l’anno i nervi delle gambe si rattrasscro e indu-

rirono
,
e le polpe c la carne tutta gli seccò infino alle

ossa e i piè gli si stravolsero c aggropparono , si che,

tutto storpio c inutile
,
caminava su le ginocchia e su

le mani
, .".trascinandosi dietro le gambe : c in questa
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niaiiic-ra coudotto a Monaco
, andò per sei mesi

,
or da

sè
,
or tirato sopra una treggia

, accattando limosina. Eb-
bene non so dii

,
suo conoscente

, compassione
;
e rac-

coiitogli alcuni miracoli di S. Ignazio
, avvenuti di fre-

sco
;
e il confortò ad aver ricorso a lui, ch’era Santo da

fargli la grazia facilmente. Accettò lo storpio volentieri

la protezione del Santo, e maggiormente vi si animò con
un sogno di felice presagio

, che sopra ciò gli venne :

onde fece a Dio voto di visitare, ogni dì, per tre settima-

ne, l’altare di S. Ignazio, nella chiesa nostra di Monaco,
e quivi ad onor suo recitare un Rosario: e cominciò su-

bito ad eseguirlo. Fattosi tirare fino alla porta 'della

chiesa , indi carponi condottosi da sè all’altare del Santo,

rinnovò la promessa, confessossi, prese la Commupione,
e recitò il Rosario. In tanto sentiva rinvigorirsi le gambe,
stendersi i nervi

, e sgropparsi i piè
;
talché volle pro-

varsi se poteva reggersi diritto; e, per alzarsi
, richiese

d’ajuto una donna
, che gli stava ginocchioni a canto. Ma

egli poteva rizzarsi anche solo da sè
,
perciochè era sano.

Stette in su i suo’ piè
,
che bene il portavano

,
e carni-

nò francamente
,
benedicendo Dio

,
e ringraziando il

Santo
, egli , e tutto il popolo

,
che fu spettatore e te-

stimonio del miracolo.

34.

Altro miracolo simile
,
nella medesima Città.

Niente meno illustre fu l’altro
,
che nella medesima

chiesa di Monaco si operò indi a tre anni
, in Anna

Wolflseberin
,
donzella di ip. anni, storpia

, e perduta

anco d’un piè
,
e forzata a vivere negli spedali della sua

Terra. Apparvele un di S. Igi>azio vestito alla sacerdo-

tale
, col Gesù in una mano , e’I libro delle Costituzioni

ueH’altra : ond’ella
, che mai prima d’allora non avea

avuto conoscenza del Santo
,
contando la visione, intese

ehi fosse; e bene indovinando, quella non essere una
sterile visita fattale per lasciarsi vedere

, e niente più ,

ma un’oficrirsclc a sanarl.'i
,

tutta a lui si rivolse col

Digilized by Google



58 DELLA. VITA DI S. IGNAZIO

cuore , e supplicogli aflcUiiosamente per la grazia
;
prò-

raettcmiogli in voto un piè di cera
,
e una Messa al suo

altare. Ma la meschina
,
che appena avea di che vivere

ogni di
,
con quello che l’era dato per Dio , stette al-

quanti mesi prima d’aver tanto, onde adempir potesse la

promessa del voto ; oltre che, lontana alquante miglia da
Monaco, nè poteva essa portarvisi appiè, nè avea chi ve

la conducesse. Pur nondimeno un di, fattosi cuore, volle

provarsi al viaggio
, e si pose in camino : ma lo strasci-

narsi che faceva
,
ancorché ajutata in parte da una com-

pagna
,
con cui s’avviò, le riusci di tanta pena, che,

disperata d’andar più oltre ,
si abbandonò su la publica

via. In tanto passò un contadino, che, avutane pietà, la

levò sul carro, c la condusse in Monaco, fino alla porta

della nostra chiesa ; dove entrata
, c presentatasi per al-

lora al Santo ,
chiese un po’ d’olio della sua lampada per

ungersi il piè perduto
;
poscia tornò il di seguente

, c

confessossi
;
c stata pi-esente al sacrificio della Messa ,

sul fine d’essa senti come invitarsi a provare
,

se il piè

le regge' a 5
e con l’ajulo di due donne rizzossi , e si

trovò si sana, che, lasciata ivi la croccia, se ne andò senza

ninno appoggio a prendere la Conimunione ; e intera-

mente sana alla sua Terra si ritornò.

35 .

Quattro streghe

portate da’ deinonj nel Collegio della Compagnia
in Palermo

;

cacciate con una apparizione di S. Ignazio.

Era nel i5j?4- Rettore del Collegio di Palermo il P.

Paolo Achille, uomo di rari talenti , c di vita santa : ed

egli singolarmente, e gli altri della Compagnia suoi sud-

diti
,

si adoperavano in ajuto de’ prossimi , con gran fer-

vore e frutto
,
benedicendo Dio le loro fatiche con nu-

merose conversioni di peccatori. I demonj , a’ quali ciò

tornava in non piccol danno
,
vollero farne una vendet-

ta ,
la peggior di quante possano fare

\
e fu stimolar
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quattro feminc meretrici

,
c stremile , clic tutte insieme

se l’intendevano , a farsi portare
, ciascuna dal suo de-

monio, dentro al Collettlo, per quivi dipoi operar quanto

sapessero a rovina deiranima d’alciino , inducendolo a

qualche disonestà. Cosi tutte quattro insieme ,
una tal

notte, furon portate dentro al cortile del Collegio, e di

11 fin sopra le scale. Ma allo sboccare ne’ corridoi
,
dove

metton le camere
,
furono arrestate

,
senza poter dare un

passo più oltre ; perchè una occulta virtù sospingeva in-

dietro
,

e ributtava con empito quella diabolica compa-
gnia. Spronavano le streghe i demonj

,
e li cacciavan con

rabbia
,
ed essi mostravano di fare ogni sforzo per inol-

trarsi : ma in fine
, come la giumenta di Balaam al suo

Profeta bestiale, cosi a quelle fcmiiie scelerate i loro

caproni , voltandosi
,

dissero
,
che una virtù

,
maggior

della loro
,
faceva a quella impresa contrasto

;
c che se

avessero avuto sotto ognuna di loro mille gran diavoli

,

non avrebbono potuto dare un passo più innanzi. Con
ciò, scornati i demonj, e le loro amiche, diedero volta,

e si ritornarono indietro. Ma una di queste
,
bella , im-

pudica
, e ardila più delle altre

, sdegnata fuor di modo,
che nel Collegio de’ Padri non le fosse riuscito quello ,

che in altri somiglianti luoghi avea tentato senza simile

incontro
,

volle provarvisi un’altra volta. Ma prima co-

minciò a confessai'si fintamente or con uno , or con un’al-

tro de’ Padri
;
ma usando maniere acconce a legarseli

con qualche disonesta amicizia
,
perchè poi venuta che

fosse
,
avendo dentro intelligenza con alcuno , fosse ac-

colta sicuramente. Ma nè pur questo in verun modo le

riuscì. Non però dipose il pensiero di tentare la seconda
volta

, con le medesime compagne di prima ,
l’entrata

nel Collegio
,

e nelle camere
, se tanto avesse potuto.

Cosi furon di nuovo portale in tempo di notte in Colle-

gio^ Ma appena vi furono
,
che si fe’ loro incontro visi-

bileV e risplendente di chiarissima luce, S. Ignazio
;
nè

gli fii'^sogno di sgridarle
, nè di fare altro sembiante di

scacciarle
;
perchè i demonj, che le portavano, non sof-

fersero di stargli innanzi un momento; ma dando preci-

pitosamente indietro
,
uscirono del Collegio

,
con esso le
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feminc che portavano : una delle quali si convertì a Dio,

e da lei s’ebbe il racconto di quanto ho qui riferito : c

iu fede del vero
,
sapeva dir per minuto quanto v’era di

notabile nel cortile e nelle scale del Collegio : ma non
più oltre

,
che Gu qua solo arrivarono

,
come si è detto.

36 .

Un Fratello Coadjutore della Compagnia,
uscito della Religione, c ferito a morte,

è sanato miracolosamente dal Santo.

Entrò nella Compagnia, per Coadjutor temporale
, un

giovine di Siviglia: ma come a molti avviene, d’esser

più saggi in procacciarsi il ben che non hanno, che in

saperselo mantenere dipoi che riianno, quel primo fervore,

con che avea cominciato a servire a Dio, a poco a poco

degenerò in tepidezza, tal che fu bisogno, prima d’am-
Tuettcrlo a’ voli, e incorporarlo con la Religione, pren-

derne pruova di più lungo esperimento, crescendogli il

tempo del Noviziato, oltre a gli ordinar] due anni che

tutti ne fanno. Quando egli il seppe, Gnì di mostrare

quanto poco fonde radici avesse messe nello spirito, poi-

ché questo solo bastò a spiantarlo dalla casa di Dio, e a

rimetterlo nel secolo; recandosi ad ingiuria quello che

gli si dava per medicina. Tornato al mondo, fosse ver-

gogna di comparire fra' conoscenti , fosse desiderio d’ar-

ricchire, risolvette d’andarsene alle Indie d’Occidente. E
già si era accontato col Capitan della nave, e stava sul

mettersi in mare; quando si sentì d'improviso arrestare

da un pugnale, cacciatogli nella schiena, per inano di

chi
,
egli, non che offeso avesse, ma nè anco mai cono-

sciuto. E fu veramente errore del feritore, che, alla so-

miglianza deH’abito e deU’andare ,
credutolo un cert’al-

tro, con cui avea nimistà mortale, il volle ucciderci

Chiamaronsi subito il Confessore e’I Cerusico
;
ma la fe-

rita era tale
, che più necessità v’era de’ soccorsi del pri-

mo
,
che speranza ne’ rimedj del secondo. Confessossi ,

e prese il Vialii'O ; indi, venutosi alla cura poiché il
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Cerusico vide il luogo c la profondila della ferita, intese

subito, cdie non v’era die far per lui; e più per non

parere di non aver fatto nulla
(
come disse dipoi ), che

per utile, che con ciò fosse per apportargli, impiastra-

tolo con semplice chiara, il lasciò in inano de’ Preti ,

perchè il confortassero a morire. In tanto il misero, troppo

bene intendendo, che quel colpo gli era venuto da altra

mano, che da quella, che, errando, l'avea ferito, tutto si

rivolse a conoscere e a piangere la sua istabilità, di cui,

convenendogli morire indi a poco, non gli rimaneva al-

tro, che il cordoglio del pentimento. Questo sì, òhe so

Iddio, per miracolo della sua pietà, gli avesse donato la

vita, ginrav^ di renderla alla Religione, a cui Tavea tolta,

c di durarvidn suo servigio (ino alla morte.' Con ciò mes-

sosi ad invocar S. Ignazio, c pure anco chiamandolo pa-

dre, ancorché troppo tardi c mal conosciuto, grandi pro-

testi e grandi promesse gli faceva, di vivergli eternamente

servo e divoto, e di tornargli in casa a faticarvi da mer-

cenario e da schiavo; che d’esservi ricevuto come figliuolo

non era degno. Così andò piangendo c pregando tutta

quella notte, che dovea di rag'one esser l’ultiuia della

sua vita. Sentillò il Santo , e se ne mosse a pietà : e griiii-

petrò non solamente la vita, per cui egli pregava, ma
anco una subita sanità: perchè la mattina non si trovò

della mortale e profonda ferita altro che la saldatura, in

segno d’esservi stata. Così, fatto doppiamente sano, nel-

l’anima e nel corpo, tornò, secondo la promessa, a do-

mandare la Compagnia, e dopo lunghe e grandi pruove

che se ne fecero, alla fine fu di nuovo accettalo.

Liberato da inlolcrabile dolore di capo, e d’uii’occhio,

con una sottoscrizione di S. Ignazio.

In Majorica.

Bartolomeo Contesti, Cerusico di Majorica, fu assalito

da si eccessivi dolori di capo, che, uscito di sè
, si rav-

vollava per terra
,

c smauiava a guisa di forseunalo.
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Appresso, gli s’iiiGamiuò un'occhio con dolori acutissimi^

e affatto intolerabili -, in modo che era disposto di farselo

svellere dalla testa, quanto prima tornasse un tal Ceru-
sico suo conoscente, che maneggiava i ferri per eccel-

lenza: così egli medesimo depone nella sua attestazione

giurata. In tanto stava spasimando in una camera, senza

spiraglio di luce, che gli era insopportabile a vedere;

perchè ancor Taltr'occbio
,

per consentimento con Tin-

lermo, gliene pativa. Così mal concio fu visitato da non
so chi, che, per confortarlo a speranza d’ajuto, d’onde ^olo

gli poteva venire
,
cioè dal cielo

,
gli raccontò i tanti e sì

stupendi miracoli
,
che Iddio operava per intercessione di

S. Ignazio, massimamente al tocco d’una sottoscrizione.

Mandolla egli a chiedere con istanza, e gli fu recata,

con sì subìtano rimedio d’ogni suo male, che al primo
entrar ch’ella gli fè in camera, egli si trovò interamente

guarito del capo e dell’occhio. Uscì alla luce, mangiò
consolatamente ,

ciò che prima non potea fare senza gran

pena: in fine, rendute le dovute grazie al Santo, rimandò
a’ Padri la loro sottoscrizione. Ma appena se la tolse di

dosso
, che ritornò nel miserabile stalo di prima, e fu

necessario richiamare il portatore, da cui poiché la rieb-

be , svanirono i dolori : e questo seguì altre volte in quat-

tro giorni che si provò di privarsi della reliquia; fino a

tanto che, ridomandandola i Padri, potò renderla senza

danno.' ‘
. i

• ’

38 .

Altro miracolo simile al precedente,

nella medesima Città.

Simile intorno a «piesto
,

quanto alle trafitture del

capo, c allo spasimo per l’offesa d’un’occhio, fu il male
(li Colonna Cortei, cittadina anco essa di Majorica: pcr-

(àochè sentiva come spezzarsi a colpi di martello la testa,

e diceva talvolta, come fuor di senno, a suo marito, che

cercasse del suo occhio, e gliel rimettesse, credendo ve-

ramente, che le fosse staio sterpato dal capo. Ma vi si
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aggiunse, di più dcU'iiltro che Ito contato di sopra, ch’tslla

finalmente perde afiatlo la vista, e accecò. In tale statò,

intese il miracolo operato due anni prima in Bartolomeo

Contesti
,
e fattasi anco essa portare la medesibia sotto-

scrizione, con applicarsela all’occhio
,
restò in un punto

libera, e dalla oecità, c da ogni altro dolore.

39.

Altro simile in Roma.

Prima di questi, avea provato in Roma TeiUcacia del

tocco d’una sottoscrizione del Santo
,
per lo medesimo

male, Olimpia Marina, tormentata da sì fiero dolor di

capo, ch’era necessario legarla, perchè noi desse, come
furiosa, centra il muro, per ispezzarselo. Anco essa, tocca

tre volte con una sottoscrizione del Santo
,

risanò im-
mediatamente

, e della febbre che pur’avea, e della ec-

cessiva doglia del capo.

40.
. t

Altri miracoli operali al tocco delle sottoscrizioni

di S. Ignazio.

Ma de’ soli miracoli operati da Dio per mezzo delle

sottoscrizioni di S. Ignazio, si farebbe un non piccolo

libro. Una fanciulla cieca, in Valenza, al tocco d’una

d’esse ricuperò la luce. Quivi pure un principale Mi-
nistro di Corte, con essa risanò da una sì forte verti-

gine, clic dava in apoplessia; e in sci mesi che ne pativa,

i Medici non l’aveano miglioralo di nulla. In Madrid
,

il

P. Giovanni Rojas della Compagnia, che spasimava per

eccessivi dolori di stomaco, e stava per morirne, appena
tocco da una tal sottoscrizione, si levò sano, e andò ad
udir Confessioni; c il P. Martino Cardi, tormentato da
un lungo dolor di denti, con lo stesso rimedio immau-
tencnte guari. Ad un Monaco della Certosa di Toledo»
per nome Don Giovauui de Aguilcra

,
storpio d'una
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gamba, per ritraimcnto eli nervi al ginocchio, e a D. Mi-
chele Gelos

,
Abate Prcmostralense di S. Martino presso

ad Hesdin, paralitico delle braccia, e delle gambe, fu

nel medesimo modo renduta, con miracolo, perfettissima

sanità.

41.

Uu Predicatore, uscito della Compagnia,
per sanare d’un occhio perduto

v'applica una sottoscrizione di S. Ignazio,

f e perde anche l’altro. In Roma.

Ma per tacerne molli altri, di che sono pieni i pro-
cessi fatti per la canonizzazione del Santo, mi basta rac-

cordarne uno di non minore esempio, che maraviglia,

avvenuto in Roma Pantio 1 699. nella persona d’un Sa-
cerdote, stato nella Compagnia Predicatore di grandissimo

nome, poi uscitone per alcuna di quelle cagioni, che giusta-,

mente privano della perseveranza. Questi infermò grave-

mente d’un'occhio, c (iualmente ilperdè. Visltollo un Fra-

tello Coad jutore della Compagnia, che avea una sottoscrizio-

ne di Sant’lgnaziu
, e operava con essa cose di maraviglia.

Desiderò rinfermo di provarne anco a suo prò gli ef-

fetti; si applicò detta sottoscrizione airoocliio cieco, chie-

dendo al Santo, che gli rimettesse la luce. Ma reffetto

seguì più secondo i meriti, che secondo i prieghi; per-

chè, levata la reliquia, si trovò cicco anco dell’occhio,

con cui prima ottimamente vedeva.

I Ridotto allestremo per caduta mortale, risanato.

' In Sellia.

Michele Hokolzer, Fratello Coadjutore della Compa-
gnia di Gesù, e Sagrestano nel Collegio di Sellia, salito

sul campanile, per farvi certo lavoro che bisognava, ne
cadde miseramente dalla cima al fondo; e perche ella
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era torre mollo alla, fu miracolo che, in dare il colpo su la

Icrra, iiou vi riuiauesse immcdiataiiieule murlo. Ma ben
"li s’iiifraiise iu più luoghi la lesla, e gli si ruppe tutta

la vita: onde, privo aifatto de’ sensi, come morto il por-

tarono su le braccia ad un letto de’ più vicini. Chiamati

i Corusici, al primo scoprirgli del capo, il diedero per

disperato: sì pesto l’avea, e con sì profonde e mortali

ferite aperto: oltre che anco per lo grande scotimento

u compression del cervello, pativa spesse convulsioni, e

in pochissimo spazio di tempo, più di venti volte il pre-

sero crudeli accidenti d’epilepsia. Con ciò, datagli l’estre-

tna Unzione, si attendeva ad ajutarlo più a morire, che

a vivere. Pur vi fu un de’ Padri, a cui venne iu cuore di

raccomandarlo al comtnuu Padre S. Ignazio; e recata

({uivi uua sua iniagiue, e postala sul capo aH’iufermo,

tutti di casa, presenti per ajuto dell’anima sua, calda-

mente pregarono il Santo ad averne pietà. E furono esau-

diiti: perchè l’infermo ripigliò i sensi che avea in tutto

perduti, sì che, presentandogli uno la sopradetta imagine,

perchè egli altresì chiamasse il Santo in suo ajuto, e

domandato, se il riconosceva: Io, disse, ben riconosco,

questa esser l’imagiuc del N. B. P. Ignazio: ma iu altra

maniera, e più chiaramente ho io veduto lui medesimo.

11 che comunque fosse, certo è, ch’egli guarì, e tornò

quanto prima alle faccende deH’uincio suo, senza mai
risentirsi, per coUd caduta, nè del capo nè della vita.

Avvenne ciò Tauno del Signore 1600.

Inferma a morte

,

sanata con una apparizione del Santo in sogno.

Iu Duai.

Reffreda de Flos, Vergine Fiamiuga, nativa della Città

di Duai, l’unuo 1698., per lunga e grave malattia, stava

presso che abbandonata da’ Medici. In tale estremo al-

quanto s’addormentò, e vide comparirsi in sogno due
Sacerdoti, in abito della Compagnia, l’un de’ quali lu

lìaitoli, viui (li S. Ignazio, Ub. V, 5
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riconosciuto da lei, perochè era il P. Massiniilinno Cap-

pelli, già suo Confessore, e morto alcun tempo avanti:

l’altro non sapeva chi fosse: ma tosto il Confessore, fat-

tolesi più accosto, glie l’insegnò, dicendo: Vedi tu que-

et’altro, che meco è venuto a visitarti? egli è il P. Igna-

zio ( di cui ella era sommamente divota ). Or se tu bai

nulla che chiedere a Dìo
,
chiedilo per intercessione sua,

c l’otterrai. Che domandi? Così appunto le disse il

P. Massimiliano. Ella rispose, che altro più non deside-

rava, che di vivere almen tanto, che potesse dar compi-
meuto a certi suoi affari, che, morendo, lasciava in ma-
l’essere: e in cosi dire mirava il Santo, per vedere se

accettava di farle la grazia. Egli, facendo verso lei un
voi io cortesissimo, senza aggiunger parola, chinò la le-

sta, in sembiante di concederle la domanda, dielle la

Leuediziouc, e con essa disparve. Svegliossi allora la Ver-
gine, tutta piena di consolazione per così bel sogno. Ma
poiché si trovò fatta la grazia, e in tutto sana, d’altro

giubilo si riempie. Levossi di letto, e comparve innanzi

a’ suoi, che, in vederla, smarrirono; finché, inteso da
essa ii miracolo, ne rendettero, insieme con lei, a Dio,
e al Santo, le dovute grazie. Ed ella, non che sana, ma
in tante forze era venuta

,
che il medesimo dì si potè ad-

operare nelle solite faccende di casa.

44.

Gallone liberato da manifesto pericolo di rompere.

Nel mar Pacifico.

Navigava all’Isole Filippine, l’anno 1601., il Galeone

S. Tomaso, e in esso, fra gran numero di soldati e di

passaggeri, alcuni Religiosi della Gompagnia, inviati a

Manila. Dopo sessantadue giorni di mare
,

scopersero

terra, che, a giudicio de’ Piloti, era il Capo dello Spi-

rito santo. In tanto, surse un tempo oscuro e nebbioso,

che tolse; di veduta la terra, e si miser correnti sì im-
petuose

,
che diedero volta , e senza vedere dove fosser

portati
, s'andarono a chiudere in un riciuto di scogli

,
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che da proda, e da amcnduc i lati li cingcvanoj nè, per

(pianto facessero forila di vela, poterono mal spuntare da
iiiun de’ due capi delle bocche, per dove erano entrati:

anzi, e dalle correnti, e dal vento, venivan sospinti in-

contro a gli scogli, con evidente pericolo di rompere.

In tale stato li sopragiunse la notte, onde diedero fondo,

e la passaron su rancore, raccomandandosi a Dìo. Alla

prim’alba, rinforzando il vento, si tennero irremediabil-

meute perduti
, e con alcuni tiri di cannone richiama-

rono un battello che aveauo spedilo a riconoscere terra,

per valersene nel naufragio. Era stata, il giorno avanti,

certa contesa o disputa, sopra la santità d'Ignazio, non
ancor dichiarato dalla Sede Apostolica canouicamentc

Beato; e alcuni ne avean parlato con manco rispetto che
non si conveniva. Perciò a D. Antonio Maldonato de Ri-

Lcra, Generale di detto Gallone, divotissimo del Santo,

venne in cuore, e per ajuto in queU’cstremo, e perchè

si chiarisse di che merito fosse Ignazio appresso Dio, di

ricorrere a lui in sì evidente pericolo. É perchè fosse

manifesto, che da lui s’avca la grazia, pregò, che, per sua

intercessione
,
alle dieci del giorno precisamente

(
che

sono due ore avanti il mezzodì
)

si cambiasse vento,

onde potessero salvi uscire di quegli scogli, e prender

porto. Allora un de’ Padri attaccò al timone una ìmagine

del Santo. Erano, quando il Generale invocò S. Ignazio,

le sei della mattina. Indi a quattro oi'c appunto il vento

mutò tre quarte, ch’era, come dicevano i Piloti, nè più

nè naeiio di quello che bisognava, per cavarsi di quelle

bocche, senza incontrare altri scogli, che, uscendo con

qualsivoglia altro vento, non avrebbon potuto causare.

Così, fatto vela, allegri e sicuri uscirono degli scogli, e

indi piccol tratto di mare, presero il porto che deside-

ravano.

I

/
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45.

Guarito d’una ferita mortale. In Milano.

D. Filippo Lopez (le Villanova , trovandosi l’anno

1601. di passaggio in Milano, venne a parole, e poscia

anco alle mani con cert'altro suo conoscente, il (piale,

nel prendersi alle braccia insieme
,

toltogli il pugnale

che aveva al fianco, con esso il feri d’una punta sotto la

mammella destra, fra l’ottava costa e la nona. Dietro

alla ferita sopravenne una gagliardissima febbre , con
polso duro, siidor freddo, sfinimento di spiriti, e gran

diffieullà di respirare. Chiamato il Cerusico, trovò la fe-

rita profonda un palmo; e sì egli, come da poi uu’altro

Dottore in cirusia, e un Medico da febbri , che si ado-

perarono alla cura
,
giudicarono il colpo mortalissimo; e

tra per esso, e per gli accidenti sopradetti, in quaranta

ore il davano morto. Frasi confessato il ferito da un Sa-

cerdote, il più vicino che potè accorrere al bisogno; ma
percbè egli non intendeva Castigliano, chiamossi da poi,

per più compiuta sodisfazione ,
un Padre della Compa-

gnia; il quale, udita interamente la Confessione ,
l’esortò

a metter la vita sua in mano di S. Ignazio
,
e pregarlo

,

se ciò fosse meglio per l’anima sua, ad impetrargli da

Dio salute. Fecelo egli di cuore, e si obligò, se campava,

di mandare al sepolcro del Santo un voto d’argento. Ciò

fatto, la febbre
, e il dolore nella respirazione cessò. La

mattina seguente, venuto il Medico, e i Cerusici
,

nel

voler rimettere, come il di innanzi, nella ferita una

tasta d’un palmo, trovarono che non v’entrava appena
un dito. Di che smarriti per dubbio d’alcun’eufiamcnto

dentro, priucipio di postema, dilTerirono a prender nuovo

partito per quando ne avesser segni più manifesti. Ma
<]uella era saldatura reale, che segui a finirsi in quattro

di. Il settimo si levò, e il umio parti di Milano per Fian-

dra
, dov’era inviato.
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46.

Fanciullo moribondo, sanato.

In Varsavia.

Un fanciullo di quattro anni, per nome Giacinto
, fl-

glinolo di Stanislao Filippoviz
,
Proconsolo di Varsavia,

per malattie incurabili ad ogni arte di medicina
,
l’anno

1611. era ridotto si all’estremo, che d’ora in ora si te-

meva che spirasse. Videlo un Sacerdote Canonico
,
e

consigliò la madre a portarlo alla Chiesa de’ Padri della

Compagnia, e quivi, fatto un voto a S. Ignazio, raccoman-
darlo alla sua protezione. Esegui ella il tutto, sgridandola

in vano il marito, e dicendo, che prima di giungere alla

chiesa, il hgliuolo morrebbe. Ma segui tutto altramente.

Portello
,

e’I tenne innanzi al Santo, quanto durò il dire

d’una Messa che vi senti; intanto raccomandandolo a lui

con lagrime. Compiuta la Messa
,

il fanciullo fu intera-

mente sano; si che, posto su l’altare, vi si reggeva in

piedi da sè medesimo: ciò che alla divota madre mutò il

f

ilanto
, che prima faceva per dolore

,
in lagrime d’al-

egrezza.

47 *

Sana una paralitica , e mezzo perduta delia persona

per apoplessia.

Una paralisia di due anui avea tolto quasi ogni uso

della persona ad Anna Barcellona, donna di 60. anni, nè
potea, fuor che strascinandosi a gran fatica, c non senza

altrui ajuto, muoversi ancor pochi passi. Oltre a ciò la

sopraprese un nuovo accidente d’apoplessia, onde le mori
quasi tutta una parie della vita, e fu coudannata a starsi

immobile in un letto. Finalmente i dolori acerbi che sen-

tiva nella parte rimasaie viva, per otto di e notti conti-

nue, non le lasciarono mai cbiuder’occbio per riposo. Il

non aver’orainai più onde sperare ajuto in terra, per arte
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una Messa : anche essa fu subito consolata. Sentì come
un certo stravolgersi de gli occhi : dopo il quale

,
aflì-

sandosi in varie cose, e da lungi, e da vicino, trovò, clic

tutte le vedeva e disccrneva perfettamente.

5i.

Donna disfatta da molti mali
,
da tutti insieme liberata.

Ma singolare fra tutti fu il miracolo in Bernarda Ben-

did ,
donna di 3a. anni

,
moglie di Filippo Gomez

, a-

mendue nativi di Munebuega. Questa
,
in otto anni di

penosissime malattie
,
era ridotta a tarcstremo di forze

,

che sembrava miracolo che vivesse. Avea un’uleere in

un braccio: i pulmoni fracidi, una piaga in petto, e spesso

gittava dalla bocca sangue e marcia. Sentiva acerbi dolori

di stomaco
;
ed erano oramai sci anni, che, quante volte

prendeva cibo
,
indi a poco il rigettava. Finalmente

, la

pigliavano a certi tempi abbandonamenU di spirito , e

sincopi pericolose. Avea costei un figliuolo giovinetto ,

il quale
,
veduti i miracoli che ho riferiti qui sopra

,

pieno di gran confidenza
, andò a contarli alla madre

, c

pregolla con lagrime
,
che si lasciasse portare ancor'cssa,

in alcun miglior modo, alla cappella del Santo
;
che s’e-

gli sì prontamente avea dato rimedio a’ mali delle altre,

quanto più il darebbe a lei
,
clic n'era più di tutte biso-

gnosa ? Ma alla donna
,
ch'era consunta e senza forze

,
il

dire di volerla condurre alla chiesa
,
parve un dire di

volerla portare, non a risanarvjsi, ma a sepellirc. In tanto

sopragiiiuse il medesimo P. Valerio
, che dissi avere spo-

sta l’iinagine del Santo
, e coufortolla a raccomandarsi a

lui, e ad invocarlo; e le pose addosso alcune reliquie

del medesimo Santo
,
promettendo il marito

,
in ringra-

ziamento
,
dove ne ottenesse la sanità, nove Messe al suo

altare. Raccoinandossi
,
quanto più di cuore il seppe, la

donna al Santo
;
e subito la prese uno sfinimento, e con

esso un gran sudore per tutto il corpo : dopo il quale ,

rinvenuta, gridò: Io sono in tutto sana , io non ho più
alcun male. E col dirlo il provò; perchè imniediataiueutc
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si riz/.ò (li letto, e con buone forze
;

sì che il medesimo
giorno andò da se alla cappella del Santo , a rendergli

grazie della vila e della sanità riacquistata.

Una fanciulla risuscitata.

Non mollo dopo questi miracoli , in una Terricciuola

detta Pardos , morì
,
per uscita di sangue

,
una fanciulla

di dodici anni. La madre , estremamente afllitta, si di(' a

piangere innanzi a S. Ignazio, e a pregarlo, che anco nella

sua Bgliuola facesse una pruova deiredlcacia delle sue in-

tercessioni: poiché a lui tanto era ottener da Dio ,
che

un morto risuscitasse
,
quanto che uno storpio sanasse.

Erano già quattro ore, da che la fanciulla era morta
^

quando la madre sentì chiamarsi da essa, e dirsi : Madre,

son viva
;
S. Ignazio m’ha risuscitata. E in così dire, non

solamente viva
, ma vigorosa si rizzò; sì che potè di lì a

poco tornare alla campagna, e guardarvi le pecore, ch’era

il suo mestiere.

53 .

Un bambino affogato
,
risuscita.

Nè fu questa sola
, a cui il Santo facesse grazia della

vita. Un bambino di due in tre mesi ,
flgliuolo del Me-

dico di Munebrega, mangiando zuppa ,
miseramente af-

fogò ; e questo appariva si certo
,
che il padre suo dava

già gli ordini per sepellirlo. AH’incontro la madre ricorse

airi oterccssionc di S. Ignazio
,
e unse il morto bambino

con l’olio della lampada
, che arde colà nella sua cap-

pella; e subito il bambino si risentì, e cominciò a pian-

gere vivo e sano.
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54.

Più ili cento miracoli operati da S. Ignazio in MuiieLrega

in meno d’un mese. E se ne accennano alcuni.

Schernitor de’ miracoli da S. Ignazio operati in Muncbrega,
punito con miracolo.

Ma troppi sono, se volessi farne un’intero racconto, i

miracoli operati in Munebrega ad intercessione di S. I-

gnazio: basti dire ,
che in meno d’un mese se ne conLi-

rono più di cento, e fra essi risanato uno, stato paralitico

di dodici anni : uno scilinguato, che non poteva, se non
a grande stento, scolpire una parola: quattro cicchi, e un
di loro, che anco aveva un canchero in un labbro: mol-

tissimi assiderali, e storpi delle braccia e delle gambe : c

uno, a cui stava per tagliarsi un piè già putrido e marcio.

E con tutto ciò attestano i processi e le relazioni che ci

vengono di colà, che sono più i miracoli, che Iddio, col-

l'interce.ssìone del Santo, opera per salute delle anime,

che gli altri, che fa per sanità de’ corpi: perochè grandi

ed ostinati peccatori, in solo entrare nella cappella, dove

è la santa imagine, e in solo mirarla, si sentono muovere

a contrizione e a lagrime
,

e non ne p.artono prima di

nettarsi la coscienza , e aggiustarsi con Dio.

Sparsesi subito per tutte le Terre dintorno la fama

de’ stupendi miracoli che il Santo operava in Munebre-

ga; e un divoto uomo della Terra di Calatajud, che n’era

stato testimonio di veduta
, molti ne raccontò ad un suo

conoscente e paesano. Ma quegli diede in risa
,
e disse

parole da empio, schernendo il Santo, come non da tanto;

e disse : Miracoli d’ignazio in Munebrega ? e che mira-

coli può fare una tavola? Indi rivoltossi ad una grande e

grossa .asse, che stava quivi appoggiata al muro, e posto-

sele ginocchioni innanzi
,
fece sembiante di supplicarle

con alti di deriso
;
E già, disse, che una tavola in Mu-

nebrega fa mii'acoli ,
tavola mia, fanne ancor tu qui in

Calatajud. Appena il disse, e fu subito esaudito: perchè

queU’assc
,
spiccatasi dal muro con impeto, gli si riversò
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addosso

, c gli diù tal colpo
,
che Tebbc a sfragellare.

N’cbbe la testa e la vita rotta , e ne riportò miracolo ap-

punto secondo la preghiera
,
e grazia degna del merito.

55 .

Ossa d'iiiia coscia , e dell'anca , spezzate
,

e risanate in un subito. In Barcellona.

Cadde da un luogo alto, l’anno i6oi., Isabella Bo-
selli, Monaca di S. Elisabetta di Barcellona, vecchia di

6^. anni , e si spezzò in più parti l’osso d’una coscia , e

quello dell’anra, con cui si eoininette. La cura de’Medici e

de’ Cerusici, in quaranta giorni, non le servì, fuorché per

esercizio di pazienza
,
aggiungendo a’ tormenti del male

quello degli aspri rimedj che s’usarono. Goniìossele scon-

ciamente la coscia c la gamba
,
nè

,
senza eccessivo do-

lore, poteva muoverla un dito. Finalmente, nuovi sinto-

mi le sopragiunsero, fra’ quali una veementissima smania,

con accidenti mortali, sopra i quali si fe’ pronostico, che,

s’ella campava oltre ad alcuni pochi dì, era miracolo. Così

vedutasi in abbandono di speranza che aver si potesse in

rimedj umani, tutta si volse all’intercessione di S. Igna-

zio : e avutane una reliquia
, e sfasciatasi l’anca e la co-

scia, gittitiiie gli empiastri
,

la pose sopra dove le ossa

erano rotte
,
e delti tre Pater nostri e tre Ave Marie ,

invocò l’ajuto del Santo, e immanlencnte, dopo sì brieve

preghiera, le ossa si ricongiunsero, la carne sgonfiò, ces-

sarono lutti i dolori, sì che ella gridando Miracolo, chiese

i suo’ panni
, e volle rizzarsi : e perchè le Monache gliel

contendevano, in segno di ben poterlo, maneggiava spe-

ditamente la coscia, che prima l’era di spasimo a muo-
vere. E cosi anco alzatasi, e caminando, mostrò, che più

forte era dalla parte sanata, che non dell’altra, dove non
era stata inferma. i
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56 .

Infermo a morte sanato con una apparizione del Santo.

In Majorca.

Giovanni Leida, da Majorca, l’anno i6o5. infermò di

febbre acuta
,
accompagnata da sdegno di stomaco ,

tal-

mente infastidito, che non poteva nè prendere nè ritener

cibo. Giunse la malattia a giudicarsi mortale: poi
,
per-

ciochè Tinfermo trascurò di farsi trar sangue a certo

tempo prescrittogli, s’ebbe per disperata. Era egli divoto

di S. Ignazio; onde
,
avuta la nuova della morte vicina ,

ripose in lui tutte le sue speranze
, e si diè a pregarlo

,

come portava il bisogno di quell’estremo, in che era. Nè
gli andò fallito il pensiero: perché la notte, preso sonno,

dormì con gran quiete
, fino a tanto che un’eccessivo

splendore
, che vide nella camera ,

il fe’ risentire : e nel-

l'aprir degli occhi
,
gridò

,
chiamando Anna Bianca sua

moglie, e domandolle
,
se vedeva quella gran luce , e in

mezzo d’essa S. Ignazio venuto a risanarlo? ma la donna
non vide nulla di ciò: ma ben sì Teifetto, che fu, rizzarsi

subito di letto il marito , e ,
vestitosi da sè , venire alla

chiesa de’ Padri, a rendere a Dio, e a S. Ignazio, le gra-

zie della vita e della sanità riacquistata.

%'].

Un giovine .

liberato dal demonio, a cui si era dato in potere.

In Molshemio.

Un giovinetto nobile Tedesco
,
per nome Michel Lo-

dovico, fu mandato dal padre. Signor d’alcune Castella,

ad apprendere la lingua Francese nella Corte di Lorena:

ma egli
, oltre alla lingua, v’apprese costumi poco lode-

voli
, e s’inviziò del giuoco si

,
che n’ebbe a precipitare.

Perciochè un di
,
perduti alle carte quanti denari avea, e

ritiratosi a passeggiare tutto solo e sconsolato
,
eoininciò
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a dir seco inedesimo , con mia certa disperazione; che se

il demonio desse denari veri
, sì come avea inteso dire,

che ne dava de’ falsi
, e solo in apparenza reali

;
per a-

verne
,
verrebbe con lui a qualsivoglia parlilo. Appena

ebbe ncH’animo questo reo pensiero, che si vide appresso
un giovinetto come lui

,
di bel volto, tutto avvenente, e

vestito alla nobile. Ma per bello che fosse, e per cortese
sembiante che facesse, Michele, in vederlo, inorridì.

Perciochè l’animo gli diceva
,
quello essere

,
e verameiilc

era, un demonio: il quale, messagli la mano su la spalla,

e sorridendo: Da poco, disse, che tu se’: e di che bai tu
paura ? Ti pajo io forse sì malfatto

,
che io sia da averne

schifo e orrore ? Or ben
;
vuo’ tu denari? A quell’alto dì

iloraestichezza
,
l’altro si confortò: E che denari ? disse.;

apparenti e falsi; da non adoperarsi da un Cavaliere co-
me me. Reali, dico io, ripigliò il demonio : realis.simi: e
sai ? in abbondanza, quanti ne vuoi. Tè questi (e gli em-
piè il pugno d’ottima moneta): guardali, esaminali, spen-
dili : e so li truovi

,
quali te li mantengo, i migliori del

inondo, torna, e converremo del resto. Con essi andò il

giovine a’ compagni, che tuttavia giucavano, e rifece par-
tita. E in pochi colpi

,
non solo riscattò il perduto

, ma
vinse quaiito essi aveano di moneta. Con ciò allegrissimo
ritornò al luogo di prima

, dove l’aspettava il demonio
;

il quale, venutogli incontro
, Sono io veritiere

, disse, o
no? il danaro non è egli stato buono? Ottimo; ripigliò
l’altro : tanto ne avessi. Tanto ne volessi

,
disse il demo-

nio : ma che vuoi tu darmi in riscontro ? Scusandosi Mi-
chele di non aver nulla: Non hai tu (seguì l’altro

)
san-

gue addosso ? non me ne puoi dar tu quattro gocciole ?

e fattasi porgere la mano sinistra
,
senza recargli dolore/

gliene staccò
, o mostrò di staccargliene un muscolo; in-

di raccolte alcune gocciole di sangue in una scorza di
ghianda

,
e messagli innanzi penna e carta; Scrivi, disse;

c gli dettò non più di dieci caratteri, i quali io ho veduti
ne’ proeessi di questo fatto, e sono la più parte greci: ma
non formano niuna parola c'abbia significazione nè senso.
Ciò fatto, uu’altra glie ne fc’ scrivere d’assai più caratte-
ri somiglianti a’ primi

;
e poi gli disse. Questa cartuccia
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sia tua
,
e glie la cacciò nella ferita della mano

,
d’on-

de avea tratto il muscolo
,

e la ferita stessa saldò iu

un momento , sì bene
,
che non glie ne rimase altro

,

che la cicatrice : e seguitò a dire: In virtù d’essa, io ti

darò quanto saprai volere
, e farò quanto ti piacerà

comandare : e ciò per sette anni : dopo i quali tu sa-

rai mio
,

e mel prometti in questa seconda carta che

hai scritta, ed io la serberò per me: se’ tu contento ? So-

spirò il miserabile, e pure acconsentì , e’I demonio dis-

parve. La mattina seguente fu a rivederlo
,

e l’esortò a

non prendersi oramai più pensiero di certe sue orazioni

che avea iu uso di recitare; anzi si fe’ consegnare alquanti

libri spirituali che avea
,
acciochè

,
disse

,
possiam rive-

derci più spesso
,
c star fra noi più in accordo, e allegra-

mente. Dopo questo
,

il cominciò a servire dì e notte, in

qualunque forma di persona, e a qualunque uso il vole-

va : grinseguò curiosissime cose
,
ma tutte uocevoli : e

gli scopriva ogni dì nuove iuvenzioni di ribalderie e di

peccati. Così visse nella medesima Corte la più parte de’

sette anni patteggiati col diavolo : e già ne avea venti di

età, quando il padre il richiamò a sè, credendosi averlo

a vedere un Cavaliere ben costumato in Corte, e di ma-
niere degne d’un suo pari. Ma uè più sconcia vita nè più

perduta poteva menarsi di quella, che l’infelice giovane

usava. £ già s’avvicinava a pochi mesi il termine prefisso

a cadere nelle mani del demonio suo comperatore; onde,

parte stimolato da lui, parte agitato dalla propria coscien-

za , rea di tante e sì enormi sceleratezzc , cominciò ad
aversi per disperato

,
e a fare strane pazzie ,

ma tutte di

gravissime colpe suggeritegli dal demonio. Una fra le al-

tre fu
,
volere uccider suo padre e sua madre di veleno :

indi mettere a fuoco il suo castello : e l’uno e l’altro

tentò con polveri dategli dal suo demonio. Ma Iddio non
consentì

,
che ninna di queste empie intenzioni sortisse

ad effetto, sì come ncanco d’ammazzar sè medesimo; per-

ciochè due volte che vi si provò, sparandosi in petto con
furia da indemoniato un’archibuso carico a palla

,
non

prese fuoco altro die la polvere del focone. Quest’ultimo

alto d’estrema disperazione
,

a cui si trovaron presenti
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due sue sorelle, clic anco accorsero a tenerlo, perché non
tentasse la terza volta il medesimo eolpo, fu fjiiello, che

cominciò a scoprire il miserabile stato in che .si trovava,

e la cagione di quel mal vivere , e di quel peggio voler

morire. Perciochè, pregato con lagrime da una delle so-

relle
,
a dirle

,
onde fosse stata quella si bestiale risolu-

zione d’uccidersi
, e se non v’era altro rimedio

,
che la

morte
,
a qualumjue disgusto o timor che si avesse -, ris-

pose: che non aulirebbe molto a seguir ciò, che allora

uvea indarno tentato
;
nè se ne poteva per lui di meno,

come ueanco dello sconcio vivere che faceva. Le quali

parole rapportate alla madre
, l’indussero a voler da lui

sapere più minutamente le cagioni di quel suo dire
;
ed

egli tutte glie le scoperse, con tal dolore d’essa, che, iu

udirlo
,
tramortì. Ma perciochè ella era eretica Svuefel-

diana
,
e avea indotto anche lui alla medesima Setta, at-

tese più a piangere la sciagura del figliuolo
,
che a cer-

carvi rimedio con gli ajnti della Chiesa: e ciò, fino a tanto

che un dì sci vide con gli occhi suoi preso dal demonio,

c rivolto all’indietro come in un gruppo, per iscavezzarlo

a mezzo, o rompergli il collo, accorrendovi essa in ajuto,

e raccomandandolo a Dio. Allora finalmente si consigliò

di darlo , come fece
,

in inano d’alcunì Religiosi
, da’

quali ben tosto, fingendosi disgustato, fugg'i iu Eistad a

vivere peggio che prima. Ma riavuto da un suo fratello

Canonico della Chiesa d’Erbipoli
,
e bene incatenato, fu

condotto a Molshemio, e consegnato a’ Padri della Com-
pagnia, perchè adoperassero in cura di queU'anima di-

sperata
, c perduta, quanto con l’ajuto di S. Ignazio, chu

(juivi faceva spes.si miracoli, si poteva. Allora il demonio,
che si vide vicino a perdere una preda che si teneva tanto

sicura fra’ denti, non si può dire quante arti di minacce,

di lusinghe, di terrori, c d’inganni usasse, per dislorcelo

dalle mani. L’assaliva ora iu forma di lionc nero, or d’al-

tri fieri animali, e gli si avventava per isbranavlo : e il

meschino correva fra le braccia de’ Padri, gridando per
ispaveuto: e benché egli solo vedesse queste varie appa-
renze

,
i ruggiti però, e il terribile fremito del demonio,

si udiva talvolta anco da altri. Si cominciò la cura da una
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iutora Coafcssioii generale
,

per cui appnrcccLio gli si

diedero a fare alcune delle prime meditazioni do gli Es-

ercizi spirituali di S. Ignazio. Ma il demonio gli pose

tal noja e rincrescimento de’ Padri, e d’ogni cosa che gli

dicevano, che gli era tormento vederli
j
e se pure alcuna

volta applicava l'animo a’ punii della meditazione che gli

si dava, gli era subito il male spirito aH’orecchio
, e gli

diceva, che non ci badasse. In line ,
comparendogli ia

forma d’uomo selvaggio e peloso, l'indusse a scrivere col

proprio sangue una cartuccia somigliante a quella prima
del patto, e a gittarla in certo luogo palese, perchè, tro^

vata
,
paresse restituita dal demonio, c con ciò rotte le

convenzioni fatte con lui
5
con che non si andrebbe più

oltre , e i Padri , come libero
,

il lasccrebbono. Ma uu
servidore fedelissimo, che mai non gli si partiva dal fìan-

co, tosto si avvide dell’inganno
,
e ue avvisò il Rettore,

il quale sgridò acerbamente il giovane, e’I rimise in sen-

no
,

sì che seriamente si apparecchiò per la Confessione,

e la fece. Ben vi sudò attorno , c v’ebbe a svenire più

d’nna volta; si spaventose erauo le apparizioni
,
e sì fieri

gli assalti che il demonio gli diede. Ma tanti esorcismi
,

aspersioni d’acqua benedetta, e calde raccomandazioni a

Dio si adoperarono , che in fine la compiè interamente ,

e se ne sentì confortato a maraviglia
, e con gran cuore

da resistere ad ogni nuovo incontro di tentazione. Dopo
questo, nella cappella di S. Ignazio, con PiiivocazioDe sua,

si cominciarono gli esorcismi, per costrìngere il demonio
a tornii della mauo la cartuccia che v’aveva fitta dentro,

e.a> rendere’ Tdltra che seco, ne portò. Per l’esecuzione di

questo
,
ai. deatinò un giorno, che fu il duodecimo d’Ot-

tohre : e in tanto il giovane vi si apparecchiò con peni-

tenze , di ciliocio , discipline e digiuni. 11 giorno pre-

fisso, il Rettore, nella medesima cappella, disse la Messa
votiva di Santo Ignazio, e il giovane, presenti molti te-

stimoni ,
sì de’ Padri

, e sì anco forestieri
,
fece la Pro-

fessione della Fede
, e una piena rinunzia ad ogni con-

tentto e promessa fatta al demonio : e l una e l’altra ,

scrìtta di suo pugno, diede al Rettore , che le pose so-

pra l’altare
,
e le oil'erse a Dio : indi il commuuicò.
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Allora il meschino tallo raccapricciò, c tremando, come
ad una veduta di grande spavento

,
gridò, che due gran

demoni gli stavano a lato. Gonfortaronlo a non temere
;

Uucliè il Rettore , compiuta la Messa
,
rinnovò gli esor-

cismi
, e l’invocazione del Santo

,
preso per intercessore

di quella liberazione; con ciò i demonj disparvero. Que-
$ti gli si erano rappresentati in fignra di due gran caproni,

ritti in piè, l’uno dall’una parte dell’altare, e l’allro dal-

l’altra
,
e ciascuno d’essi teneva fra l’ugne d’una zampa

una delle due carie
,
per cui avere si facevano gli esor-

cismi. Con ciò si diedero a cercar di dette carte, ed ecco

appiè dell’esorcista quella più brieve
,
che il demonio a-

veva serrata nella mano del giovane; il quale
,
poiché la

vide
,
pianse diroltaraente per allegrezza : e tanto più ,

(juando mirandosi alla mano, onde senza risentirsene gli

fu tratta ,
vide

,
che quella cicatrice lunga

,
che gli era

rimasa dallo sterpargliene che il demonio fece un mu-'
st'olo

( fosse ciò verità o prestigio), era svanita, rimasonc

solo un picciolissimo segno di saldatura. Or, per riavere

anco l’altra delle due carie
, si rinnovarono gli apparec-

chi delle medesime penitenze, la profession della Fede,

la rinunzia al demonio
,

gli esorcismi, l’invocazione, e la

Messa voliva del Santo, e la Communione: dopo la qua-

le
,
come l’altra volta , ecco il demonio in figura d’una

gran cicogna ; di che ebbe maggiore spavento il Padre

che esorcizzava, che non il giovane già confortato da Dio

a non temere. Aveva quella bestia nel becco la carta, la

quale, raddoppiandosi le invocazioni del Santo, mostrò

di lasciarsi cadere
,
e disparve. Ma per quanto la ricer-

cassero sul pavimento, mai non la trovarono, fin che, ri-

volti gli occhi verso l’altare, la videro sopra esso, in quel

medesimo luogo, dove il Sacerdote avea posta la rinunzia

scritta dal giovane: il (juale, interamente libero e da’

l'atti col demonio, e da gli strazj che ne pativa, e dalle

tentazioni d’uccidersi, e riconcilialo con la Chiesa e con

Dio, visse da indi in poi cristianamente, e obligatissimo

al Santo suo liberatore. • * . .

!j,‘n .
••

f i-

liarlcAì , vita di S. Ij^nazh, Uh. V. 6
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58 .

Liberato d’an pericolo mortale con apparizione

del Santo.

Gaminava di notte sopra un carro, con due o tre suoi

compagni, Giovanni Luzzano da Olbes
, ed era il tempo

piovoso, e l’aere osourissimo: miando giunto a certo

passo cbe chiamavano il Torri^io
,

stretto e precipi-

toso, il carro straripò, e cadde di colpo in un basso fondo

d’altezza di tre uomini. Nel traboccare, gridò Giovanni:

S. Ignazio, aiutatemi: pur nondimeno, perchè il colpo fu

sì forte, che tutto il carro si sfasciò , e il detto Giovanni
vi rimase sotto, i compagni accorsero per Irarnelo, come
credevano

,
infranto; ma egli non ne ebbe altro male,

che quel primo senso di paura; perochè, all’invocar che
fece S. Ignazio, sei vide presente in atto di soccorrere a
lui, e alle mule che tiravano il carro, le quali, in grazia

del padrone, non ne ebbero uè pur’esse alcun danno.

59.

Parlo pericoloso con grandi uscite di sangue.

In Roma.

Vittoria Delfina
,
moglie di Lorenzo Altieri

,
Signori

d’antica Nobiltà Romana, l’anno i6o3.
,
vicina al parto,

in vece de’ soliti dolori , fu presa da spessi tramortimenti

e affanni di cuore, con grandi uscite di sangue, che la

condussero a punto di morte. Ghiamossi un Religioso

della Gompagnia, che la confessasse, e le assistesse in

queU’ultimo. Questi, sodisfatto all’anima dell’iiiferma, le

diè poscia una imagine di S. Ignazio, esortandola a con-

fidare nella sua iutereessione, che di certo ne avrebbe

salute. Ella, presala con grande affetto, vivamente gli si

raccomandò. In tanto il Sacerdote, ritiratosi a consolare

il marito aflliltissimo di cotal perdita, il consigliò a far

voto al Santo, di visitare tre volte il suo Sepolcro , di
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< otnmunicarsi, e d’ofi'frirgli un voto; il thè lutto egli

promise prontissimamente, e approvollo poscia anco rin-

lerma. Con tutto ciò i solili slinimenti, e le uscite del

sangue, fin presso a trenta libbre, non cessarono; ed

ella ne venne a tale indebolimento, che appena avea

forza di dir due parole; e già diventava fredda e livida,

sì come vicina a morte. Ma il Confessore non per questo

perdè mai la confidenza nel Santo; auzi diceva
,
che

, a

fin che più evidente apparisse il miracolo, il male mon-
tava tant’ol tre. Nè andò punto ingannato: perciochè, men-
tre i Padri di qnesta Casa

,
per le antiche oblìgazioni che

abbiamo a’ Signori Altieri
,
raccomandavano con grande

aifetto a Dio, e al Santo Fondatore, l’iuferma, la pre-

sero a poco le doglie del parto, cessarono le ambasce,

le si ravvigoriron le forze, e in meno di mezz’ora mandò
la creatura di notabil grandezza, moria, ma alla maniera

de’ vivi, col capo innanzi: c dove almeno, per la perdita

di tanto sangue, dovca rimanersi debolissima, e finita di

forze, succedè sì al contrario , che da niun’altru parto

mai si riebbe sì tosto, come da questo. Anzi anco tu li-

bera da certe sue ordinarie indisposizioni, che ogni altra

volta le seguivano dopo il parlo. Marsilio Cagliali, e An-
gelo Vittori, due Medici che Taveano in cura, diedero

piena testimonianza del miracolo: ed ella, come avuta

iudubìlalamente la vita da S. Ignazio, tutta dipoi la spese

in onor suo
;
passando ogni dì molte ore in orazione al

suo sepolcro. Matrona, anco per altro di gran virtù, e

conosciuta e riverita in Roma, come specchio ed esempio

di rara perfezione.
.

* I ‘

6o.

Parto stentato quattro giorni, reso felicemente.

In Majorica.

Maria, moglie del Dottor Girolamo Beriirdi, era statai

penando in parto quattro dì e quattro notti
, e oramai

,

a giudicio de’ Medici
,
e della levatrice

,
non v’era che

sperarne
,

perochè la creatura era morta
,

e la madre
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senza niun vigore per iscaricarscne. .Si ricorse all’ajuto

de’ Santi ,
e varie Keliquie si portarono , e fra le altre

,

un braccio di S. Leonardo, che si conserva in Majorica
,

dove questo avvenne; ma Iddio riserbava a S. Ignazio la

gloria di questo miracolo. Perciochè, raccordando non
so chi la singoiar protezione ch’egli ha de’ parli perico-

losi, si mandò subito al Collegio de’ Padri a chiederne

alcuna Reliquia. In tanto ralllitta donna si raccomandò

al Sauto di buon cuore; e giunta che ne fu la Reliquia,

se la pose con grande affetto sul venire, e immantenente

la presero i dolori, e dopo brieve spazio partorì una
bambina morta e fracida; e partorilla .raddoppiata, che

da sè anco è pericoloso; pur nè di ciò, nè delle pestifere

qualità di quel cadavere tenutosi in corpo, sentì allora

uè poi una minima lesione.

6 I

.

Altro in .Carpentras:

con mutazione del bambino nato mostruoso e senza senso.

Anco più ammirabile fu quello, che in Carpentras,

Città della Francia, intervenne il medesimo anno, a’ 3i.

di Luglio. Quivi una nobile donna, per estremi dolori e

difficullà di parto
,
penava già da gran pezzo , con mani-

festo pericolo della vita. In tanto un Canonico suo co-

guato, venuto ;alla chiesa de’ Padri a riverir S. Ignazio,

di. cui quel gipruo si celebrava la festa, mise a caso gli

occhi in una tavoletta quivi appesa in voto, per grazia

ottenuta in un parlo pericoloso. Parvegli ,
che Iddio con

ciò gli volesse mostrare il modo
,
onde avesse a soccor-

rere alla cognata; e ito suliitamente a casa, le fe’ dire,

che mettesse la sua coufìdenza nell’ajuto di S. Ignazio,

c a lui di cuore si raccomaudas^^c. Fecelo ella, e partorì.

Ma in comparire la creatura, si cambiò subito l’alle-

grezza ili dolore, pcrochè ella era sì disformata, c senza

alcun scuso nè moto, che sembrava un mostro morto, c

sì dubitava, se si potesse, o no, darle il Battesimo. Eb-
bene avviso il Canonico, clic era tornato alla chiesa de’
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l’aclri

j
e benché in diiTìcilc accidente

,
pur concependo

granili speranze, che il Santo farebbe compiutamente la

grazia, e come la madre, cosi ora ajuterebbe il ligliuolo,

si diè a pregamelo, e con esso anco alcuni Padri, a’

quali il raccomandò. Indi a poco sopraveiine il messo ,*

con avviso, che il bambino inaspettatamente s’era tutto

ravvivato, e fatto bello, non si sapeva come. Con ciò i

prieghi si voltarono in ringraziamenti; e il Canonico,

clic era divoto del Santo
,
raddoppiò verso lui raffetto e

la confidenza.

Di somiglianti parti pericolosi, assicurati in molte ma-
niere con l’intercessione di S. Ignazio, avrei da scriverne

senza numero; sì come anco de’ padri e madri sterili,

che per lui hanno impetrato frutti di benedizione; per-

ciochè in questa parte Iddio ha singolarmente glorificato

il suo Servo: e v’ha delle Città, dove alcuna sua sotto-

.scrizione, o altra Reliquia, va perpetuamente attorno per

le case, domandata per si fatti bisogni, e provata saju-

tevolc con manifesti e continui miracoli.

62.

Inferma a morte, guarita con una visione del Santo.

In Lecci;

In'Lecci, l’anno i5g4., una serva di Pazienza Simoni,

per eccessiva infiammazione di reni, sentiva acerbi do-

lori, e tre giorni sputò sangue e marcia. Sopraveniiegli

anco una febbre acutissima
,
che affatto la tolse di senno,

e la ridusse a termine di morte; e già si pensava del-

l’apparecchio per scpellirla: quando cadde in cuore alla

padrona di provarvi l’intercessione di S. Ignazio; c trat-

tasi una reliquia che ne portava al collo, segnò la fronte

c’I petto dell’inferma, e appesavela vicino al letto, partì,

raccomandandola a Dio e al Santo. Allora la moribonda
cominciò a dormire

,
ciò che da molti giorni non avea

potuto, e parvele in sogno di vedere un Sacerdote di ve-

nerabile aspetto, in abito della Compagnia, che la con-

fortava a rarrom.andarsi a Dio, pcrochè sicuramente

Digitized by Googlc



DELLA VITA DI S. IbiCAElO

riavrebbe la sanità: ed ella il fece, come il meglio potè.

Soggiunsele il Santo: Dirai poi alla tua padrona , che

tenga in più venerazione quel pezzetto di panno della

mia vesta, che ha nello scrigno. In tanto, mentre l’in-

ferma vedeva e udiva queste cose, sopravenne un’altra

serva per certo aiT.ire, e la destò. Gridò ella allora; Id-

dio tei perdoni, che m’hai tolta dal più dolce sogno che

mai in mia vita facessi: benché sogno non è, perchè io

da vero son sana. £ veramente l’era; e come tale, le-

vossi di letto, e contò alla padrona quanto avea veduto

e udito. Trovossi nello scrigno la reliquia, che era un
pezzetto di vesta di S. Ignazio, cercato già altrove in-

darno lungamente. £ benché questo bastasse a fare in-

tendere chi fosse il liberatore deU’inferma
, meglio però

s’intese, quando le mostrarono una imagine di S. Igna-

zio, ed ella subito vi ravvisò quel Sacerdote comparsole,

c ne fu, 6n che visse, teneramente divota.

63 .

Sacerdote fuggito dalla Compagnia,
precipitato da sé

,
sanato da S. Ignazio.

Presso a Trcviri.

Un Sacerdote Tedesco, per nome Giona, entrato nella

Compagnia, indi a non molto fuggì, e dal servigio di

Dio passò a quello dell’Arcivescovo di Treviri. Or men-
tre stava in una rocca del medesimo Arcivescovado, Id-

dio il toccò con un male pestilenzioso, che gli tolse la

compagnia e l’ajuto d’ogni altro uomo; e fuor che una
vecchia che n'chhe pietà, non v’era chi si accostasse a

mirarlo. La veemenza del male il toglieva spesso di sé,

c spesso anco il faceva tornare in sé, per vedere lo stato

miserabile, non inen dell’anima sua, che del suo corpo;
rimo c l’altro de’ quali gli si rappresentava senza rime-
dio di salute. Con sì fatti pensieri, dato in disperazione,

volle segarsi la gola; e l’avrehhe fatto, se la donna, ac-

corsavi in tempo, non gli avesse strappato di mano il

coltello. Non fu già sì avveduta, che gl'impedisse il
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precipitarsi, clic il meschino fece, da una Bncstrn, d'onde

battuto sopra una massa di sassi, s'ebbe ad infranger

tutto. Allora Iddio gli toccò il cuore con un vivo senti-

mento di dolore del mal vivere, e del disperato morir

che faceva: e preso animo d’invocare il Santo suo Pa-

dre che avea abbandonato, promise a S. Ignazio, se il

campava da quelPestremo in che era , di pellegrinare a

piedi fin colà a Roma, e di gittarsi innanzi al P. Fran-

cesco Borgia, allora Vicario Generale, per sodisfare al

demerito della fuga, e chieder grazia d’esser di nuovo

accolto nella Compagnia: e se non ne fosse degno, di

rimanersi, come garzone, al servigio de’ Padri in per-

petuo. Fatta con lagrime una tal promessa, si senti su-

bito sano, e del rompimento della vita, e del peslileu-

zioso male ond’era a termine di morire; e di 11 a non
molto, col P. Francesco Costerò, venne a Roma a ri-

mettersi ad ubbidienza, e sciorre il voto.

64.

Liberata da dolori colici e di pietra.

In Gandia.

Elisabetta Calderoni era tormentala da fieri dolori co-

lici, oltre ad altri che ne pativa di pietra, tali, che la

mettevano in ispessi traraortiinenti
;

e non trovandosi

maniera possente a riparare in alcun modo a quel male,

si cominciava ad averla per abbandonata. Una sua so-

rella, per nome Maria, avendogliene compassione
, ri-

corse all’ajuto di S. Ignazio, e ne presentò aH’inferma

una imagine
,
perchè a lui si raccomandasse. Fecelo ella

molto affettuosamente, dicendo: O glorioso P. Ignazio,

che tanti e sì stupendi miracoli operate qui in Gandia ,

per salute di chi v’invoca, esaudite anco me, che in voi

ripongo ogni mia speranza: e prometto a Dio in voto tii

visitar nove giorni il vostro altare, guarita ch’io sia. Im-
mediatamente

,
poiché così ebbe delto, si trovò libera

da ogni dolore, benché allora il provasse in sommo.
Dorrai tranquillnraeute tiiita la nette. La mattina
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in.i.spetlaUiuicutc, e senza alcuna puntura di senso, man
dò una pietra dalle reni: c rizzatasi in tutto sana c franca

della persona, venne alla chiesa de’ Padri, a render gra-

zio al Santo, c a corniiiciare la novena in ouor suo.

Idropica portata alla spelonca del Santo in Manresa
,

sana subitamente.

I

Agnesa, figliuola di Giovan Tiban
,
Cittadino di Man-

resa, l’anno i 6o3 . gonfiò per idropisia, si smodatamente,

che parca (
dicono i testlmonj

) appunto una botte. Lun-
ga cura c violenti rimedjisi adoperarono per seccarle o

spremerle del corpo queU’uraore, di che era si piena
;

ma tutto fu in vano; oude, dopo più d’un’anno, i Medici
Tabbandonarono come incurabile, altro che per miracolo.

Fuvvi chi raccordò alla madre sua le tante grazie che

S. Ignazio faceva a chi l’invocava in ajuto, e la consi-

gliò a portare la figliuola alla spelonca, dove il Santo

fece penitenza. Ella v’acconsentì
5

e con cinque altre

donne del vicinato, che vollero esserle iu quel bisogno

compagne, ve la portò. Quivi appena cominciarono a

chieder la grazia, tutte insieme ginocchioni orando, che,

ad occhi veggenti, la fanciulla cominciò a disenfiare, a

mutar colore, a rinvenir tutta, e poco andò, che si ri-

dusse affatto allo stato, e alla sanità primiera.

66 .

Infermo mortalmente, sanato

con uua apparizione della B. Vergine, c di S. Ignazio.

Iu Avignone.

Infermò a morte l’anno 1600. il Vicario d’Avignonc,
nomo slato fin «lalla fanciullezza tenerissimo dell’onore

«Iella òladre di Dio, e singolarmente divoto della Com-
pagnia; ma peraltro, d’una vita troppo scorretta, non
mai emcinl ita per «juanto di gagliarde ispirazioni Iddit;
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gli avesse perciò messe nel cuore. La disperazione in che

i Medici mettevano la sua sanità, avvivò in lui una gràn

coniìdenza verso la Vergine, e si diè a raccordarle la sua

servitù, c a pregarla con molte lagrime, e con esibi-

zioni di grandi promesse, di cambiar maniera di vivere,

se le fosse piaciuto di prolungargli la vita. Mentre cosi

pregava, si vide innanzi la medesima Reina del cielo,

ma con un sembiante cruccioso, ed anzi come infastidita

del suo tanto chiamarla, che come venuta per esaudirlo.

Per ciò ella, con acerbe parole, gli rimproverò la durezza

del suo cuore ostinato, e le ispirazioni fino allora deluse,

ond’era che le sue promesse non meritavano fede
, ora

che s’induceva a farle per timor della morte, non per

desiderio che avesse di viver bene. E quanto alla servitù

che le raccordava, uon se ne promettesse nè pagamento
nè ricognizione: peroebè servitù d’anime, come la sua,

contaminate e viziose
,
ella non gradiva nè accettava : e

ciò detto disparve. Rimase il meschino estremamente
confuso e dolente; e diposta ogni sp(:ranzà di vivere,

tutto si rivolse con l'animo ad apparecchiarsi a morire.

Chiamò un Sacerdote della Compagnia, e con lui co-

minciò una intera Confessione generale di tutta la vita. Ma
nel meglio d’essa il sopragiunsc un sì gagliardo parosismo,

e con esso un tale sfinimento di cuore
, e turbazìone 1 di

mente, che gli convenne intrametterla. Così mentre, tutto

solo, stava dibattendo la febbre, si vide di nuovo innanzi la

Madre di Dio, col volto come prima adirato; benché uon
sola

, come allora
,
ma con appiè ginocchioni S- Ignazio,

e appresso il suo divino Figliuolo, a cui ella con la

mano ricopriva la piaga del fianco. Si atterri più die
prima, a tal veduta, rinfermo; e benché udisse S. Igna-

zio supplicare caldamente per lui, quel chiuder
'

però-

che la V'ergine faceva la piaga del petto di Cristo, se

l’interpretava un scrrarglisi la fonte delle divine miseri-

cordie. Pur nondimeno sì efficaci erano le preghiere del

Santo, e rofi’erirsi che faceva mallevadore per lui-, con
promessa, che sarebbe in avvenire tutto altro da quel di

prima, nel viver più santo
,
e neH’uflicio più esempla-

re
, che in fine la Vergine, quasi rendendosi a’ prieghi
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d’IgDazio
,
rivolta con sembiante più mite all’infermo

,
il

domandò, se gli si concedeva la vita, come la mene-
rebbe? Egli, tremante e piangendo, Signora, disse, quanto
per me ha promesso questo Santo intercessore, tutto fe-

delmente adempirò. Allora gli parve, che N. Signora
,

messa la mano dentro del fianco aperto di Cristo
, e tin-

tala di vivo sangue, tutto l’ungesse: e ciò fatto, la vi-

sione disparve: ed egli, non che fuor di pericolo, ma
interamente sano si trovò. Da indi cominciò a vivere,

secondo le promesse fattene, esemplarmente: e per mo-
strarsi al Santo suo avvocato, e liberatore

, conoscente

del beneficio, venuto al Collegio, e dato al Rettore in

iscritto tutto per ordine il succeduto, chiese un quadro
di S. Ignazio

,
che ancor non era beatificato

, e l’espose

alla publica venerazione del popolo.

67.

V Sanità impetrata

dalla B. Vergine a prieghi di S. Ignazio vivente.

In Roma.

Non fu questa la prima volta, che Sant’Ignazio
,
per

trar di pericolo un suo divoto
,
adoperasse il favore della

Reina del cielo. Fecelo mentre viveva, e ne segui l’ef-

fetto che descrive
,

ueH’autentica sua testimonianza

,

quello stesso, a cui intervenne. Fu questi Pietro Ferri

Padovano, il quale, venuto a Roma sul fine deH’anno
ed entrato in domestica conoscenza col Santo, se

ne valse in prò dell’anima sua, per mettersi in un tenor

di vita più riformata e cristiana. Non molto dopo infer-

mò di febbre continua, che, dopo nn consumarlo di set-

tantre giorni, diede in pestifera, e il mise in tale estre-

mo, che i Medici Tabbandonarono. S. Ignazio il visitava

sovente, e’I confortava alla pazienza del male presente,

e alla speranza dì presta liberazione, promettendogli o-

gni volta che glie ne parlava, che la Beatissima Vergine
il sanerebbe: e per fiu’anco cjuel di ch’egli prese il Via-
tico, glifi raffermò tanto indubitatamente

,
che seinbiava
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ne avesse avuta rivelazione. Or'ccco la notte che dovea

essere aUiiifertno l’ultiina di sua vita, gli apparve una
Matrona d’nspetto grazioso e venerabile oltre modo

,

bianco vestila, e attorniata da gran numero di bellissime

damigelle. Questa, fattasi innanzi verso lui che vegghia-

va, Pietro, disse, vuoi tu guarire? Egli; quando sia

(
disse

)
in piacer di Dio, e della sua Santa Madre, sa-

nerò volentieri. Allora gli si avvicinò più la medesima
Matrona, e gli diede una imagine, simile a quella di

N. Signora di Grotta Ferrata, grande un quarto di foglio,

e gli disse, che se la ponesse sul cuore. Fecelo, e im-
mantenente diede in un quietissimo sonno. La mattina

per tempo venne il Medico, per sapere s’era vivo; e tro-

vollo
,
che pur'anco dormiva , e avea un polso aggiusta-

tissimo. Ordinò
,
che non lo svegliassero fino al suo ri-

torno, e disse, che infallibilmente v’era miracolo. Venne
dipoi ancor S. Ignazio; e al primo entrare; E ben, disse,

non siete voi sano? e rispondendo Pietro, che sì, e

bcn'interamenle; ripigliò il Santo: Non diceva io, che

N. Signora vi farebbe la grazia? e altre cose gli aggiunse

di somma consolazione. Così riavuta la vita, e la salute,

Pietro fu da indi in poi sempre maggiormente divoto

.della Madre di Dio, c riveriva Ignazio come Santo, dalle

cui preghiere, tenea per indubitato, d'avere avuta la vi-

sita di N. Signora, e con essa la sauità.

68 .

Guarito da febbri
,
tramortimenti

, c idropisia mortale.

In Napoli.

La cura che il Santo fece in Napoli, l'anno i6o5.

,

nella persona di Girolamo Maggi , fu veramente ammi-
rabile. Questi avea un fascio di malattie

,
ciascuna delle

quali bastava ad ucciderlo : febbre continua
,

flati che
gli toglievano lo spirito con lunghi tramortimenti

,
e i-

dropisia tale
,
che i Medici gli misuravano la vita a tre

soli giorni
,
se pure in tanto , come gli pronosticavano

,

una morte repentina noi toglieva del mondo. Così, non
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avendo clic sperare ue gli ajuti di qua giù
,

si rivolse a

S. Ignazio
;
e fattasi recare mia sua reliquia ,

se Tappcse
con gran fede sul petto

,
raccomandandosi a lui quanto

più affettuosamente seppe. Immantencnte cominciò a sen-

tirne l’efletto: e non ve l'elibe tenuta tre ore, che si

trovò tutto insieme libero dalla febbre
,
da’ flati

,
e dal-

l’idropisia, sì interamente
,
die nè pur gliene rimase ve-

stigio.

Piaga occulta d’una Vergine *

sanata in Sant’lago del Cile.
'

In Sant’lago, Città primaria del Cile in America, l’anno

i6o3. infermò di molte piaghe
, che le si apersero in

varie parli del corpo, una nobile donzella
,

per nome
Catarina Morales

;
e facendosi ogni di maggiori

,
in fin

la condussero - a non potersi valere della persona
,
nè

aDco per niuovfcrsi e uscir fuori del letto. Sopra tutte

le altre una ue portava in parte segreta ,
molestissima, c

più che tutte insieme ,' pericolosa : tanto più
,
che mai

non si potè indurre, per gran prieghi de’ suoi, a scoprirsi

ad altri occhi
,
nè a mettersi in altre mani

,
fuorché della

propria madre
,
poco ^ovevole a sì gran bisogno. Onde

in fine anco essa si diè a persuadere alla figliuola con

prieghi e ragioni
,
d'ammetter la cura d’un Cerusico vec-

chio e onorato
,
altrimenti (

diceva
)
sarebbe micidiale

di sè medesima. Con ciò la giovine si rendè, ma coii

più dolore del rimedio
,
che del male ; per campare dal-

l’uno e dall’altro de’ quali , la notte antecedente alla

venuta deb Cerusico
,

si rivolse alla intercessione di S.

Ignazio , e con lagrime di tenerissimo affetto lungo spa-

zio il pregò ad aver pietà, senon del suo m.ale
,
alme-

no della sua onestà. Esaudilla il Santo : ed ella
,

così

pregando, s’addormentò. Indi a poche ore svegliata , si

trovò interissima della persona , c non che senza piaga ,

ma senza seguo che mai vi fosse.
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70.

Apparizione di S. Ignazio ad una sua divota,

a cui rende l’udito mentre sta in chiesa

,

fuori di cui torna sorda. In Cazorla.

Una Vergine in Cazorla
, Terra deirArcivescovado di

Toledo
,
consacrata a Dio fin da fanciulla con, voto di

perpetua verginità , menava sua vita in continovi cser-

cizj di orazione e penitenza. Era sommamente divota di

S. Ignazio , e ne teneva una imagine, innanzi alla quale
uvea per infallibile uso d’ogui giorno

,
di far gran parte

delle sue divozioni
, e a lei ricorreva

,
qualunque neces-

sità avesse
,
d’anima o di corpo. Avvennegli una volta

di perdere certa chiave d’uno scrigno
, dove teneva ri-

posti i suoi denari
5
e dopo averne lungamente cercato

in vano
,
ricorse in fine con la solita confidenza all’ajuto

di S. Ignazio
,
perchè glie la scoprisse. La notte , sentì

chiamarsi per nome
;
e aperti gli occhi

,
si vide innanzi

il Santo
,
con un volto di paradiso, allegrissimo , e in-

torniato di luce, e le insegnò dove appunto fosse la chia-

ve indarno cercata
, e oltre ad essa

,
certa scrittura di

couto
,
parimenti smarrita alquanto prima

, e non mai
più ritrovata. Ma queste furono grazie di più affetto del

Santo , che interesse della divota. Assai più ammirabile

fu ({uello
,
che dopo non molti anni le succede. Ella di-

venne sorda
, tanto

, che non udiva nè pur da vicino

,

quantunque altri gridasse. Ciò a lei
,
rassegnatissiraa nel

voler di Dio , era di pena per quel solo daupo che glie

ne veniva all’aniina
, dal non intendere nè il Predicato-

re nè il Confessore
,
ciò che era ogni sua consolazione.

Perciò si diè a raccomandarsi a S. Ignazio
;
e un di prin-

cipalmente
,
presa fra le .mani la sua imagine; e prote-

stato
, che punto non curava del corpo, sorda

,
mutola

,

cieca
, comunque Iddio la volesse , ma solamente dell’a-

iiima., a ciù era di non picciolo pregiudicio la sordità
,

pregollo ai^Uaosameiite , che si degnasse di renderle

l’uso de gli orecchi, almeno ad intendere le cose di Dio ;
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che d’altro non avea desiderio. Con ciò baciala l'imagi-

ue
,
e appressatasela all’uno e all’altro orecchio, s’avviò,

come era suo costume, alia chiesa ; e in entrarvi senti

spiccatissimamente le voci de’ Sacerdoti che celebravano,

e poscia anco il Confessore, e il Predicatore. Ma la mag-
gior maraviglia era

,
che , uscita di chiesa

,
perdeva l’u-

dito
, e tornatavi

,
il ripigliava , con un perpetuo mira-

colo. E quando ciò si scrisse
, che fu Panno i6o3.

,
se

ne aveano le pmovc d’un’anno, contiuove, e indubitate.

7 *-

Bambino risuscitato in Corrales della nuova Biscaja.

Tornava a’ di Gennajo del i6o3. il Capitan Pietro

Gujarro con una Compagnia di soldati, dal Coinmune di

Santiago nella nuova Bisca}a
,
alla Terra detta Duran-

go
, e seco

,
fra gli altri , conduceva schiava una Indiana

Gentile. Questa, venti giorni prima, avea partorito un
bambino

,
ed ora sei portava in seno

, ma sì infermo e

consunto
,
che dopo appena una lega di viaggio

,
ferma-

tosi il Capitano ad una surgente per dar bere a’ cavalli ,

s’avvide ch’era vicino a morire
;
onde il battezzò ; nè

molto andarono proseguendo il viaggio
,
ebe flnì avven-

turosamente la vita. La madre , sì come selvaggia e bar-

bara
, morto che il vide

,
il volle lasciar su la publica

strada
,
e sgravarsi di quell'inutile peso

;
i soldati

,
in

riverenza del santo Battesimo , chiesero di sotterrarlo ,

perchè non rimanesse alle fiere ; ma il Capitano noi

consentì
, e volle si portasse fino ad una Terra

,
detta

Corrales de Morciglio
,
perchè quivi in luogo sacro si

sepellisse. Perciò il fc’ legare al petto della madre
,

sì

che
,
volesse o no

,
ella stessa il portasse. E fu

(
dicono

i testimoni ) la legatura e i nodi sì stretti ,
che se il

bambino fosse stalo vivo, senza altro male, di quel solo

poteva morire. In tanto
,
pose Iddio in cuore al Capita-

no, di raccomandare a S. Ignazio, di cui era tcneruuicnlc

divoto
,
quell’inuocente

,
perchè gli rendesse, con le sue

iutcrcessioni
, la vita : e di ciò si diè a pregarlo con pari
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afletto e confidenza

,
invilando anco i soldati

, che seco

venivano, a dimandare unitamente la grazia. Così passato

tutto il di in orazione
,
e in viaggio

, vicino a notte ,

giunsero a Corrales. Allora quel medesimo Indiano, che
avea legato al petto della madre il bambino

,
e trovatolo

come prima morto
,

lo stese su la terra per sepellirlo.

Venne il Capitano a vederlo, pur tuttavia raccomandan-
dolo a S. Ignazio

;
e a pena vi fu sopra , e il bambino

risuscitò
, con estremo giubilo della madre e del Capi-

tano , che ne fe’ grandi feste a gloria del Santo.

72.

Bambino nato morto
, risuscitato da S. Ignazio.

Di gran lunga maggiore fu la grazia che il Santo Pa-

dre fece in Manresa
, l’anno 161 1., ad un’altro bambi-

no : poiché in un medesimo gli rendè
,
con esso la vita

temporale
,
anco l’eterna. Egli era nato morto , e come

tale fu riposto in disparte
,
senza curarne

,
per dare i

necessari conforti alla madre
, che stava in pericolo di

morir sopra parto. Rassicurata poi questa
,
la levatrice

si rivolse al bambino
,
morto e livido *, e in guardarlo

,

glie ne venne pietà
,
perocbè era|senza Battesimo. Così,

con un’atto di compassione
,
messasi ginocchioni

,
pregò

S. Ignazio
,
che per quanto caro guardava quella Terra

di Manresa
, dove Iddio l’avea favorito con sì grande ab-

bondanza di grazie
,
rendesse a quel meschino la vita , ,

senon più oltre
,
almen sol tanto che ricevesse col Bat-

tesimo la salute. In cosi dire
,

il vide muoversi, poi a-

prir gli occhi : e gridando essa , ed altre che quivi eran

presenti
, miracolo

,
il rendè alla madre vivo e bene

stante.
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? 3 .

Liberata da tentazioui gagliarde.

In Bargos.

Era in Burgos l’anno iSga. Maria d’Alava ,
Pinzoche-

ra deirOrdine di S. France.sco
,

afllittissiina da alcun

tempo
,
per intolerabili tentazioni e angustie di spirito ;

nè per molto che, pregasse c piangesse
,
avea trovato mai

' veriin compenso a’ suoi affanni : fin che un giorno sco-

pertasi a D. Francesca di Beruui
,
Monaca fuor delle

mura di Burgos
,
n’ebbe una imagine di S. Ignazio. Por-

tossela l’aillitta donna a casa . con gran confid<;nza, con-

ceputa dal racconto che la Monaca le avea fatto ,
di

molti e singolari miracoli
, ebe Iddio

,
per intercessione

del Santo , c per mezzo di quella medesima imagine ,

avea operati. Ma perciocbè il nome d’Ignazio a lei era

nuovo
,
sei dimenticò tra via , e giunta a casa ,

e postasi

ginocchioni innanzi all’imagine
,
cominciò a dire : o Pa-

dre Atanagi
,
poiché siete si pronto a far grazie a chi u-

milmcutc v’invoca
, udite me ancora, tanto più degna di

compassione
, tanto più bisognosa d’ajuto

,
quanto mag-

giore è il pericolo in che mi sto
,
non di morire per ma-

lattia, ma di peccare per tentazione. Padre Atanagi, esau-

ditemi. In così raccomandarsi
,
udì una voce sensibile ,

che le disse : Ignazio si chiama egli
,
non Atanagi ,

come
tu dì. Ma consolati

,
che per intercessione, sua ti si fa la

grazia che domandi. E nel punto medesimo ne sentì in

pegno una serenità e contentezza d’animo singolare. Ri-

pigliò allora la donna con maraviglia : E come non è ca-

nonizzato un’uomo che può tanto con Dio ? Risposele

la medesima voce : S’egli non è canonizzato in terra , e

canonizzato in ciclo. E tacque : ed ella si trovò affatlu

libera da ugni angustia di spirito
,
e mirabilmente con-

solata.
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74 -

Bambino caduto da una Bnestra

rimesso da S. Ignazio in seno della donna
,
a cui cadde.

In Ferrara.

A’ trenta di Luglio , vigilia di S. Ignazio
,
dell’anno

1629 ., Paola Sbarbagli, stava verso la sera con in brac-

cio un bambino di sette mesi
,
per nome Luigi

,
figliuolo

di Giovanni Oltramari suo cognato
;
quando sorto un

fortissimo tempo di venti e d’acqua
,
ella , dalle stanze

terrene dov’era
,
salì a quelle d’alto

,
per serrarne le in-

vetriate ; e le avvenne d’incontrare tal difficnltà nel chiu-

dere lo sportello superiore d’una d’esse
,
che le bisognò

alzar molto il braccio destro
,
rizzarsi su la vita

,
e spor-

gersi alquanto fuori della finestra in verso la strada, lu

tanto il bambino
,
che non era fasciato, ma dal petto in

giù involto in un panno , diede un sì gran guizzo
,
che

le balzò di seno
,

e cadde dalla finestra alta circa otto

braccia. La donna nel medesimo punto gridò, invocando

Gesù
, e S. Ignazio

,
di cui era sommamente divota

;
e

si lasciò cadere sopra una cassa quivi vicina. Così stata

brieve spazio di tempo, e rinvenuta; vidi (dice ella)

co’ proprj miei occhi il glorioso S. Ignazio, che mi stava

a canto col bambino in braccio
, e mel ripose in seno: e

perchè io non aveva forza da stringerlo per lo smarri-

mento e tremore
,
me lo tenne egli stesso fra le mie

braccia , e mel ripose in seno, striugendovelo, fino a tanto

ch’io ripigliassi spirito e forza. Era il Santo vestito col-

l’abilo ordinario della Compagnia
,
e col mantello. Avea

la faccia splendidissima : mostrava età virile
,
e volto si-

mile
,
non s.iprebhe dire a niuna delle imagini d’esso ve-

dute da lei in Ferrara
,
dove il miracolo succedè. 11 barn-

inno era alleginssimo
, e si die subito a scherzare con

lei
;

e’I panno
, dove prima era involto

, stava a piè della

sopradetta finestra.

Jiarloli, vita 'li S. fguazio, lib.
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?5.

Respirazione impedita per enfiamento del collo ,

tolta al segnarla con una reliquia del Santo.

In Modona.

In Modona, l’anno i6o5., un bambino d’un’anno
, fi-

gliuolo d’Alberto Fontana
,
oltre ad una febbre ardente,

avea enfiato il capo e’I collo
, e serrata dentro ogni via,

non solamente per succiare il latte
,
ma anco per respi-

rare ,
altro che stentatissimamente

;
onde senza rimedio

affogava. La madre il piangeva per morto
;
quando so-

pravenne per consolarla Livia Fontana sua cognata , e

mossa a compassione del bambino, e della madre, come
estremamente divota di S. Ignazio

,
si mise ginocchioni

a pregarlo della sanità per queU'innocente. Ciò fatto, gli

segnò la gola con una reliquia del medesimo Santo , che
avea in una croce d’argento

, e in un subito si vide fatta

la grazia
;
perocbè svani totalmente la febbre , e l’enfia-

tura ,
e in meno d’un’ora il bambino fu nel suo stato

naturale con interissima sanità.

76-

Infermo con pericolo della vita,

sanalo maravigliosamente. In Colonia.

Cadde infermo in Colonia l’anno 16

1

a. il P. Gherar-

do Otmarsese ,
Sacerdote della Compagnia

;
e vedendo

ingagliardire il male fino a venirne in pericolo della vita,

fece a S. Ignazio un voto
,

e si segnò il capo e’I petto

con una reliquia del medesimo. Da quel punto perde

ogni timore
,
e si tenne per esaudito: sì che, in dieci dì

che proseguirono a batterlo gagliardissime febbri
,
non

ebbe mai niun pensiero di sé
,
uè dubitò di morire. La

notte dietro a questi dieci giorni il sopraprese un’im-
proviso tramortiinento

,
dal quale

,
riavendosi

,
si sentì

un sì acerbo dolore nelle gambe
,
che sirail tormento non
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avea provato in sua vita mai : e parendogli, questo non
poter’cssere effetto naturale , cominciò a concepir nuove
speranze di prossima liberazione. Con ciò diede in certa

alienazione di sensi
,
indi a poco sentì alitarsi nella boc-

ca con un leggerissimo soffio
,
e nello stesso momento'

riempirsi d’un’insolito giubilo, seguo della sanità che

già ave» interamente ricuperata. Onde comiuciò a cantare

ad alta voce il Te Deum laudamus, interrompendo quasi

ogni parola con singhiozzi e con lagrime d’incredibile al-

legrezza.

77 -

Sana con modo particolare una inferma.

In Macerata.

Fu pregata l’anno i Sgg. D. Lucrezia Aurispa
,
Badessa

del IMonistero di S. Catarina di Macerata
,
a fare orazio-

ne per Isabella Moroni
,
allevata già nel medesimo Mo-

nistero
,
e allora sì gravemente inferma

,
che i Medici ,

disperatane la cura
,
l’aveano abbandonata. Fecelo la Ba-

dessa per molte ore della notte, fin che, stanca, si ritirò

a prender quiete. Appena s’addormentò
,
e le parve di

vedere le duo Sante Vergini e Martiri
,
Catarina ed Or-

sola
,
alle quali la chiesa di quel Monislero è dedicata ,

e che le dicessero
,
che Isabella sarebbe sana

,
mercè di

S. Ignazio
,
che si era fraposto intercessore per lei

,
e le

avea, co* suoi priegi, impetrata la vita: e si dichiaravano,

che intendevano
,
non del Martire S. Ignazio

,
ma del

Fondatore della Compagnia di Gesù. Comandaronle an-

cora
,
che ne mandasse ad Isabella l’avviso , e le raccor-

dasse d’essere in avvenire divota di chi era stato verso lei

sì benefico. Dopo questo , le parve di vedere l’inferina

rizzarsi ginocchioni sul letto
, e rendere a S. Ignazio gra-

zie per la sanità ri<^overata. Svegliatasi la Badessa ,
ri-

mase forte maravigliata del sogno
;
perciochè ella non

avea avuto mai S. Ignazio , nè in divozione
,
nè per tal

bisogno in mente. La mattina
,
venuto Valtiero Valtieri,

Medico del Monistero
,
la Badessa il domandò dello stato
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d’isabella, ch’egli pure avea io cura : c inteso da lui, che
stava al peggio che possa un'infermo

;
or’andate

, disse

ella
,
e datele da mia parte questa nuova , e questo av-

viso : e gli contò per minuto quanto avea veduto e udi-

to. Ma l’inferma non avea bisogno di chi le desse nuova
nè avviso di quello ch’ella già ottimamente sapeva. Per-

ciochè ,
mentre la Badessa sognò l’apparizione delle due

Vergini
,
S. Ignazio ad Isabella si fe’ vedere, similmente

in sogno
,
tutto splendente

,
e di bellissimo aspetto ; e

parvelc, che, avvicinato al letto dov’ella giaceva
, e pre-

sala per la mano ,
la confortasse

, dicendole
, che indu-

bitatamente sanerebbe
;
per ciò si rizzasse sul letto gi-

nocchioni , e ne rendesse grazie a Dio
, da cui egli le

avea impetrata la vita; e così le pareva di fare. E tanta fu

l’allegrezza , che per tal visita
, e per tal promessa sentì,

che si riscosse dal sonno
, e trovossi veramente in altro

stato ,
che di moribonda qual’era, quando prese riposo.

Onde ,
chiamata la madre e la suocera

, che la guarda-

vano ,
contò loro il sogno e la promessa

;
ma elle l’eb-

bero in conto di vaneggiamento da farnetica; finché, ve-

nuto il Medico
, e rendutale l’ambasciata della Badessa^

si fè il confronto delle visioni
;
poi venutosi al giudicio

del polso , se ne vider le pruove
;
perciochè ben si ac-

cordavano con le promesse gli effetti
,
stando ella sì mi-

gliorata , che non vi fu più bisogno di vìsite di Medico
per sanarla.

78.

Vicina a morte per ritenimenlo d’orina
,

liberata repentemente. In Borbnrgo.

Antonia Maes
,
fanciulla di dodici anni

,
figlinola d’A-

lessandro, Giurista e Consigliere della Città di Bnrburgo

in Fiandra ,
sul fine deH’anno 1609. cominciò ad avere

impedimento d’orina , e c-on esso dolori atrocissimi. 11

Padre
, non perdonando nè a spesa nè a fatica di viag-

gio , la condusse dovunque erano uomini di qualche fama
nella cura di questo male ; ma nè consigli uè rimedj

Digitized by Google



LlimO QUINTO f O 1

punto le giovarono
,

si che altrimenti
,
che con violenza

d’arte
,
e solo dopo quattro e cinque giorni

, e con 1 spa-

simo intolerahile
,
potesse sgravarsi di queU’umore. Anzi

giunse a ritenerlo fino a nove dì , dopo i quali le si

chiuse ogni meato in maniera
,
che neanco gli strumenti

dell’arte poterono aprirli. Intanto ,
i dolori che sentiva

alle reni erano insoiTeribili
;

non potea veder cibo
;

tutta gonfiava
;
e le si aggiunse la febbre; con che i Me-

dici
,
e certa e presta le pronosticavan la morte. Così

stava ella: quando un Padre della Compagnia, venuto da

Berga a Burburgo
,

fu accolto in casa del padre della

Uncinila
,

e quivi la vide in quel miserabile stato
,
che

glie ne mosse pietà. Raccomandolla a Dio
;
poi si diede

a farle animo , e con esso lei a gli altri di casa ^ perchè

ricorressevo airintercessione di S. Ignazio
,
e ne speras-

sero ajuto pari ai bisogno : ^ con ciò diede loro a leg-

gere la vita del Santo
, e principalmente i miracoli ope-

rati per suo favore. E perchè ì Padri della Compagnia
in Berga aveano alcune reliquie del medesimo Santo, si

spedì colà in fretta un messo a dimandarle
;
e l’ebbero.

Giunte che furono
,
la fanciulla, raccomandatasi, quanto

più affettuosamente potè, a S. Ignazio, promise con voto,

se le rendeva la sanità
,
di digiunare ogni anno la sua vi-

gilia
,
e il dì della Festa communicarsi.' Ciò fatto, le si

applicarono alle reni
,
dove il dolore era sopra modo' ec-

cessivo
,

le sopradette reliquie
;
ed ella subito diede in

un sonno d'alquante ore : finché svegliata da nuove pun-
ture che la tormentavano

, e statasi alquanto, poscia con
una improvisa allegrezza gridò

,
ch’era sana senza feb-

bre
, e ben’in forze. Tutto si provò con gli effetti

: pe-
rochè gittò in un subito gran copia d’orina

,
non sola-

mente senza senso d’alcun dolore
, e senza ninno stento,

nè prima nè poi
,
ma nè pur con dentro un minimo gra-

nello di rena
,
di che

,
e di pietruzze grandicelle

,
altre

' volte mandava gran copia. Disenfiò subito
;
partì ogni

segno di febbre
;
e si trovò tanto in forze

, che in quel

medesimo giorno, che fu il i5. di Luglio i6io., si levò,

c andò alla Chiesa a rendere a Dio
, e a S. Ignazio suo

liberatore , le grazie che loro dovea.
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79 -

Sanata nciranima da una furiosa tentazione di carne.

In Bazaino.

Una donna idolatra
,
nativa di Bazain nelle Indie O-

rientali
,
amava abbandonatamente un Cristiano

;
e per

averlo
,

sì come ella imaginava
,
più eommodamente a

mal fare, s’indusse a battezzarsi, celando, sotto finta di

pietà
,
una intenzione scelerata. Raccolsela in casa una

divota Signora
,
per allevarla seco in opere degne della

Fede ebe professava: ma la disonesta ipoerita, a poco a

poco smaseberandosi, si cominciò a far conoscere per d’al-

tra voglia, che di dir Pater nostri
,

e frequentar Sacra-

menti: anzi, come il demonio, per l’acqua del Battesimo

ch’ella avea preso sacrilegamente
,
le avesse messo altret-

tanto nuovo fuoco di concupiscenza addosso, ella dava in

certi furori da pazza , e voleva ,
ad ogni mal partito, an-

darsene dove la lascivia la tirava; e perchè non l’era con-

ceduto d’uscire, una volta si gitlò da un muro in un giar-

dino, e ripigliata
,
miuacciò dì metter la casa a fuoco, se

non la lasciavano in libertà: onde la pazienza e la carità

di quella Signora cominciava a cedere alle importunità

di quella femina bestiale. Pure, innanzi di risolversi a

darle comiato, ne volle consiglio da un Padre della Com-
pagnia. Questi, mosso internamente da Dio, e ìmaginan-

do, quello essere in gran parte effetto del diavolo, che a-

gitava quell’anima
, diede alia Signora una reliquia di

S. Ignazio, perchè glie l’appendesse al collo. E veramente

fu rimedio aggiustatissimo al male. Perciochè montata

colei più che mai in furore, e minacciando, e facendo

cose da spiritata, accostossele la padrona, come per darle

speranza di presta consolazione
;
e dicendo di volerle in-

tanto dare per pegno una gioja che valeva un tesoro
,
le

gittò al colio un lacciuolo di seta
,
da cui pendeva la re-

liquia in una borsa. Fu miracolo evidente il mutarsi che
colei fece immediatamente a quel tocco. Le cadde afi'atto

il bollore di quella passione che la metteva in furie , e
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riinasa un poco come stupida , e fuori di sè
,
poscia die-

de in uii pianto dirotto , e cominciò a confessare il suo

peccato ,
e la mala intenzione avuta io prendere il Bat-

tesimo. Abbracciolla piangendo ancoressa, quella Signo-

ra
,
e le scoperse da chi ella dovesse riconoscer la grazia

d’una sì efficace e salutevole mutazione: perciochè la gioja

messale al collo era una reliquia di S. Ignazio. Con ciò la

condusse subito alla chiesa, come ella stessa istantemente

chiedeva; e per via non fece altro che piangere e bacia-

re la reliquia. Confessossi
,
e le uscì affatto del cuore, e

della mente, colui, del cui amore prima era sì pazza.

8o.

Consolazioni spirituali rese ad una arida dell'orazione.

In Catanzaro.

Per effetto molto dissomigliante provò un’altra donna
efficace l’ajuto di S. Ignazio. Chiamavasi Beatrice, e vivea

in Catanzaro
,
non solo cristianamente

,
ma con istudio

particolare di non ordinaria perfezione. Fra le altre opere

sue spirituali
,
dava gran tempo all’orazioue, e Iddio glie

ne rendeva una gran mercede , infondendole nel cuore

abbondante copia di consolazioni e delicie spirituali. Ma
pure una volta la grazia le si sottrasse , e si rimase arida

e smunta , e in oscurità di mente, sì che l’orare l’era di

pena
,
quanto innanzi l’era stato di consolazione. Ajuta-

vasi con ogni suo miglior modo per rimettersi ne’ senti-

menti della primiera divozione : ma tutto era indarno.

Così angustiata, mise una volta gli occhi in una iinagine

di S. Ignazio, che aveva al suo piccolo altare
,

lì dove fa-

ceva orazione
,

e si sentì moisa a ricorrere a lui
,
che

nell’unione con Dio arrivò a goder tanto. Con questo gli

si raccomandò affettuosamente
,
e in un subito, come le

si aprisse sopra il Paradiso, fu ripiena di tanta luce, e di

tanto fervore, che stette due ore con l’anima tutta rapita

nell’amor di Dio : e nel rimanente del giorno godè una
continua tenerezza d’affetto , che per molti mesi dipoi

le si rinnovava, al raccordarsi della grazia di quel giorno.
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8i.

Morte beata d’un bambino raecomandato a S. Ignazio

,

per impetrargli la vita.

In Cucnea del nuovo Kegno di Granata.

Una matrona nobile, e divota, in Cuenca
,
Città del

nnovo Regno di Granata, si vedeva morire, senza riparo,

un suo bambino. Vollossi verso un quadro che avea in

pittura Tiinagine di S. Ignazio
,
e a lui eou lagrime of-

ferse il moribondo bambino, a lui il raccomandò, pre-

gandolo, se così era piacer di Dio, a conservarglielo sano.

Allora ella vide, die tutto risplendeva il volto del Santo,

e che porgeva le braccia verso il bambino, e il bambino
le stendeva parimente verso lui

,
in atto come di strin-

gersi insieme ,
c abbracciarsi

;
e in questo

,
il bambino

spirò. Dì che la madre restò sì consolata, che le lagrime,

che prima spargeva per dolore
,
mutò in pianto d’alle-

grezza , come vedesse Tìnnocente anima del figliuolo

tolta da S. Ignazio di questo inondo, dove forse viven-

doci sarebbe pericolata, e portata seco in paradiso.

8a.

Apparizione di S. Ignazio per consolar’un disperato.

In una Popolazione di Paranà.

I

Nella popolazione detta di S. Ignazio
,
ch’è una delle

sette del Paranà
,
gran fiume del Paraguaì

,
un giovane

,

che stava in cura de’ Padri nelle cose deU’anima
,
per

certo delitto appostogli fuor di ragione, fu cacciato dalia

Congregazione di N. Signora , e poscia anco serrato pri-

gione. 11 misero ebbe di ciò sì gran cordoglio, che cadde
in ultima disperazione

,
e volle finir la vita con un ca-

pestro : ma non so come
,

il fatto non riuscì aH’intenlo.

Pure, stando di mezza notte rivolgendo seco medesimo
lo stesso pensiero, osservò, che per gli spiragli della porla

entrava nella prigione un gran lume, e imaginò, questo
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essere alcun suo conoscente e amico che il visitasse.

Ma l’amico fu S. Ignazio, che gli si presentò d’avanli col

volto pieno rii luce eccessiva
,
ma tranquillissimo e al-

legro, come di chi veniva a consolare uu disperato; e gii

disse; Iddio ti guardi, figliaolo: e postagli, in segno d’a-

morevolezza , la mano sul capo
;
Non ti dar pena

,
disse

,

perochè tu se’ senza colpa
;
fra poco sarai posto in liber-

tà
;
e ciò detto disparve. Gridò allora il giovane ad alta

voce
,
per impeto di grande affetto

;
c accorsa gente, tro-

varon serrata la prigione
,
e lui dirottamente piangente.

Di li a poco, secondo la promessa, si scoperse la sua in-

nocenza , e fu liberato.

83 .

Storpia della schiena
,
sanata due volte.

In Guadiana del Messico.

In Guadiana, Terra del Messico, era già da due anni

inferma lina schiava Indiana, a cui le vertebre della spi-

na del dosso s’erano come scommesse e dislogate in modo,
che non potea portare la vita in piè

, senza gran pena
;

oltre al continuo dolore che ne sentiva. Avvenne, che un
Padre della Compagnia passò per colà, e veduto il mi-
serabile stato di quella infelice, per compassione che
n’ebbe

,
pregò S. Ignazio ad esserle medicò, e a prenderne

cura, già che il male era senza speranza di rimedio in

terra. Per avvivar poi la fede e la confidenza nell’inferma

verso il Santo Padre, le contò alcuni miracoli che in

que’ contorni avea operati
;
poi sopra essa- recitò l’ora-

zione del medesimo Santo
,
e invocò il suo ajuto. Nel

medesimo punto la schiava fu sana. Rizzossi, passeggiò

a vista d'ognuno liberamente, e si levò anco su le spalle

un gran peso
,

e’I portava come gagliarda. Partito il Pa-
dre, le venne scioccamente in pensiero, che non sarebbe
altro che bene, prendere per qualche tempo alcun pre-
servativo, perchè i dolori di prima non le tornassero, e

per meglio anco invigorire. Ciò furono bagni caldi di

semplice acqua: ne’ quali la prima volta che si tuffò.
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subitainonte le corsero per la vita acerbissime doglie,

che la fecero metter gran voci e grida da disperata: e

fu bisogno trarncla fuori, e, recatasela su le bracci.!, ri-

porla in letto. Indovinolle subito il cuore, che quella era

pena della sua leggerezza, e del poco conoscimento della

grazia ricevuta: con ciò diesst a piangere, e a chiedere,

con gran confusione, perdono a S. Ignazio; e per riaver

la sanità perduta, recitò ad onor suo alcune orazioni, le

quali dette, si trovò, con un nuovo miracolo, la seconda

volta interamente sana; e più saggia che dianzi non era stata.

Sudore miracoloso

d’una imagine di S. Ignazio sana due inferme.

Nel luogo di sopra.

Nel medesimo luogo l’anno i6oz. accrebbe Iddio la

gloria del suo Servo, operando per sua intercessione due
miracoli in un punto. Stava, per lunga infermità di feb-

hn, abbandonata d.i’ Medici, e vicina a morte, una fan-

ciulla di poca età. Il padre suo, oltre modo dolente, ri-

corse a’ Religiosi della Compagnia, che risiedono quivi

in Guadiana, perchè gli dessero una imagine in pittura

che hanno, di S. Ignazio
,
posto ginocchioni innanzi ad

un Crocifisso. Ebbela : e portatala alla figliuola inferma,

e I raccomandatala al Santo con que’ di casa che le sta-

vano intorno, glie la pose sul capo. Allora cominciò a

diramarsi dalla santa imagine un miracoloso sudore, cqn

gocciole, a guisa di gemme, colorite e grandi. 11 videro,

e ne stupirono tutti i circostanti
,
come di cosa eviden-

temente più che naturale: il che meglio si provò da gli

effetti; perochè essendo quivi, fra le altre, una donna

c’avea una gran postema, presa sul dito, con somma ri-

verenza, una stilla di quel miracoloso umore, con essa

se l’unse
, e immediatamente ne fu affatto sana. Niente

meno efficace fu per la fanciulla il tocco della medesima
imagine; perochè, di moribonda ch'era

,
si trovò senza

febbre, e assicurala da. ogni pericolo.
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85 .

Uh Novizio della Compagnia,
sanalo con una apparizione di S. Ignazio.

In Roma.

Guglielmo Guardeford, Sacerdote Inglese, venuto a

Roma l’anno 1694. per vestirsi Religioso della Compa-
gnia, e desiderando oltre modo di far la prima entrata

nel Noviziato il giorno di S. Agostino Apostolo de gl’in-

glesi, non curò di portarsi addosso una febbre che quel

medesimo giorno il sopraprese, dissimulandola il più che

seppe. 11 di seguente ella rinforzò
,
con aggiunta d’un

grande abbandonamento di forze, c d’altri accidenti di

cattivo pronostico: onde afflittissimo, per dubbio di per-

der la vita, quando solo gli cominciava ad esser cara,

rizzossi alquanto sul letto, e fìssi gli occhi piangenti

verso una parte della camera, si diè a pregare efficace-

mente S. Ignazio, da cui confìdava d’esser mirato e u-
dito come da Padre, ora che gli era divenuto fìglinolo,

a non permettere, che gli fosse tolto si tosto quel bene,

f

ier cui avea sospirato tanti anni
,
ed ora preso un si

ungo pellegrinaggio. Gli si trasportasse ad altro tempo
quel male, nè fosse venuto a dare alia Compagnia un
cadavero, morendoci prima di viverci, e perdendola il

primo di che l’avea guadagnata. Mossero queste preghiere

il Santo Padre; e la notte seguente comparve all’infer-

mo, in quella medesima parte della camera, verso dove
il di si era rivolto, quando il pregò. Con lui erano cin-

que o sei altri della Compaguia. Egli in abito alla do-
mestica, con la sopravesta da camera, e’I bastoncello,

come vivendo usava. Accostoglisi al letto, e cominciò a
far col bastone atti, come di chi scaccia di sopra un ca-
davero corvi o cani ; indi si ritirò

,
c il guardava con

volto di singolare amorevolezza. Spiccossi dipoi uno de’

Padri compagni del Santo, e gli venne al letto; ed egli,

che già si sentiva interamente sano, il domandò, se essi

ancora potessero fare altrettanto ? sorrise quegli
5

e
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presolo per le spalle
,
dal lato destro il voltò sul sinistro,

e coprendolo co’ panni, gli fe’ cenno, che s'acquattasse,

e dormisse. Allora egli diè in un profondo e quietissimo
sonno, nè si risenti che dopo molte ore; e si trovò si

ben sano, che potè il medesimo giorno rizzarsi
,
e faticar

come gli altri.

86 .

Mano abbruciata

da un Fratello Coatijutore della Compagnia,
guarita da S. Ignazio vivente.

Era già beato in cielo il Santo Padre, quando al so-

pradelto suo novello figliuolo fece grazia della sanità,

perchè goder potesse della vita in Religione, come tanto

ardentemente bramava. Ma mentre ancor vivea
,

per

un’altro pur suo figliuolo, e in risguardo del medesimo
fine, operò un’illustre miracolo. Serviva di cuciniere nella

Casa Professa di Roma un Fratello, per nome Gio. Bat-

tista, Religioso di grande umiltà e mortificazione. Que-
sti, valendosi del suo medesimo ufficio per materia non
solo da faticare , ma ancora da meditare, si metteva spesse

volte a riguardare il fuoco, e col pensiero calava all’in-

ferno, ad intendere, col paragon delle fiamme che avea

presenti, di qual fatta sieUo quelle di colà giù, dove ar-

dono e arderanno in sempiterno i dannati : e quanto
gran cosa sia un peccato mortale, che merita sì eccessivo

« sì lungo tormento. In tal pensiero si affissò tanto una
volta, e si grande orrore concepì de’ peccati della sua

vita menata nel secolo, che, trasportato fuor del dovere

da un’impeto d’indiscreto fervore, cacciò una mano in

mezzo al fuoco, e tutta se l’abbruciò. Al fetore che se ne

sparse, il Ministro, che per colà passava, entrò in cu-
cina, e ne domandò la cagione: nè potè già egli celarla,

perochè il dolore eccessivo gli cavava a forza le lagrime;

onde, mostrata la mano consumata, c ravveduto del fallo

,

si gittò ginocchioni a domandarne perdono. Funne dato

subitamente avviso al Santo
,
e si riseppe da tutti di casa,
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e vi furon noa pochi, che giudicarono doversi mandar
dalla Compagnia un’uomo, che da sè, sì sconsigliata-

mente
,
s’era renduto inutile ad ogni officio del sno grado.

Ma il Santo, che meglio d’essi vedeva, stimò quella col-

pa più degna di grazia che di castigo. Perciò si diede a

chiederla a Dio, e nel pregò efficacemente la notte, di

coi soleva spendere, come già si disse, una gran parte

orando: e impetrò sì interamente la grazia, che il Fra-

tello si trovò la mattina con la mano sana e fresca, come
l’avea prima che l’abbruciasse.

87.

Principessa spiritata, liberata da S. Ignazio.

Una Principessa Italiana, di Casa Serenissima, a’ 2.

di Novembre dell’anno i 6o5 . si scoperse indemoniata.

Già da un’anno e mezzo ne provava gli effetti , di con-

tinue e stranissime malattie: ma i Medici le recavano ad

eccesso di naturale malinconia; perciochè stava le set-

timane e i mesi interi immobile e insensata, come fosse

un tronco, e non che rispondesse a veruna parola, ma
uè anco dava segui di conoscimento. Passavan più giorni,

che non prendeva alcun cibo
, o tenutolo fra denti

,
senza

inghiottirlo, il rigettava. Era diseccata, e, per lungo

consumamento, svenuta tanto, che sembrava un cada-
vero: pur nondimeno infuriava contra chi le si avvici-

nava, e contra sè stessa; e se non che la guardavano con
gran cura, si sarebbe più volte ferita, o precipitata.

Grandi furono i travagli de’ Medici per liberarla; ma
non venne lor fatto di migliorarla mai di niente, nè servi

cotal curazione fuorché a raddoppiare all’inferma il tor-

mento. Dal che, e dal vedere, che sembrava natural-

mente impossibile, che un corpo sì finito e consunto
reggesse a tanti mali senza morirne, entrarono in sos-

petto, non fosse effetto di fat'ucchieria
,
quello

,
che pa-

reva infermità di natura: e’I significarono al Dnca suo
Padre, per cui ordine fu esorcizzata da un Religioso

della Compagnia
, con l’invocazione di S. Ignazio. Allora
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i detuoni ai palesarono con iuduLitati segni della loro

presenza , e dissero, che quivi erano oltre numero molli,

e che, da capo a piè, tutto tenevano affatturato quel

corpo; e che ogni arte avean Gno allora adoperata oc-

cultamente per dargli morte, e sarebbe succeduto l’in-

tento ,
se quel tanto odiato nome d’ignazio non gli avesse

forzati, con estrema loro pena, a risentirsi. Poscia si

diedero a farsi cuore insieme, scambievolmente animan-

dosi a non cedere, qualunque contrasto loro si facesse.

Pur quel primo scoprimento non fu senza gran prò: pe-

rocbè ella rimase in tutto libera della febbre, e più se-

rena d’animo
, e più maneggevole a trattarsi. Anco si ar-

rendeva a prender cibo; benché de’ benedetti ,
ch’ella

ottimamente discerneva da gli altri, avrebbe voluto il

meno che si potesse. Così scoperti i nemici ,
si cominciò

la battaglia de gli esorcismi
,
per iscacciarli. Ma prima

si fecero voti da’ Serenìssimi suoi padre e madre, e po-

scia anco da lei medesima
,
a S. Ignazio, con promessa

di far visitare il suo sepolcro in Roma, e d’offerirvi al-

cuni doni ,
in riconoscimento della liberazione. Ad ogni

scongiuro e invocazione del Santo, usciva gran numero
di demoni; e quelli che covavano in alcuna parte di quel

corpo invasato, al comandarsi loro nel nome del Signore,

e di S. Ignazio, che salissero alla lìngua, o scendessero,

sì come era in piacere dell’Esorcista
,
ubbidivano pron-

tamente. Nell’uscir poi, davano tutti il segno, di che eran

richiesti
,
e gridavano, Gesù, Maria, e Ignazio ne scaccia.

£ benché s’adoperasse da alcuni Sacerdoti l’invocazione

d’altri Santi, mai però non si confessaron cacciati fuor

che da S. Ignazio. Uno ve ne fu possente e ostinato oltre-

modo in contrastare all’uscila, e sì malizioso, che, ac-

cioché non gli usassero forza per iscacciarlo, quando si

vide costretto
,
mise quella Signora in agonie di morte.

Ma in Gue anch’egli fu vinto, e uscì: ben le si fe’ ve-

dere in sì brutta e spaventevole apparenza, che in rac-

cordarsene dipoi ne inorridiva. Finalmente, dopo venti

giorni di continuo conGilto , il dì della purissima Con-
cezione di N. Signora , Tultimo demonio

,
con tutta la

sua schiera , uscì ; e la Principessa ne rimase in tutto
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prosciolta, sì come anco dalle strane malattie che gli spi-

riti le cagionarano. Cantossi poblicainente il Ta Deum
lauJainus, e si sciolsero i voli fatti in rendimento di gra-

zie al Santo.

88 .

Nimico di S. Ignazio

mutato ad una visione che n'ebbe.

In Goudon della Guascogna.

Un’uomo, per altro non disprezzevole, in una Città

della Guascogna, detta Gondon, avea in tanta abbomi-
uazione la Compagnia, che gli era pena l’udirsela rac-

cordare; anzi verso il Padre d’essa, S. Ignazio, era di sì

mal talento, che non che l’avesse in conto d’uomo Santo,

e degno di quell’onore, dove la Chiesa, pochi mesi prima,

l'avea innalzato, mettendolo fra’ Beati, ma come d’un'ipo-

cfito e ilngllore, ne faceva mille oltraggiose beffe, e mot-
teggiavalo empiamente. Leggeva anco l’istoria della sua

vita, a fin solo di cercare dove apporre al Santo qualche

menzogna: perciochè quanto quivi trovava di singolare,

tutto gli passava per favola e Gngimento. In tanto S. 1-

gnazio mirava lui dal cielo con occhi di compassione,

come altri farebbe un farnetico che vacilla; e da Dio
impetrò di guadagnarselo, con visitarlo, e curarlo di que’

pazzi vaneggiamenti. Perciò una notte gli comparve, non
si sa, se in vegghia o in soguo, con aspetto di maestà,

e con gloria di Beato, intorniato da Angioli che gli fa-

cevano compagnia e corona. Né gli disse parola, ma si

lasciò mirare alquanto d'ora; fin che, facendo sembiante

d’andarsene
,

il guardò con aspetto di tanta amorevolez-

za, che gli trapassò il cuore, e svanì. Rivenuto in sé il

buon’uomo, balzò del letto
,
confuso e piangente

;
e pros-

tesosi con la faccia a terra, dimandò al Santo perdono
de gli oltraggi che gli avea fatti, e preso dalla tavola il

libro della sua vita, il baciava, e se lo stringeva al seno

con lagrime di gran tenerezza; proinetteiido, ciò che poi

veramente fece, d’essere in avvenire a lui, e alla sua

I
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Religione, tanto ossequioso c divoto, quanto innanzi u’era

stalo dispregiatore e nemico.

89.

Correzione miracolosa

di chi scriveva in vitupero di S. Ignazio.

In Girotida.

Tanto favore non meritò un’altro inGironda, del Re-

gno d’Aragona, l’anno 1611. Questi, di qualunque Or-
dine si fosse, ma nel vero indegno dell’abito che portava,

fosse per emulazione, o per discredenza, si diè a scrivere

centra S. Ignazio una satira di vitupero: e stesane alcuna

parte
,
nel rileggerla, trovò che la mano avea scritto tutto

all’opposto di quello che l’ingegno o la malizia avea det-

tato; perciochè, in vece d’ignominie, erano lodi. Pensò
egli d’avere ingannato sè stesso, senza punto avvedersene;

onde, cancellato lo scritto centra sua voglia, ripigliò il

componimento secondo il primiero disegno del suo cer-

vello: e pur quelle seconde trovò ch’erano lodi, non in-

giurie di S. Ignazio. Ma sì cieca e furiosa avea in ciò la

mente , che non gli venne in cuore di sospettare ,
che

quello scrivere, mal suo grado, all’opposto di quello ché

imaginava, era altro che errore di fantasia: onde, ripi-

gliata l’opera la terza volta, ma col successo di prima,

nè per ciò ravveduto, mentre, con pari stupore e rabbia,

vi si pruova al dispetto di sè medesimo, la penna, strap-

patasigli di mano, gli balzò lontano fino a mezzo la ca-

mera, e la mano stessa, guidata da forza invisibile, gli

diè uno schiaffo: con che, pien di confusione e di spa-

vento, si ravvide, e mutò stile, e concetto del Santo.
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90.

Moribondo guarito. In Ma)orca.

Dopo una infermità di ben quattro anni, Raffaello

Valcanera, da Majorica, era' ridotto a morirn per estremo

abbattimento di forze. Già da quattro giorni non pren-

deva alcun eibo ; onde ,
datagli Vestrema nozione, si chia-

mò un Padre della Compagnia; perchè l'ajntasse a mo-
rire cristianamente. Venne egli, 0 seco portò una reliquia

di S. Ignazio; ma trovò Tinfèrmo come stupido, e senza

conoscimento : pur con essa il segnò
, e raccomandollo

al Santo. Altrettanto fece la moglie del moribondo, pro-

mettendo a Dio di passar come festa il giorno annovaie

di S. Ignazio, e di dar magnare a tre poveri in casa sua.

Fatto il voto, incontanente il marito rinvenne, cominciò

a ravvisare i circostanti, a rimettersi in senso, e a muo-
versi pel letto, dove prima giaóeva come un cadavero.

Partì la febbre, e fu sano. Ciò inteso una sua sorella,

che portava già da più di due anni un canchero incura-

bile, concepì' speranza d’averne rimedio dalle interces-

sioni del medesimo Santo, è promise con voto di visitar

nove giorni la sua cappella. In tanto un Padre della

Compagnia le diede una imagi ne del Santo, ed ella la

soTrapose al luogo dove avea il male, e cominciò ria quel

punto a migliorare, ài che indi a pochi giorni ne fu in-

teramente guarita. ' ‘

Assalito con armi da cinque ladroni
,
difeso da S. Ignazio.

JNel Perù.

Era fuggito uno schiavo a un giovine soprastante ad
una delle miniere del Perù, chiamato Benedello Lopez,
e ne andava in cerca per que’ contorni. A certo passo

iòresto, usciron d’agguato cinque ladroni che l'assalta-

rono, e tiratolo dal cavallo a terra, gli fnron tutti

BartoU, vita di S. fgtmzio, lib. y. 8
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addosso con Tarmi, e ne fecero si malgoverno, che’l la-

sciaron quasi per morto. Aveva egli invocalo molto di

cuore S. Ignazio, quando prima s’avvide del suo pericolo, e

fin dall’ora non solo Tebbe propizio, ma sei vide presente,

fra sè, e que’ masnadieri, in atto di ripararlo da’ colpi

loro col suof mantello ,
valendosene a 'guisa di scudo; ili

successo fu, che il giovane
,
partiti coloro

, rìzzaiodosi^'si

trovò tutto traforati i panni, e’I cappello in molte
i

parti

fesso dalle coltellate
, senza laveme patito nèlla vita una'

minima puntura, o segnale di feritaci i.if > '
; i

I .1' :
•

'I '•
1 / .'1 ! 1. ‘ ' !l ' ; . t

• ,
• ga. . :y.j iiiii ; or;; -: -f

Inferma di schinanzia, sanata in nò punto.

In Gandia. '<
< i

’
i: •

. , “•.I I t

In Gandia, Tanno i6oi, , iViqcenzarCoU , fanciulla di

sette anni, infermò di
;
schinanzia , nè v’era oramai più

speranza di sanità nè di vita, perochè già daj tre giOmi.
non poteva tranghioltir niente,, e si finiva a poco alphooii

Era stata da non so chi data aU’àvplo di questa fancinllà i

una imagine di S. Ignazio, acciochè : Tintorniasse d!uua'

cornice di legno; perochè ,,l’arte sua era d’intagliatore.

Questa pprtarqno all’inferma, e le dissero,rche si raoco-

inandasse al Santo; che la sanerebbe, cornei molti altri

in Gandia. Rizzossi la fanciulla-, con Tajuto de’ suoi» gi-'

noccliioni in letto, e recitò un,«Pater e un’Ave ;'póÌM8Ì.

appressò alla gola Timagine, e nello stesso r,momento si'

sentì cessato ogni dolore; disenfiò la gola, svanì Tinfiam-

maziouc, ed ella chiese da mangiare, e fu sana.

Storpio di quattro anni , sanato nel Potosì.

' i
. 1 ”:•( i.i'i

,Giuqla la nova della Beatificazione di S. lgnazip,heUc

Indie d’Occideulc, se ne. fecero solennissime allegrezze.

A’idele nel Potosì Cristoforo Marlinez, che da quattro
anni eraiStorpio, nè poteva ajutarsi della sua yita ,
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aitriineuli che su le crocce; e deiraltrui giubilo traendo

per sè materia di dolore
, rivoltosi con grande affetto e

confidenza verso il Santo: E sarà vero, disse, che nella

comniune allegrezza che per voi si fa
, o glorioso Pa-

triarca S. Ignazio, io solo mi rimanga dolente? e mentre
tutti saltano a vostro onore in questa festa

,
io non possa

muovermi, e dare un passo? Udillo il Santo, e non voile

lasciarlo dolente. Nel medesimo punto gl’iufuse tal vi-

gore nella vita'e ne’ piè storpi, ch’egli gittò le crocce,

e il dì seguente fu sano.

94.

Altro somigliante miracolo.

In Majorca.

Somigliantissimo a questo fu il male
,

l’cifetlo
,

c'I

giiarimeuto d’una donna in Majorica il medesimo anno

itìop., e perla medesima cagione ; perochè, celcbr.'indosi

nella chiesa de’ Padri solennissima festa per la beatifica-

zione del Santo lor Patriarca
,
ella, storpia de’ piè

,
pur

volle ,
mal grado loro, trovarvisi presente; uè perciochè

una sua sorella
,
per distorla da cotal pericoloso pensiero,

le dicesse ,
che rimarrebbe pe.sta e fiaccata dal gran po-

^X)lo , che accorreva alla festa
,
punto perciò smarrì , ed

avviossi
, il meglio che potè

,
fuor di casa : d’onde ap-

pena uscì
,
che le si snodarono e rinvigorirono i piedi ,

e gittate le crocce ,
sana e gagliarda

,
andò alla chiesa,

rendè grazie al Santo, e 'ad ouor suo si communicò.

• 95.

Liberato dalle mani del demonio , a cui s’era dato.

In Molshemio.

Michele Schrammeo
,
giovinetto di ly. anni, fu man-

dato da suo patire ad Erbipoli
,
perchè t[uivi stinìiasse

;

ma incappato
, come spesso avviene a’ scolari di libertà,

in compagni ribaldi, imparò più vizj che lettere, Quo
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a prendersi per tnaestro di mal fare il demonio : il che
seguì in questa maniera. Uno Studente di legge, amico, e,

nell’artew gl incantesiini, discepolo d’un gran Mago, gli

condusse a casa Michele
,
insieme con un’altro suo com-

pagno e giovine della medesima età. Si bevve allegra-

mente : indi il Mago cominciò ad esaltare la forza
, e a

mostrare le maraviglie dell’arte
,
ond’era maestno. Non

bisognò gran fatto per incantare i cervelli di que’ pazzi

giovani , e invaghirli con una veemente curiosità' e desi-

derio di sapere anch’essi operar cose sì stupende e nuove.
Benché

,
oltre alla sterile curiosità

, vi fosse ancora la

speranza dell’utile, perochè il Mago vantava certa sua

radice incantata, la quale, fissa nella lingua, o in un
dito ,

operava qualunque gran maraviglia altri volesse
,

comandando , se l’avea nella lingua
,
o se nel dito , toc-

cando. Disserrar porte, aprir forzieri, spezzar catene, ti-

rar di sottoterra tesori
,
e far qualunque altro più strano

miracolo ,
con tal radice si poteva. Nè costar molto l’a-

verla. Bastare un po’ d’animo di vedere una sola volta il

demonio in sembiante non ispiacevole : e per cerimonia,

dargli in una cartuccia, scritta col proprio sangue, ilpos-

sesso deH’auima sua. Gran costo era questo
,
che il Ma-

go vendeva per sì poco : ma in fine i miseri giovani eran

sì ubbriachi del desiderio d’avere quella radice onnipo-

tente
,
che s’indussero a quanto gli chiedeva. Solamente

misero in patto, che la donazione dell’anima s’intendes- .

y; valer non più oltre , che a tanto ch’essi massero di

cotal radice : ove volessero renderla
,

il contratto s’inten-

desse casso e disfatto; Con tal protesto il Mago ,
tratto

loro da un dito un poco di sangue
,
dettò a’ due nuovi

discepoli la formola della donazione di sé stessi al demo-
nio

;
indi con essa , e con un bastoncello che loro diede,

li menò fuori della Città
;
e fermatosi in un’incontro di

({uattro strade, quivi in terra disegnò un cerchio, e fece,

c disse tali altri incantesimi , che d’impruviso comparve
in mezzo il demonio

,
in forma d’un gioviiiettu di poca

età. Kaeeupricciarouo a tal veduta i due Novizj
,
ben’in-

tendeudo , che sotto quella umana apparenza si nascon-

deva il diavolo; e mirandosi l’un l’altro, pallidi, e senza

Digitized by Googlc



LIBRO QUINTO I 1^
dir parola

,
vollero dar volta

,
e fagj’ire. Ma non pote-

rono
;

porcile il Mago, ben'iiidovinando il pericolo che

di ciò v’era
,

gli avea invisibilmente legali
,
sì che per

ninno sforzo poterono darmi passo addietro. Poi tanto

li eonfortò
,
che in fine si fecer cuore

,
e poste le car-

tucce su le forcelle de’ loro bastoni
,
le diedero al demo-

nio , che non usciva del cerchio. Ciò fatto, il Mago parlò

lungamente con lo spirito
,

in un linguaggio da loro

punto nOn inteso
;
poscia

,
per la picciola ferita che loro

avea fatta nel dito mezzano della mano destra
, cacciò la

promessa radice ,
nel che non sentirono niun dolore

, e

con ciò sparve il demonio
,
ed essi tornarono alla Città;

e in casa del tristo maestro cominciarono a far pruova

di quel che potevano ; e tanto veramente operavano di

prestigi apparenti
,
ed anco di reali effetti

,
quanto era

stato loro promesso. Ogni serratura
,
aH’accostarvi il dito,

si schiudeva. Sepelliron due palmi sotterra un ducato

d’argento
;
all’avviciiiarvi la mano

,
ne usci

,
e s’attaccò

al dito
, come ferro a calamita. Segnarono una conca

d’acqua
,
ed ella si sparti

,
e si levò in allo sospesa, co-

me fosse gelata. Un d’essi s’incatenò
;
poscia toccò la ca-

tena col dito della radice
,
ed ella gli cadde d’altorno

rotta in più pezzi. Con tali pruove i pazzi rimasero più

incantati^ che le cose che per incanto facevano
;
e per

un si bel segreto avrebbon dato dicci anime
,
se tante ne

avessero avute. Or di questi due, Michele, non molto

-

dopo
,
tornò alla patria

;
dove con leggerezza da fanciullo,

per farsi tener ben valente ,
a vista di quanti volevano

,

faceva di quelle strane operazioni
,
massimamente di

schiuder porte e forzeri. Ma non andò gran tempo

,

che ne cominciò ad essere in pericolo della vita
;
c il

suo segreto l’ebbe a tirare alle forche. Perochè preso a

sospetto d’un furto di rilevante somma
,
fosse o no col-

pevole
,
a grande stento si liberò dal capestro. Nè di mi-

nor pericolo gli furono alcuni compagni, che, imaginau-
do esservi in certo luogo un tesoro

,
trattolo ad una fo-

resta
,

il minacciarono della morte
,

se non insegnava
loro quella radice , che essi credevano naturalmente pos-

sente ad i scoprirlo ; ed egli una certa loro ne dimostrò,
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(juul prima gli si diede alle mani ; e ben credettero es-

ser la vera
:
perochè egli, tenendola col dito incantato

,

operò non so qual maraviglia
,
che parve cflFetto d'essa :

e con ciò si riscattò dalle mani loro, e dal pericolo della

morie. Da indi cominciò ad aprir gli occhi al suo danno,

e a conoscere, che mal frutto coglieva da quella sua ve-

lenosa radice , e come pazzamente , con certezza della

eterna dannazione dell'anima
, c con probabile rovina

anco del corpo ,
avesse fatto un si empio contratto col

diavolo : e risoluto di riuunziarlo
,
scoperse il tutto ad

un Sacerdote suo conGdente
,
uomo di coscienza. Questi,

fattolo prima ben conoscente dell'error suo , e del peri-

colo in che slava
,
poscia il confortò a non ricusar nulla

di quanto bisogn.asse fare
,
o patire

,
per uscire di così

triste mani ,
come son quelle del diavolo. Indi l'inviò a'

Padri della Compagnia in Molsheihio
,
perchè coll'ordi-

nario ajulo dì S. Ignazio
, che in altri somiglianti casi si

era mostralo efficace, ricoverasse lo scritto, e rassicurasse

il disfacimento de' patti. Fu accolto da’ Padri il giova-

ne
,
e tenuto in casa dodici giorni, ne’ quali

,
con varie

pcnileuze di ciliecio e digiuui, s’andò disponendo ad una
('ionfessìou generale , e ad una fedele rinunzia da farsi al

demonio, (limito il giorno dell’atto
(
a cui si trovò pre-

sente, oltre a più altri , anco il Suffraganeo d'Argentiua )

condotto il giovane nella cappella dì S. Ignazio
, e con-

segnatolo alla sua protezione
,

il Rettore del Collegio

disse la Messa votiva del medesimo Santo. Fece Michele
la professione della Fede

;
ma su’l cominciare a leggere

la rinunzia
,

il sopraprese un tal’orrore messogli dal de-
monio , che lutto raccapricciò

;
gli si rizzarono i capeglì,

e tremante, mentre pure si sforza dì proferire la parola

rciitmlio , si trovò sì serrata la gola, che non gli era pos-

sibile pronunziarla. Stavagli a canto il Padre, che Tebbu
(in da principio in cura

:
questi, segnandolo, c invocando

sopra lui l'ajolo di S. Ignazio
,
prevalse finalmente alla

forza del demonio, sì che, rinvenuto, lesse la rinunzia,

c 1 1 diede al Keltorc , che l’offerse a Dio
,
poneudola sn

l’altare : con tutto ciò il demonio non comparve
,

e la

scrittura non si rendè : onde si rinnovarono per alquanti
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altri giorni le penitenze, le invocazioni, e le proteste, e

la Messa votiva di S. Ignazio
,
al cui ajuto insuperabile

sopra ogni poter de’ demonj fu di nuovo solennemente

raccomandato. Giunto il Rettore al Canone della Messa,

il dì i3. di Gennajo del i6i3. si sentì da tutti ch’eran

presenti ,
come uno strisciar di carta ad un muro

;
ma

non si vide cader da veruna parte niente. Ben vide il

giovane un demonio
,
che dal corno destro dell’altare gli

mostrò la carta che gli avea data in Erbipoli ,
scritta

col sangue
;
poscia la gittò

,
e disparve. Onde

,
finita la

Messa ,
cercandosi d’essa ,

si trovò sotto la prima tova-

glia dcH’altare
;
di che si diedero , con commune alle-

grezza
,
lodi a Dio

,
e grazie a S. Ignazio.

96.

Infermi di pestilenza risanati.

Nel Paraguai.

Correva nella Provincia di Paraguai, l’anno ifio5. ,

un male pestilenzioso. Fra gli altri ne convenne provar

gli effetti alle famiglie d’un’onorato uomo ,
di cui in

brieve tempo morirono due
; e quasi tutti gli altri, ch’e-

ran non pochi , stavano chi moribondi
,
e chi infermi.

In tanto
,
gli vennero veduti alcuni Padri della Compa-

gnia
, scorsi in Missione in que’ paesi : e contato loro il

lagrimevole stato della sua casa
,
oltre alla consolazione

che ad un Fedele può darsi in simili avvenimenti, n’eb-

be in rimedio una imagine di S. Ignazio, perchè, messa-

gli in protezione la casa
,
gli fosse preservativo a’ sani ,

c .sanità a gfinfermi : e diede loro grande speranza d’a-

verne ad ottener salute, ove a lui di cuore si raccoman-

dassero : e’I fecero tutti con tenerissimo affetto. 11 dì se-

guente , tornò il buon’uomo a’ Padri , tutto giubilante
;

perochè dall’ora ch’entrò in casa sua l imagiuc del San-

to
, e griufermi l’invocarono in ajuto

,
tutti avean rico-

verata la sanità
,
eziandio quelli ch’eran condotti all’e-

stremo.
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97 -

Guarita due volle dallo spasimo ne’ deuti
,

e dalla putrefazioue delle geugie.

Tu Saut’lago del Cile.

In Sant iago
,
Città capo del Cile

,
il medesimo anno

i6o5. ,
ad uua Vergine Religiosa si putrefecero legengie,

e ne uscivano vermini e marcia. Tal dolore poi sentiva

ne’ denti
,

che ne spasimava. Niun rimedio , di molti

che adoperò
,
valse nè pure a mitigarglielo

;
fino a tanto

che una notte
,
mentre ne stava in angoscia maggior che

mai
,
ebbe da uua Monaca sua compagna una imagine di

S. Ignazio. Presela
,
e piangendo

,
e chiedendo al Santo

alcun ristoro a si gran pena
,

se l’appressò alla bocca.

Nel medesimo punto le passò ogni dolore
,
tal ehe bat-

teva insieme i deuti
, e li faceva crocchiare

,
in fede di

(piai sanità vi avesse, dove immediatamente, innanzi , al

solo toccarsi insieme che avessero fatto , le cagionavano

eccessivo dolore. Parve alla semplice donna sì gran cosa

?

[ueH’improvisa mutazione, che entrò in sospetto, se ciò

osse stato per avventura caso
, o pur veramente miraco-

lo: parendole troppo gran fare, ad un leggier’appressarsi

della imagine d’uomo non ancor canonizzato ,
svanirle

repentemente un dolore , che con niuna forza d’umano
rimedio si era potuto domare. Ma se il suo guarire fosse

caso
,
o miracolo

,
se ne avvide ella ben tosto :

perochè
appena badò a quel sospetto , e subito si trovò co’ suoi

dolori di prima : onde di nuovo piangendo
,
e accusando

la sua incredulità c pazzia
,
chiese al Santo perdono in-

sieme
, e rimedio : c di nuovo le fu conceduta la grazia,

e toltole di presente ogni dolore.
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98.

Infermo di punta sanato in Bivona.

Rocco Ronda, Sacerdote Siciliano, l’anno i6o3.
,
in

Bivoiia ,
infermò di punta ,

con febbre acutissima : a cui

aggiunto un copioso sputo di sangue
,

si ridusse a non
avere speranza di vita ne’ rimedj della terra. Per tanto

,

rivolto a S. Ignazio , lui prese per medico, e da lui volle

la sanità. Raccomandoglisi di buon cuore , indi si pose

in bocca una medaglia stampata con la sua ìmagiue ,

quella avendo per medicina efficace a riparare ad ogni

suo male. E nel vero, quanto confidò, tanto ottenne. S’ad-

dormentò , e dopo alquanto riposo svegliandosi, si trovò

in tutto libero dalla febbre
,
dallo sputo del sangue , e

dalla postema e dolori del fianco.

99. .

Lupi cacciati dalla valle di Lanzo ucl Piemonte.

L’anno i6a6.
,
una insolita inondazione di lupi, calati

dalle montagne
,
avea rendute impraticabili alcune valli

del Piemonte
;
e fra le altre quella di Lanzo. Non eran

sicuri alla campagna nè gregge uè uomini
,
perciochè

quelle fiere bestie
,
e per lo numero ,

e per la rabbia in-

tolerabili
,

gli assalivano d’improviso
, e grande strazio

ne facevano. Poco prima si era edificata nella Chiesa
principale della propo'situra di Mezenile

,
una divota cap-

pella in onore di S. Ignazio
;
perciò que’ terrazzani d’ac-

cordo risolvettero di ricorrere a lui per lo scacciamento

di quelle fiere
,
che a sì grave lor danno gl’infestavano

;

e per impetrarlo
, determinarono una processione di nove

giorni alla sopradelt» cappella
, e di cantarvi , con so-

lennità
, una Messa. Cominciarono le processioni , e fu-

rono esauditi. Perciochè
,
da forza superiore scacciati ,

uscirono di que’ contorni i lupi
,
a grandi torme insieme

;

nè
,
perchè s’avvenissero in alcuno

,
fosse fanciullo

,
o
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animale, ardivano d’avvicinarsigli
, ma in guisa d’impau-

riti fuggivano. Due soli
,
ma per rendere più evidente il

miracolo, cbber licenza di mostrarsi in qualche modo
terribili. L’uno, incontratosi in una picciola greggia,

guardata da una fanciulla di sette , e da un suo fratello

di cinque anni
, lasciate le pecore , corse sopra il fan-

ciullo , e messolo in terra
,

l’urtava col muso ,
sospin-

gendolo qua e là , senza nuocergli punto co’ denti
;
ma

era si certo il miracolo del Santo Padre
,
che la sorella

ardi d’accorrervi
,
e di battere il lupo con un piccini ba-

stone c’avea fra le mani ; e perchè nè pur tanto bastava a

togliere quella fiera di dosso al fratello, che, impaurito,

strideva alla disperata ,
ella

,
aCFerratolo per gli orecchi

,

gliel trasse di sopra , e il cacciò alla montagna. L’altro

,

ancHe più ardito , avvenutosi in una povera capanna

,

v’entrò, e d’alquanti fanciulli che quivi erano, uno di

cinque anni afferrò nel collo
,
e con esso s’avviò fuggen-

do inverso il bosco. Alle grida e al pianto de’ rimasti, ac-

corsa la madre , che stava quinci non molto da lungi

zappando alla campagna
, e inteso il miserabile rapimen-

to del figliuolo
,
primieramente

,
prostesa in terra ,

in-

vocò sopra esso l’ajuto di S. Ignazio
,
poscia si diè a cor-

rere verso la montagna
,
dove il lupo se l’avea portato ;

e ita buon tratto
,
senza scoprirne vestigio

,
sentì chia-

marsi da lui di mezzo a certe selci
,
e dirsi con allegra

voce ; madre
,
madre

, son qui
,
e son vivo. Contolle egli

poi
, come il lupo, lasciatolo d’improviso

,
e statolo al-

quanto a mirar fiso
,

indi sbuffatogli sopra ,
s’era corso

a nascondere nella selva : e al confronto che la madre
ne fece

, si trovò
, che il lupo appunto allora avea la-

scialo il figliuolo
,
quando ella il raccomandò alla pro-

tezione del Santo.

«
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loo.

Mortalità d’animali cessata
,

e apparizione del Santo sul monte di Tortore.

In due villaizgi della sopradetta valle di Lanzo
,
chia-

mati l’uno Cisoia
,

e l’altro Tortore ,
correva

,
l'anno

1629. , un pestilenzioso morbo ne gli animali
,
che ne

fece in poco tempo gran mortalità
,
con un’estremo im-

poverire di que’ miseri terrazzani. Questi, per riparare

elllcacemente al lor danno, conosciuta nello scacciamento

de’ lupi la forza delle intercessioni di S. Ignazio
,
a lui *

si rivolsero con affettuose preghiere , e con publico voto

si ohligarono di fabricare e di consacrare al suo nome
una cappella su’l monte presso a Tortore

,
detto la Ba-

stia
,
per certe rovine rimasevi da un’antico castello già

quivi piantato , ed ora dirupato e guasto. Fatto da essi

il voto ,
cessò la mortalità

,
e sanarono gli animali

;
e la

cappella
,
quanto prima i divoti poterono mettervi mano,

si fabricò. Con ciò venne in gran pregio e venerazione

il nume di S. Ignazio in que’ contorni
,
e la cappella da’

popoli circonvicini era frequentata sì fattamente, che fu

bisogno di spianare e aprire una nuova strada per un de’

dossi della montagna : senza che la cappella
,
stando su

le cime d’essa
,
in vista del paese d’intorno, era riverita

nelle proprie case , ancor da’ lontani. Alla publica divo-

zione di que’ villaggi corrispose il Santo con ispesse gra-

zie e miracoli, per salute di coloro che a lui ricorrevano;

anzi gli piacque di farsi quivi vedere egli stesso a Paola,

moglie di Tomaso della Mussa, abitante nel villaggio di

Tortore
,
per le cui preghiere le avea miracolosamente

sanato un figliuolo
, sì mal concio da una rottura

,
che

altro che il taglio de’ Cerusici non gli dava speranza di

guarimento. Questa
, avendo un dì recitato divotamente

certo numero d’orazioni promesse al Santo
, se le ren-

deva sano il suo figliuolo, mentre si rivolge al monte per
offerirgliele

, vide il Santo stesso seder sopra un sasso ri-

levato
,
quivi appunto dove si era disegnato di rizzargli
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ua’nltarc. Era vestito aU’ordinario della Compagnia
,

benché più adorne e più belle avesse le vestimenla. Te-
neva il volto alzato verso il cielo; e poco discosto da lui,

più basso , e d’abito men riguardevole, sedeva un compa-
gno , egli altresì della Compagnia. La donna, in vederlo,

avvisò subito, lui essere S. Ignazio: e se ne sentì una tale

interna ispirazione che gliel diceVa al cuore
,

oltre al

grande impeto d’allegrezza
,
di che tal veduta la riempiè:

e fattone consapevole il Curato di Ceres , Parrocchia

confinante con Mezenile
,
per suo consiglio raddoppiò le

divozioni, con che onorava il Santo , e ad onor suo più

volte si communicò. Consigliolla a ciò il Carato, sperando

che con una seconda visione si confermerebbe la verità

della prima. Nè andò vano il pensiero. Perchè
,
trovan-

dosi Paola , a’ ao di Decembre del medesimo anno
, in

grande afflizione d’animo
,
per non so qual disastro

, e

raccomandata con affettuose preghiere sè, e le cose sue,

al Santo
,
in rivolgersi verso il monte della cappella

,

vide la seconda volta S. Ignazio nel medesimo abito ed
atto di prima

, e sedente sul medesimo sasso : alla qual

veduta le si tolse in un momento dal cuore ogni malin-

conia
,
e rimase piena d’una insolita e celeste consola-

zione. Ciò risaputo dalle Terre
,
e da’ Villagi circonvi-

cini
,
maravigliosamente accrebbe la divozione al Santo ,

e in molti luoghi si fabricarono ad onor suo altari e cap-

pelle, digiunandosi la vigilia
,
e guardandosi il suo giorno

come festa solenne.
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ribellò l’Inghilterra alla Chiesa Romana
Conlraposta da Dio all’eresie di questo tempo L
E in difesa del Romano Pontef., perciò tanto odiata da gli
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Aggiustatezza dell’Istituto loro, e giudicio che ne danno
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Gradi diversi di Professi, e non Professi, perahè neces-

sari alla Compagnia ' III. 5ft

Professi di quattro voli , e loro istituzione 5j
Di tre voti

,
perchè tal volta usati 5i

Voti semplici nella Comp. costituiscono perfettamente Re-
ligioso. E perchè necessari ivi

Stanno col dominio
,
ma non con l’uso del suo 55

Impugnati da alcuni, e mantenuti da' Sommi Pontefici 53 e seg.

Coadiutori temporali, lor grado e condizioni
5’i

Ragioni dcU’essere la Comp. di Regola stretta 4i

1*76

U8
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34
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È in molte cose jus novo, e da mon giudicarsene coll'an-

tico e communo III. ^
Il fine d’essa regolò il Santo cosi in quel che prese, come

in quel che lasciò 55
Non ha abito proprio , e perchè

Non ha Coro , e perchè il
Non ha una misura di penitenze a tutti commune

, ma a

proporzione ^
Non vi si acquista privilegio nè esenzioni per vecchiezza

ò per meriti 4®
Vi SI rinunzia il diritto della fama in ordine allo scoprire

i difetti 47
Povertà quale ordinata dal Santo , e perchè IV. iS
Voto di non accettar dignità , nè procurarle III. 107
Unione richiestavi tra le membra fra loro con la ca-

rità tot

Governo della Comp. monarchico col buono dell’aristo-

cratico 87
Voluto guastare da alcuni inquieti: e come trattati dal Pa-

pa , e dalla Compagnia 8S
Condizioni richieste in chi de’ essere della Compagnia Sii

Impedimenti essenziali
,
ed altri indispensabili ^

Pruove che si fanno prima d'essere ammesso a Grado ^
Non è vocazione per molti fia

Si purga col licenziare da sè gl’inosservanti 6S
Sentimento in ciò di S. Iguazio ^
Molti casi si riferiscono intorno a ciò 70. e seg.

Giudicj sinistri della Comp. nati dal non conoscerla L
Perseguitata con suo grand'utile

,
per sentimento di S. I-

gnazio
, e d’altri II

. t5
Contradetta come già le Religioni di S. Domenico e di

S. Francesco 44
Con libri scritti contro in grandissimo numero 4?
E varie calunnie 45
Sette cagioni dell’essere perseguitata

4f}
Con quanta cura, e perchè difesa da S. Ignazio III. lÉo
Testimonianze date della Comp. sopra varj argomenti. Da

Pio V. fi_i

E da altri Pontefici 34, e 54.

Dal Card. Santa Croce 1x2
Dal Card. Stanislao Hosio

,
c Guglielmo Alano l8

Da S. Teresa II. 4^; ^8
Dalla B. Maddalena de’ Pazzi ’ iRo
Da Arrigo IV. Re di Francia 82
Da Fra Luigi di Grauata • 78
Da Marlin Navarro '• III. S
Da Nicolò Sandero II. 34
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1 36
La Comp. obligala a lutto il mondo conoowo a fondarla

ctl accrescerla

Perchè tanto cresciuta in poco tempo III

Obligatissinia alla Madre di Dio
^

li

Confidenra in Dio di S. Ignasio. Vedi S. Ignazio

Congregazioni di giovani scolari della Compagnia in onore

*(16113 Madre di Dio, quanto fruttuose

Conlarini ,
Signori Veneziani ,

amici di S. Ignazio, c bene-

meriti della Compagnia «oj.

Consolazioni e desolazioni spirituali , regole di S. Ignazio

intorno ad esse
_ _ _

Conversazione domestica bene usata , mezzo utilissimo^ e

propriissimo della Compagnia
,
per tirare anime a Dio

‘ Quanto fruttuosa fosse quella di S. Ignazio

E -di Pietro Fabro W.

Con donne pericolosa
^ _ _

IV.

Cornelio Brughelman come guarito de gli scrupoli da S. I-

gnazio
, _

Corte praticata da’ Religiosi ,
dannosissima

D.CosUntino Gaelani. Giudicio che ne dà la sua Religione L
Costituzioni della Compagnia ,

come fossero scritte da S. I-

gnazio
,

Giudicio che ne danno i Sommi Pontefici , e la Ruota

Romana , c quanto debbano mantenersi inviolate

Loro sparliniento , e concatenazione

Crocifisso nella grolla di Manresa suda sangue L

L 7
&i

59

Si

176

l5j

g
Là

98
107

Ilfi

a

24

Demonio dice di non aver maggior nemico di S. Ignazio II.

Come tenti con arte , e come si debba vincere : docu-

mento di S. Ignazio IV. 167

Opera neU’esteriore con apparenza per ingannare ma
Descrive S. Ignazio da lontano >44

Cacciato coU’intercessione di S. Ignazio da malti Energu-

meni. Vedi i miracoli

Batte , c maltratta S. Ignazio V . 34

Gli sturba Io studio L i38

Detti memorabili di S. Ignazio
_

IV. lSS

Dichiarazioni delle Costituzioni sono di S. Ignazio ,
come le

Costituzioni stesse IH- ‘ ^

Diego d’Eguia si dà compagno a S. Ignazio II. lo6
Suo detto , e sentimento d’umiltà E Q
Sua vita santa HI*

Quanto stimato dal P. Pietro Fabro > 7^
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Grande stima in rlic ha il Santo ' ITI. 127
S. Ignazio ottiene da Dio che muoja, perchè non riveli le

cose che sa di lui IV. 17
Penitenza che il Santo gli diede, c perchè III. 17^
Sta alla cura delle meretrici convertite da S. Ignazio IV. 72

Diego Ilozes guadagnato da S. Ignazio con gli Escrcizj spi-

rituali II. 106

Muore in Padova, e S. Ignazio in Roma vede l'anima sua

fra' Beati

Diego Lainez; suoi talenti , e gran meriti u
Uno de' primi Compagni di S. Ignazio ivi

Possente nelle dispute centra gli Eretici 1 1^
Legge teologia nella Sapienza di Roma ii8
Per leggerissima colpa si ofieriscc a gravissima

tenza

peni-

III.

Perchè desiderasse S. Ignazio al Concilio di Trento
I2<>

iJi

ii5

H
3o
i4o

i.ìi.S

SS

Viaggia da Parigi fino a Venezia a piedi, senza mai trarsi

il ciliccio n.
Come emendato da S. Ignazio ncUa perfezione deH'ubbi-

dieuza IV.

Quanto S. Ignazio gli stimasse obligata la Compagnia
Suo sentimento della santità d'Ignazio

Difetti de' sudditi con che utili industrie emendati da S. I-

gnazio m.
Difetti d'alciini Religiosi ingiustamente s’applicano a tutti IL
Non perchè contea essi si facciano dalle Religioni ordini

uuiversali
,
sono essi universali 69. 70. 7f

Dignità escluse dalla Compagnia con voto particolare ~llir107
Resistenza fatta da alcuni per non accettarle , e quanto

s'adoperasse S. Ignazio
,
perchè non entrassero nella

Compagnia
Giudicio d'uomini saggi sopra il non accettarsi dignità

dalla Compagnia
Quanto dannoso sarebbe alla Compagnia' ^ si potessero

procurare
Direttorio de gli Escrcizj spirituali, con quanta cura compo-

sto ed e.saminato I. ito
Divisione procurata da alcuni malcontenti nella Compagnia HI. 8g

II?

11}

Ili
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E

Elezione dello stato della vita
, come si faccia secondo eli

Esercizj di S. Ignazio L nS IV. jjjg
Elia Hasenmulero Eretico calunniatore della Compagnia^ II. ni
Eìiuerio de Bonis , come punito da S. Ignazio per una lec-

giere disubbidienza
jjj_

Eretici come dipingano i Gesuiti in Sassonia n. ^
Vengono^ a disputa coi Compagni di S. Ignazio

, e restan
confusi

Quanto abbiano in odio la Compagnia m
Un Monaco Luterano solleva centra S. Ignazio una fiera

persecuzione in Roma jj_
Esame particolare

, che sia
, e come si pratichi IV.

Esaminarsi spesso
,
quanto giovevole alh) spirito

, e come
usato da S. Ignazio io,.

Esempio delle virtù de’ suoi maggiori incita ad imitarli L
Esenzioni o privilegi non si acquistano nella Compagnia per

meriti
, nè per età jjj.

Esercizi spirituali di S. Ignazio
, sono un’arte canonica di

medicina spirituale L
Si conlànno ad ogni stato : e perchè
Quanto sicuro sia per essi lo spirito della Compagnia
Contengono dottrina contea gli errori di Michel Bajo

e de' Janscnisti

Confermati con Bolla Pontificia
Condannati da Calvino
Da Gabriello Lermeo Calvinista
Da un Teologo Religioso avversario della Compagnia
Usurpati ingiustamente a S. Ignazio

, e attribuiti al
snero

Esaminati in Portogallo
In Francia

1 In Roma
, e quivi approvati con autorità apostolica

In quanta stima si avessero da S, Ignazio
Da S. Carlo Borromeo i

Dal Card. Contarmi
Da Bartolomeo Torres Vescovo delle Canarie
Dal.Foscarari Vescovo di Modena
Dall’Abate Blosio
Dal Dottor Giovanni Coeleo
Da Fra Luigi di Granata
Da Fra Pasquale Mando
Da Fra Matteo Ori Religioso di S. Domcoico
Da Fra Luigi Strada
DairOrtiz Agente di Carlo V.

liB
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L
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Dal Generale Mercuriano ]

Da Pietro Fabro ,

' Modo di farli
, cd utile trattone da S. Carlo

Da S. Francesco Saverio . il.

Da Diego Hozes
Da Diego Laiuez

Da Pietro Fabro
Da Girolamo Natale

DaU'Abbate Martìnengbi L
Dalle Monache di S. Marta in Roma
Lor frutto nel Concilio di Trento
In Giappone, per apparecchiarsi al martirio

Mutazioni di vita operate in diverse persone
Quanto siano in uso nella Compagnia
Come guasti da alcuni , e riprovati dalla Compagnia
Addizioni quanto necessarie ad osservarsi

Come debban darsi alle donne
Direttorio de gli Esercizj come composto ed esaminato

F

Farnesi Principi benemeriti della Compagnia II.

Fattezze di S. Ignazio IV.

Filippo Mclautone Eretico
,

quanto si dolesse di vedere la

Compagnia dilatata nel mondo III.

Tenta d'infettar d'eresia la Casa de’ Professi di Roma IV.

S. Filippo Neri vede più volte la faccia di S. Ignazio lumi-
nosa

Fa orazione al suo sepolcro per impetrar grazie di Dio
Fondamento degli Esercizj spirituali di S. Ignazio , c suol

inaraviglinsi effetti I. <yo. e
B. Francesco Borgia si rallegrava de’ soggetti della Compa-

gnia quando vi entravano , e quando vi morivano III.

Quanto stimasse la lettera che S. Ignazio scrisse dell'ub-

bidienza

S. Ignazio il libera dal Cardinalato

Fa approvare dal Pontefice gli Esercizj spirituali di S. I-

gnazio L
Quanto stimasse S. Ignazio lY.

Francesco Costerò impara da S. Ignazio
, come possa viver

sempre allegro

Francesco Mansilla, Compagno di S. Francesco Saverio nelle

Indie, licenziato dalla Compagnia III.

Francesco Maria Tarugi Card, suo testimonio di S. Ignazio IV.
Francesco Marino cacciato dalla Compagnia da S. Ignazio lU.
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Francesco Onofrio vuol vivere nella Compagnia, c solitario;

S. Ignazio il richiama al commune UT. ^
S. Francesco Saverio : suo Icgnaggio II. u

Studia e legge filosefia in Parigi ivi

Dispregia l'umiltà di S. Ignazio

Poi lo conosce , e stima
, e gli si fa Compagno iS

Quanto in lui potesse quella parola di Cristo Quid pro-
dest homini, ecc. ' ivi

Predizione d’una sua sorella , che sarebbe Apostolo delle

Indie 2t2

Quanto il demonio facesse per istaccarlo da S. Ignazio i iz

Calunnia data alla Compagnia, ch'ella si usurpi S. Fran-
cesco Saverio , onde nata

, e quanto mal fondata 63
Si lega le coscie con funicelle sì strette

,
che n'è in pe-

ricolo di morte* Iddio miracolosamente il risana i tj

Serve in uno spedale a gl'incurabili , e lecca la marcia

delle piaghe d'un di loro laS
Quanto amasse , e stimasse la Compagnia L la
Predizione del suo apostolato nell'India II. i^8
Sua prontezza a venire dall'India a Roma ad un cenno

di S. Ignazio III. loo
Suo detto, che la Compagnia di Gesù è compagnia di ca-

rità i48
Ha guadagnato alla Chiesa più anime di Gentili egli solo,

che non per sè tutti insieme gli Eretici L
S. Girolamo il visita infermo , e gli predice cose avve-

nire II. i58

Fatiche sue in Bologna, e benivolenza di quella Città ver-

so lui 1 44
Quanto risoluto fosse in licenziare della Compagnia gl'in-

degni * in. 79
In quanta stima avesse S. Ignazio IV. i3Ìi

Suo sentimento del vincere sè stesso 49
Invia dalle Indie a Roma un Fratello della Compagnia a

chiedere a S. Ignazio operai per colà 6o
Quanto fosse amabile nel conversare HI. 4^
Stima meglio adoperar servidori per gli ufSe) di casa, ebe

laici inosservanti 79
Francesco Strada come tirato a Dio , e alla Compagnia, da

S. Ignazio n. i48

Francesco Toledo rinunzia il Cardinalato ,
ma il Pontefice

non l'accetta • III. 119
Francesco Villanova come acquetasse uno turbato perle per-

secuzioni della Compagnia H. 56
Francesco Zappata rimandato al secolo da S. Ignazio IH. 72
Fulvio Androzio

, morto S. Iguazio , dice la Messa del nome
di Gesù IV. l4ì
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Gabriello Lermeo, Erclico, scrive scioccbczzc de gli Esercizi

spirituali di S. Ignazio L 8S
E del difendere che la Compagnia fa l'autorità del Pon-

tefìce m. 20

Gaspare Contarini Card, offerisce al Papa la prima forma
dell’Istituto della Compagnia II.

Quanto obligata gli sia la Compagnia 176
Gaspare Loarte provato da S. Ignazio con mortificazioni III. ito
Generale della Compagnia ha Assistenti ed Ammonitore. È

soggetto alla Congregazione Generale, da cui può esser

corretto , deposto , e cacciato della Compagnia 88
Generalato della Compagnia, S. Ignazio lo stima carico mag-

gior delle sue forze e virtù IV. li

Gersone De iinitatione ChrUti quanto caro a S. Ignazio. Egh
ne dona uno a ciascun de' Monaci di Monte Casino. Ve-
der S. Ignazio

,
era sentire una lezione di Gersone i5

Giovachimo Abbate : sue profezie attribuite alla Compagnia II. 181

Giovanni 111 ., Re di Portogallo, desidera S. Ignazio Pontefice IV. i 53
Giovanni d'Avila quanto sicuro giudicasse lo spirito, con che

la Compagnia si guida L 107
Chiama sò bambino, e S. Ignazio gigante IV. i 5 i

Giovanni Chanones, Monaco Benedettino , Confessore di S. I-

gnazio. Sue virtù L 4^
Giovanni di Castro prima compagno di S. Ignazio 178

Poi Certosino : si offerisce a tornar con lui per fondare la

s Compagnia II. iiì3
Muore , e S. Ignazio ne vede l’anima in ciclo iqo

Giovanni Codurio , uno de' primi Compagni di S. Ignazio ito

Gio. Domenico Card, de Cupis, mutato da S. Ignazio di ne-

mico in favorevole l5S c seg.

Giovanni Nugnez Barretto
,
quanto facesse per rinunziare il

Patriarcato d’Etiopia HI. mj
Giovanni Pasquale intende da S. Ignazio

,
t^ual sarà il corso

della sua vita : ed ha una bellissima visione del mede-
simo Santo L

Lo vede molte volle alto da terra in orazione i45
B. Giovanni Texeda quanto stimasse S. Ignazio IV. i 4o
Giovan de Vega descrive il trionfo di S. Ignazio in cielo iS5
Gioventù quanto utilmente s’allevi dalla Compagnia II. 8l, IV. 56
Girolamo Natale da principio avverso da S. Ignazio II.

Sua vocazione alla Compagnia 27
Quanto stimasse S. Ignazio IV. i3
S. Ignazio il mette in sua vece a governare la Compa-

gnia ; poi lo rimuove
, c perchè ivi
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Sua indifTcrenza airubbidire TU. i_4

Girolamo Otclli , suo fervore. Per leggerissima col^a .si of-

ferisce a gran penitenza iQS
Giudicio proprio contra l'ubbidienza non tolerato da S. I-

guazin nella Compagnia
Giuliano Vincenzi accusa d’errori la lettera

,
che S. Ignazio

scnsse deU'ubbidienza. Suo (ine infelice. q6
Giuramento , che i Rettori de’ Collegi facevano ,

di non a-

vtre ajutata la povertà delle Case Professe IV. afi

Gradi diversi nella Compagnia : e quali III. 5o

Gregorio XlU. suo sentimento del non ammettersi dignità

nella Compagnia 1 1_2

Grotta di Manresa. Cose singolari di lei L12

fiuglielmo Card. .Mano , come parli della Compagnia 11

Guglielmo del santo Amore calunniatore de gli Ordini men-
dicanti li. 43

Guglielmo Postclli ; sua vocazione alla Compagnia , talenti

rari ,
scacciamento

, e mal fine III. t3

1

S. IGNAZIO

Sua discendenza
,
patria

, e nascimento L
Si dà alle armi. Qual vita menasse soldato ^
Difende Painploua, e vi rimane ferito da un colpo di can-

none , e preso 26
Intrepidezza nella cura d'una gamba spezzatagli ^ e seg.

Si converte a Dio leggendo le vite de' Santi

Da quello che pruova nella sua conversione impara a

discemere gli spiriti buoni da’ cattivi 34
Sceglie , e scrive con varj colori le azioni de’ Santi più

degne da imitarsi 36^ e seg.

Si consacra a Dio con voto , e ne trema la stanza dove
il fa ^

Vince i contrasti del fratello maggiore
, e parte di casa

per servire a Dio in penitenza 38
Il suo palagio in quanta riv,erenza sia oggidì 4i
Difende contra un Moresco la Verginità della Madre di

Dio 44
Visita N. Signora di Monserrato. Vi fa una Confessione ge-

nerale di tutta la vita. Vegghia una notte in orazione

innanzi al suo altare , e v’appende le sue armi
Dona ad un povero il suo vestito ; egli prende abito di

penitente 47

\
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Serve in uno spedale L ig
Fa penitenza in una spelonca Si
Tormentato dagli scrupoli, come ne uscisse SS
Compone gli Esercizi spirituali ^
Venerazione in che sono i luoghi di Manresa , dove visse

un tempo
, e fe’ penitenza i!za

Va a Barcellona , e v’è conosciuto per Santo a gli splen-

dori del volto laS

Va in peregrinaggio a Terra santa i3i

Dove non gli riesce di rimanervi alla conversione de
glTnfedeli i55

Un raarinajo lo schernisce, e rifiuta, e rompe in mare i36. e seg.

In Ferrara è gridato Santo da’ mendici i3S

Preso
,
e strapazzato da' soldati i3(;

Di trentatre armi comincia a studiare in Barcellona

Astuzia de’ demouj per distorlo dallo studio

Vita
,
patimenti

,
persecuzioni ecc. in Manresa

Barcellona

Alcalà

Salamanca
Parigi

Aspeizia

Venezia
Roma
Va ogni anno da Parigi in Fiandra a mendicare per man-

tenere allo studio sè, ed altri L i ^5
Esito infelice de’ primi suoi Compagni 177
Nuovi Compagni acquista Pietro Fabro II. 7
S. Francesco Saverio '

Diego Lainez , Alfonso Salmerone
, e Nicolò Bobadiglia

Va alla patria infermo per riaversi. Il Clero d’Aspeizia

l'incontra in processione g3
Torna in Italia , e in pericolo d'annegare sta tranquillis-

simo io4.

Passa quaranta giorni in orazione e penitenza presso a Vi-
cenza lSi

Va a Roma con Fabro e Lainez i46
Dispone i Compagni a formar seco Religione

È eletto Generale 1 84
Scrive le Costituzioni III. S
Come governasse la Compagnia 127
Desiderio che avea di morire IV> 122

Qual vedesse la Compagnia prima di morire
Tre cose che desidero di vedere prima di morire

, e le

vide • ivi

Sua morte 126
Statura

,
c fattezze del volto

’

160

174
II.^

to4

U6

lÈ
21



Quiil scnlimcntu cagionasse la sua morte IV. i5j

Concorso al suo corpo , e al suo funei'ale i ’jq

Sepoltura
,
e traslazione del suo corpo ,

e cose singolari

avvenute iSo
Suoi detti memorabili i/i6

Beatificazione , e Canonizzazione lRi

yiRTV’ DI S. IGNAZIO

Amor di Dio
Eccessi di mente , impeti d'alTctto in pensar di Dio
Alla vista del ciclo, e delle altre creature si solleva in Dio
Kel dir Messa si strugge sino a pericolo di morirne

Gli compare una fiamma di fuoco sopra il capo mentre
dice Messa

Quanto fosse infocata la sua orazione

Quanto facilmente s'accendesse ncH’amor di Dio
A niuna cosa del mondo ha punto d'affetto

Orazione composta da lui per chiedere l'ainor di Dio
Mon cerca altro che la maggior giuria di Dio

Per servigio di Dio elegge di vivere con incertezza della

salute , anzi che di morir subito , e .>.alvarsi

Gran cuore che ha nelle cose del servi), io di Dio

Vive per miracolo , e più che d'altro si mantiene del go-

der di Dio
Dice , che se fosse nell'inferno penereblm più per le be-

stemmie centra Dio , che per le fiam ne
Gran desiderio di morire per unirsi con Dio
Costantissimo nelle cose del servigio di Dio
Allegrezza sua, e fervore ne' patimenti In servigio di Dio L

Orazione , dono di lacinie, e Messa
Ogni dì spende sette ore in orazione 49
Come solesse farla

È in pericolo d'accecare per la gran copia delle lagrime IV
i>i prepara diciotto mesi alla prima Messa
Con quanto spirito e lagrime la dicesse

Visioni e gran favori da Dio avuti nel dirla

Oonjidfnza in Dio
Neln fondazione del Collegio Romano
Di S. Maria ,

dove raccoglie meretrici

Del Collegio Germanico
Nelle sue prigionie non vuole chi il difenda

Difesa clic Iddio prese di lui

Carità verso i Prossimi
Serve ad un'appcstato

li.

IV.

i. e

L
IV.

LlS

ll5

111
ivi

1 15

lofi

107
loS

107
108

tvi

laa
811

164

53
l45
I ifi

i5o
I 11

seg.

96

ifiti

II. 88
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II. liili

L iS6
»44

II. i35< III. lSo
1. 180. IV. S5

III. lS3
i.S^

ii8

IV

Ad altri infermi

Provede in tempo di carestia a’ poveri di Roma
Porta ogni di limosina ad una povera inferma

Gran concorso di poveri al suo albergo

Verso gl'infermi

1 nemici suoi e della Compagnia
1 difettuosi

1 tentati

1 suoi della Compagnia
Gratitudine a' Benefattori

Zelo delie anime
Predica, e converte molta gente in Manresa L 68
Compone il libro degli Esercizi spirituali per tirar con esso

anime a Dio
Va in Palestina per convertirvi gl'infedeli

Riprende la vita dissoluta de' marinai, e n'è in pericolo

Riforma un Monistero in Barcellona , c n'è battuto a mor-
te. Subito risanato vi torna i46. e

Como di SS. anni prende da capo ^li studj per farsi a-

bile a trattar sodamente le cose dt Dio
Converte un'Ecclesiastico dissoluto

Un Sacerdote di mala vita

Un disperato

Quattro meretrici

Un disonesto giovane , tuffandosi nell'acqua gelata

Un Giudeo con una parola

Fa gran frutto nelle Accademie di Parigi

Riforma il Clero d'Àspeizia , e il vestir delle donne : to-

glie i giuochi
, e i giuramenti

,
e istituisce molte opere

buone
Fonda molti luoghi in Roma

,
per ajuto delle anime

Fnitto delle sue prediche in Roma
Del suo conversar familiare co' prossimi

Vuole da tutti i Collegi gli si scriva quanto si è fatto in

ajuto delle anime
,
e piange d'allegrezza leggendo jcòtali

lettere 5^. e

Perciò s'indusse a mutar forma di vivere, ed a fondare la

Compagnia, a cui prescrive mezzi elHcaci in sei-vigiu de'

prossimi • .

Fa stabilire in Portogallo la legge contea i duelli

Fa rinnovare la Bolla di non medicare gl'infermi che non
si confessano

Ajuta conversione degli Ebrei
Prnmuo^ un tribunale dell'inquisizione in Roma
Eccita ne' snoi il zelo delle anime con lettere efficaci

Qual cura avesse dell'ajuto de' morilioudi
Quanto operasse per la conversione dell'Inghilterra

L02
l3j

seg.

l4i
i58
L87

L22
li. 08
L iM
IV. qi

U.

98
IV. 24

u

seg.

54
82

83

lA
82
fio

82

<1?

BarLoli
, vita di S. Ignazio , lib. LQ
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Come licl suo zelo parlino alcuni

li ecc.

Zelo della disciplina religiosa

Della riputazione del suo Ordine

Prudenza in aceommodarsi alla natura e

Pontefici, Cardina-
li!. 69. io4- idft. 1 73

180
allo spirito di

i35. iSq
II. l’JO

i5o
rv. ai

ini
53. iS

166

m.’

II.

dal-

III.

IV.

UI.

Nella maniera di consultar le cose dell’Ordine

Nello scrivere le Costituzioni

Nel i-isolver gli affari occorrenti

Nel conversare co’ prossimi

Nel sanar le anime de’ peccatori

E de’ suoi sudditi defettuosi 0 tentati

Nel dar penitenze con frutto

Nel dispor de’ suoi sudditi

Nel formar buoni superiori

Nella elezione del Generale

Con una somma prudenza uni una total dipendenza
l’ajuto di Dio

Semplicità nel giudicare de' fatti altrui

Circospezione nel parlare

Purità di coscienza
,
e spessi esami che ne fa

Morti/icaziojic interna , e dominio de’ proprj affetti

Le p.assioni in lui non si muovono che per imperio della

ragione. Di natura focosa
, e creduto da’ Medici flem-

matico. Sempre uniforme in ogni tempo IV.

Nel riprendere punto non si turba nell’animo

Imperturbabile in sinistri accidenti. Se ne contano al-

quanti

Totale staccamento deU’ambre di casa sua
,
e del mondo L

Castità, e modestia

Ebbe dono di perfettissima castità dalla Madre di Dio

Subito convertito ne fa voto

Quanto ne fosse geloso ne’ suoi III.

Sua modestia , e regole ebe ne scrisse IV.

Umiltà , e dispregio di sè medesimo

Suoi sentimenti intorno ad essa 5
Come la praticasse ne’ principi della sua conversione con

atti d’estremo abbassamento L 49- ccc. IV. q
Nella sua patria ricovera nclló spedale, e mendica publi-

»44
i85
i84

i3o

éft

io5

l32

53
54

55
4o

58

40

II. q5

M
iM, IV. li

camente
Scuopre in una predica un suo peccato

Differisce a dire la prima Messa diciotto mesi

Rifiuta il Generalato

Si fa correggere da un giovine Novizio

Fa voto di non accettar dignità

Impetra ebe il suo Confessore muoja. perche non riveli

quello che sa di lui

Ltt

l4

L7
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Dato per maestro (l'iimiltà alla B. Ma<l<Ulena de' Pazzi IV. rii

Fiuezza della sua umiltà iu grado sublime ao
Morte sua piena d'estrema umiltà 71

Confusione di che gli era il lodarle lii

Morto desidera d 'esser gettato a' cani

Da’ favori che Iddio gli ùi, prende occasione di umiliarsi ^
Cerca i dispregi, e ne gode L ìq. rzfi. i 5g. i 8 a. II. io5 . IV. g

Ubbidienta

Quel che ne scrisse, e insegnò III. qa
Ubbidisce a' Medici (ino a pericolo di morirne IV. 2J_, e seg.

Somma prontezza d'ubbidire al Pontefice ivi

Povertà
Come solesse chiamarla 3ÌL 28
Come la praticasse ne' principi della sua conversione nel

vestire
, magnare ecc. L ^ c seg.

Dopo anco sempre 1 7.')

Non muove lite per cosa temporale IV. 2S
Qual volea che fosse nella Compagnia , massimanieute

nelle Case de’ Professi 2n
Penitenze , e asprezuz ili vivere

Dorme su la terra. Si flagella ogni dì tre e cinque volle-

Digiuna ogni di fuor che le Domeniche. Mescola cenere

e terra col cibo. Veste un sacco di canav<ac.cio con ci-

liccio. Porta a' fiauchi, una catena e uua fascia d’erbe

pungculi. Abita in una caverna a^recta in Manresa L 4^ ^

E presso a Parigi II. ^
,

Si batte il petto con una selce. Per ec<;e$siva penitenza

tramortisce. Un demonio tenta, di persuadergli ch'è omi-
cida di sé medesimo L ìLi. e seg.

Scalzo , scoperto, c co’ capegli incolti OS
Infermo a morte non vuol trarsi il cilicio 1 iti

Digiuna otto di continui senza prender nulla ^
Citopre e nasconde le penitenze ifj

Persecuzioni, e mali trattamenti starti per Cristo

Schernito come ipocrito in Manresa il

, Vituperato da uua donna iu Barcellona i7(>

Deriso da un mariuajo 1 ili

Strapazzato da un’Armeno in Terra santa ivi

Maltrattato da’ snidali come spia liq
iiUatiuto a morte in Barcellona 1 jq

Prigione in Alcalà ilio

I Stimato degno d’essere abbruciato
Prigione in Salainaiica

In Parigi v’è chi va j>er ucciderlo li. 2a
Castigo pitblico apparecchiatogli come a discolo L 187
Infamato d'eresia in. Parigi II. ^
In Venezia lo’^
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Dispregiato da uu Romito come uomo ordinario

Fuggito da un suo compagno

Perseguitato in Roma da un Monaco eretico

Da un disonesto per le meretrici che convertiva

Da un Sacerdote ipocrito per i catecumeni

Assaltato ,
per ucciderlo ,

da im disgusUto

> Tribolato lungamente da un vicino

Perseguitato da’ demonj

Tentazioni come vinte da S. Ignazio

Di vanagloria

Di timore messogli da’ demoni

Contra il tanto dispregiarsi che faceva

E le gran penitenie che usava

Di lasciar gli studj per le dolceaie spirituali

DeH’amore e stima di sè medesimo

D’afletto a’ suoi parenti

Grazie sopranaturali Jatte a S. Ignazio

Visitato da S. Pietro Apostolo

E dalla Madre di Dio, da cui riceve dono di castità

Ha cognizioni altissime delle cose di Dio ’

In Maiiresa vede Cristo da venti in quaranta volte

Intende la maniera con che Iddio creò il mondo

Vede Cristo bambino nell’ostia

Intende in un’ora d’orazione più che tutti i maestri dd
mondo non gli avrebbono saputo insegnare Sa

Ha un’estasi di otto giorni interi , 65.

Veduto col volto intorniato di raggi di luce laa, i45;IV. i47- V- 4

Intende molte cose della filosofia naturale sopranatur^

mente ; e riceve il dono della discrezione de gli spiriti

Cristo gli appare ,
il consola , ed ajuU I' lag. i35

Molte volte sospeso in aria mentre fa orazione 1Ì5

Risuscita uno impiccatosi

Predice cose avvenire ® Or

, Nella sua patria opera molti miracoli 99_- e seg.

Splendore celeste gli empie la camera

Vede l’anima d’un suo compagno fra’ Beati

Gli è rivelala la morte d’un’altro suo compagno

Visione del Padre eterno, che il raccomanda a Cristo

Libera un’indemoniato

Vive per miracolo .

Una fiamma gli compare sopra del capo mentre scrive le

Costituzioni
'

E mentre dice Messa
i

Raro dono di lagrime, e podestà di frenarle a suo talento

Sente una interna favella come di musica celeste iJ-q

Vede l’Essere ,
e le Persone divine sotto varie imagmi 120

Vede la Madre di Dio , e la patria celeste ' L*a

ÌH
IL iM

i33

IV. 2I
li
ino

V. 34

L 54
i_5fi

5i
54

ìil
iM
i58

« 39.

HI.

I.

i
IV.

1.63

ivi

mi
i4o
igo

ìil
iM



L21

qs
i3a

64

Intende tanto della Trinità
,
die non gli pare poterne In-

tender più IV.

Predicando con voce fiacca è inteso da lontano II.

Proveduto d'albergo in Venezia con miracolo L
Ha tante rivelazioni delle cose della Fede, eh'è pronto

a morir per lei , eziandio se si perdesse la Scrittura

sacra

Stando in Roma appare in Colonia ad uno che desidera

vederlo V. ii
Apparizioni di Santo Ignazio

À Margherita Gigli subito dopo morte IV. i54
A Giovan Pasquali per consolarlo L
A Jacopo Tirio , e'I libera da una pericolosa tentazione V.
Ad un Novizio della Compagnia, e’I risana 107
A Leonardo Kcsscl in Colonia , mentre viveva, e stava

in Roma 21
Ad una donna che pericola in. mare

, e mirabilmente la

sana 5«e seg.

Ad un Fratello Coadjutore della Compagnia , tentato d’u-

scìrne 4^ e

A quattro streghe portate da' demouj nel Collegio di Pa-
lermo . e

Ad uno che avea lasciato in confessione alquanti peccati

Ad un suo nemico ed oltraggiatore, e gli muta il cuore
Ad uno

, la cui casa era in pericolo d’abbruciarsi

Ad uno assaltato e ferito da’ ladroni

Ad una sua divota in una valle del Piemonte
Ad un'altra, a cui rende un bambino cadutole da una fi-

nestra

Ad un disperato tentato d’uccidersi

A varj per liberarli da infermità o pericoli l2i 56. 58. 65. e seg.

Jacopo Lostio lodato d’umiltà da S. Ignazio IV. 58
Jacopo Tirio per troppo studiare perde lo spirito. S. Ignazio

gli appare
, e il riprende V. 211

Impeditnenti c^ rendono incapace d'entrar nella Compa-
gnia III. ^ e seg.

Industrie di S. Ignazio per eccitare i suoi nello spirito i.53. e seg.

Infermi quanto a cuore fossero a S. Ignazio i5i. c seg.

Inglesi
, la lor conversione quanto fosse desiderata da S. I-

gnazio rV. Q2
Invidia, cagione d’odiar le Religioni che fioriscono II. 62
Isabella Roselli vede il volto di S. Ignazio risplendente L laS

seg.

seg.

LLI

?4
1x3

03
io4
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IV.

6 i. e

L

IV.

S. I-

Qol, e

Lu|;rinic , dono singolare di S. Ignazio IV. 1 15

Leonardo Kesscl licenzia dalla Coinpaguia la metà de’ suoi

sudditi , e S. Ignazio nel loda IIL 26
Vede in Colonia S. Ignazio che si trovava in Roma V. 21

Lettere di S. Ignazio sopra l’aridità , e consolazioni neU’n-

razione • L 5q.

Sopra il provar che la Compagnia fa lo spirito de’ suoi III.

Del buon governo de’ Superiori

Della rinunzia che R: del Generalato
Della perfezione Religiosa

Ad un Prelato scontento

Degli Eisercizj spirituali

Del bene ch’è posseder Dio

Quanto desiderate ed efficaci fossero le lettere di

gi^zio

Di S. Francesco Saverio intorno al licenziare dalla Com-
pagnia grindegiii III.

Una sua lettera guadagna alla Compagnia Girolamo Na-
tale II.

Di Simone Rodriguez sopra lo scacciar dalla Religione

gl’inosservaRti III.

Di S. Teresa, della stima in che ha la Compagnia II.

Di Giovanni Polanco al B. Francesco Borgia liberato dal

Cardinalato III.

Dell’Abate Mosto sopra gli Esercizi spirituali di S. Ignazio L
Di F. Luigi Granata sopra le persccuzioui della Compa-

gnia in Ispagna II.

Di S. Ignazio sopra l’ubbidienza, quanto stimata dal B. Frane.

Borgia III. e

Accusata da Giuliano Vincenzi, difesa dal Card. Bellar-

mino <)5. e

Del Card. Toledo per rinunziare il Cardinalato i> 9 . c

Di Pietro Canisio sopra il santo vivere de’ nostri in

Roma IV
Di F. Luigi di Montoya , della stima in che avea S. I-

gnazio

Di Andrea Frusio sopra l’obligo di scrivere a S. Ignazio

ciò che si avea fatto in aiuto delle anime
De' PP. Barnabiti

Del Card. d'Au;;u.sta , e di Giovati de Voga
Di Giovanili Polanco. Sopra la morte di S. Ignazio

Libri delle cose sante
:

quanta ragione abbia la Compagnia
di scriverne 1

Contia la Coinpaguia, innumerabili II
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Mali effclli clic cagionano II. 42. c seg.

Liccnciarc dalla Compagnia chi non ha spirito per lei ,

quanto sia necessario III. c seg.

Come il praticasse S. Ignazio 6q. e seg.

San Francesco Saverio jq. e seg.

Simone Rodriguez 8^. c seg.

Lodovico Ulosio Abate fa gli Escrciz] di S. Ignazio , e li

fa fare a’ suol Religiosi L ^
Lodovico Vives ; suo giudiclo di S. Ignazio 177
Lope Mendoza priega il fuoco a S. Ignazio , ed egli muore

abbruciato 167. c seg.

Lorenzo Maggi come confermato nella Compagnia da S. I-

gnazio III. iCTì

Luigi XIII. Re di Francia elegge S. Ignazio protettore per

nettare il suo Regno dagli Eretici , e ne domanda la

Canonizzazione II. ^7. IV. l83
F. Luigi di Granata quale stimasse il maggior miracolo di

S. Ignazio V. 5
Sua lettera delle persecuzioni della Compagnia II. 78
Quanto rilluminasscro gli Esercizj spirituali di S. Ignazio L qi

F. Luigi Strada come scrivesse della carità ed unione III. tot

E deH’utilc de’ Collegi della Compagnia per le anime IV. il
Suo testimonio degli Esercizj di S. Ignazio L

F. Luigi di Montoya , stima in che avea S. Ignazio IV. i 4q
Luigi Gonzalcz pniova il raccordarsi di S. Ignazio più utile

che una mcdiuzionc L lA

Lutero e Calvino contraposti a S. Ignazio 2J

M

B. Maddalena de' Pazzi eome parlasse, in un'estasi, dello spi-

rito della Compagnia lì. iSo

Instrutta neirumiltà da S. Ignazio IV. lii

Maddalena Saveria sorella di S. Francesco. Sua santità, e pre-

dizione di lui li. nj

Manresa onora i luoghi
,
dove S. Ignazio le penitenza L 110

Marco Antonio Trevigiano, Signor Veneziano: sue virtù, e

carità verso S. Ignazio 12 1. e «teg.

Marcello II^ che sentimento avesse del non accettarsi dignità

nella Compagnia IV. i.'ii»

Quanto stimasse' S. Ignazio ivi

Margherita Gigli vede l'aniina di S. Ignazio defunto gloriosa i 54
Mari.v Madre di Dio appare a S. Ignazio

,
e gli concede do-

no di perpetua castità L 07
Egli ad onor di lei ne fa voto 41
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Veglia una notte avanti il suo altare in Monscrrato I. 4 *»

Visitandola si inette un nuovo cilicio 5o
La sua Verginità difesa da S. Ignasio 44 * 6 seg.

Madre e protettrice della Compagnia IT. 79.
A)ula e difende S. Ignazio , che ne porla sempre sul

petto una imagine 84
Apparsa insieme con S. Ignazio V. 6

S. Marta di Roma , opera di S. Ignazio ;
quanto gli co-

stasse IV. 76. c seg.

Martin Gliemnizio, Eretico, quanto si dolesse per la fonda-

zione del Collegio Germanico 70
Martino Guttierez ringrazialo dalla Madre di Dio

,
perchè

indiis.se il P. Suarcz a scriver di lei II. 83
Vede la Compagnia sotto il manto della Beatissima Ver-

gine 87
Martin Navarro qual testimonio desse del vivere che si fa-

ceva nella Compagnia prima di farsi le Costituzioni III. 6. e seg.

Martino Olave I. i 55 . c III. i8t*'

Massimiliano , Duca di Baviera , domanda la canonizzazione

di S. Ignazio in premio dcH’impresa di Praga IV. i 84
Melchior Volelo, Eretico, come descriva i tormenti che finge

darsi a quei della Compagnia III. 5'7

Michele Navarro va per uccidere S. Ignazio , e Iddio l’at-

terrisce II. 20
Solleva una fiera |>ersecuzione centra S. Ignazio II. iSp. e seg.

Michele Rodes. S. Ignazio gli profetiza che sarà della Com-
pagnia molto prima di fondarla J. i 5 i

Miracoli di S. Ignazio più di duccnto registrati ne' processi

della canonizzazione 1V« i 83
Se ne scrivono cento , e più , nel quinto libro

Miseno Lito, Eretico, che mistero facesse sopra il numero
dei Dieci primi Padri della Compagnia II. ito

Modestia di S. Iguazio. Vedi S. Ignazio. Regole ch’egli ne
scrisse come approvate da Dio IV. 4®

Quanto la volesse ne’ suoi S. Ignazio III. i 4 i- e seg.

Monaci di S. Benedetto benemeriti di S. Ignazio , e della

Compagnia I. 47-

c

118
Mollila privata. Libro pestilente ,

finto opera della Compa-
gnia. Dichiarato che no , e proibito IL 54

Mortificazione interna quanto stimata c raccomandata da
S. Iguazio IV. 47 - c seg.

Quanto egli la praticasse. Vedi S. Ignazio

Moltitudine dannosa alle Religioni di vita perfetta ITI. G2
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Natura veemente materia di gran merito. Quel che S. Igna-

zio ne direva IV.

Negoziare saggiamente romc si faccia secondo il detto di

ITI. i56

II. aa

171

IV. i3q
111. i53

S. Ign.nzio

Nicolò lìubadiglia uno de' primi Compagni di S. Ignazio

Notato di qualche durezza di giudicio

Sanato da S. Ignazio

Provato da S. Ignazio nella povertà e ubbidienza

Nicolò Lanoi vede una fiamma sopra il capo di S. I

gnazio IV. * 1

2

Nicolò Sandero come scriva della Compagnia H. 34* e 4 -t

Nobili senza spirilo dannosi alle Religioni III. dS
Provati da S. Ignazio con mortificazioni i4o

Novità punite severamente da S. Ignazio 179
Novizj; Si dee fidar poco della loro virtù IV. 177
Come si pmovino nella Compagnia III. 64. e seg.

Che esercizi mentali v’abbiano 35
Condizioni che debbono avere 58

O

Olivier Manarco ; vuol rinuuziar’ il governo perchè si sente

muovere ad ira : che risposta gli desse S. Ignazio i33
Scuopre un'Eretico entrato nella Compagnia per infet-

tarla rv. 88
Sua gran carità verso i sudditi molestati dal demonio in

Loreto V. 3o. c seg.

Sua indifferenza all’ubbidire III. i45
Ne’ dubbj del governo si a)uta con la memoria di S. I-

gnazio 1 29
Penitenza datagli da S. Ignazio , e perchè l38

Orazione non è fine della Compagnia
,
ma mezzo per altro

fine i4
Quanto sia sicuro il modo che si pratica nella Compagnia I. 107
Nelle aridità e consolazioni che ivi si hanno , come

debba portarsi
, secondo l’avviso di S. Ignazio i43. IV. i6t

Come utifineiitc si lasci per Dio : detto di S. Ignazio 174
Quanto sia in uso nella Compagnia 111- 16
Dono d’orazione di S. Ignazio. Vedi S. Ignazio
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Paolo III., letta la formola dell'Istituto della Compagnia, dice

che r'è il dito di Dio II. i’}i

Forma la Compagnia Religione 1^5
Paolo IV. qual fosse verso la Compagnia IV. 38 . e seg.

Pascasio Broet uno de’ primi Compagni di S. Ignazio II. no
Patire assai per Dio fa santo in breve tempo : detto di S. I-

gnazio IV. i 5 c)

Peccato mortale che si sappia fuor della Confessione non si

tolera nella Cotnpagnia 111 . 45
Penitenze corporali come deldmno usarsi 4 *. IV. 169

Perchè la Compagnia non ne abbia una misura eguale per

tutti III. 43
Ognuno della Compagnia ha obligo di prenderne quanto

ne può, portare senza impedimento del suo fine 38
Penitenze di S. Ignazio. Vedi S. Ignazio

Persecuzioni molto utili alla Compagnia II. 73. e seg.

Quelle degli Eretici grandemente l’onorano III. ai

Persecuzioni che patì S. Ignazio. Vedi S. Ignazio
S. Pietro Apostolo appare a S. Ignazio, e il toglie del peri-

colo di morire I. ag

Pietro Cnnisio quanto profittasse dallo star co’ primi Padri

in Roma IV. 46
Pietro Codacio benemerito della Compagnia , e riconosciuto

da S. Ignazio 5o
Pietro Fabro; sua indole, santità, ingegno, e studj II. 5 . c seg.

Quanto stimasse gli Eisercizj spirituali di S. Ignazio I. 88

Con quanto fervore li facesse II. 11. I. 84
In darli ad alcuni non ba pari 81

S. Ignazio il sana da tentazioni di carne , e da scru-

poli II. 7. c seg.

E se l’acquista compagno io

Quanto giovevole alle anime in Parigi 108. e seg.

Gran destrezza che avea in parlar delle cose di Dio 109
Guadagna a S. Ignazio tre nuovi compagni tio

Legge Scrittura sacra nella Sapienza in Roma i 4^
Grande utile che reca alle anime in Parma I. 107. II. 73
Uomo santo ; ma a petto di S. Ignazio come un bambino

appresso un gigante IV. i 4o

Pietro Qvtadrato; S. Ignazio gli profetizza , che fonderà un
Collegio alla Compagnia I. 176

Pietro Ribadeneira fanciullo tolerato con pazienza da S. 1 -

gnazio III. i 5G
Tentato di lasciare la Compagnia: Sant’Ignazio il muta ivi

Dieci ragioni con che prova r meriti ni S. Ignazio I\ . i 4 'z
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Vita che scrisse di S. Ignazio quanto fedele ed auten-

tica IV. 14G

Povertà ne’ Religiosi della Comp-ignia che non han grado ,

toglie l’uso, non il dominio, e perchè III. 5 .)

Delle case de’ Professi qual debba essere . IV. 2(i

Povertà di S. Ignazio. Vedi S. Ignazio.

Prigione della Compagnia, S. Ignazio diceva essere la. porta

della casa
,
per dove se ne mandan grindegni Ili. 68

Professi di tre o quattro voti , che grado sieuo nella Com-
pagnia , e che qualità debbano avere 5o

Prudenza di S. Ignazio. Vedi S. Ignazio.

Pruove che la Compagnia fa dei suoi prima d’ammettcrli ad
alcun grado 64. e scg.

Q

Quirino Garzouio, amico e difensore di S. Ignazio II. i 5j. e scg.

R

Religione che non può durare nel suo Istituto, qual sia se-

condo S. Ignazio IV. 178
Qual debba ilirsi di regola stretta III. 44 * c scg.

Rinunzia , che nella Compagnia si fa a certo jus della sua
fama , male impugnata da alcuni 48

Risoluzioni nelle cose del servigio di Dio come si prendano
saggiamente secondo S. Ignazio IV. 58

E in tutti gli altri affari 1G6
Roberto Card. Bellarmino difende la dottrina di S. Ignazio

intorno aU'ubbidienza III. 96
Fa un discorso al sepolcro di S. Iguazio in pruova della

sua santità IV. 182
Rodrigo Mcnescs ha una mostruosa visione nc gli Escrciz)

spirituali ; c quale I- >oi
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Schernitori di S. Ignazio puniti da Dio I. i36. 167. e seg. V. 74
Scrupoli, come vinti da S. Ignazio dopo un lungo pa-

tirne I. 55. e seg.

Regole del medesimo per conoscerli , e vincerli 60
Scrupoloso nel recitar rufllcio , come curato da S. I-

gnazio in. 99
Scuole della Compagnia quanto giovevoli al publico IV. 55
Simone Rodriguez: suo nascimento , e presago di gran riu-

scita II. 33
Sanato da Dio maravigliosamente ut
Tentato dal fratello di lasciar S. Ignazio , non si rende iiz
Atto singolare di mortificazione con che si vince 136
Vive con un Romito austeramente , e quivi infermo è vi-

sitato e soccorso da S. Ignazio i33. e seg.

Fatiche sue per le anime in Ferrara e Padova 14 1* e seg.

Quanto risoluto fosse in licenziare dalla Compagnia gl’in-

degni
, e lettere singolari che di ciò scrisse III. 83.

.

e seg.

Silvestro Landini gran frutto che fa nelle anime predicando

gli E.scrcizj di S. Ignazio I. 80
Soldevilla mandato dalla Compagnia da S. Ignazio , e

perchè HI. 71
Sospettar facilmente de’ sudditi

, e di leggieri credere a gli

accusatori, quanto sia dannoso i4^
Spelonca, dove S. Ignazio fe’ penitenza, descritta I. 36
Stanislao Card. Hosio, come scriva della Compagnia III. 30
Stanislao Rescio

,
per qual cagione dica Dio aver posta al

mondo la Compagnia 3i

Studj delle scienze in chi se ne vale in ajuto delle anime,

quanto dispiacciano al demonio I. i4i- c seg.

Ancorché secchino in parte la divozione non debbon la*

sciarsi i

Superiori quali fosser’i più cari a S. Ignazio IV. 5q
Condizioni che richiedeva in essi, c come li formasse DI. 1 86. e seg.

Sospettosi de' sudditi
,
nocevolissimi 1 46
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Talenti naturali sema virtù , nel servigio di Dio vaglion

poco IV. 160

Tentazioni come vinte da SantTgnaeio. Vedi S. Ignazio

Con che arte si mettano dal demonio, e come si vin-

cano >67

S. Teresa quanto si servisse delia Compagnia , e come ne

parli
_

^2
Stima in che l’avea, e cose che Iddio le mostrò d'essa 178

Sua vita troncata , e perciò riprovata dal suo Ordine • 179
'restimolli esaminati per la canonizzazione di S. Ignazio furo-

no seicento settanta cinque IV. 183

Timore del dir del mondo quanto nocevole a chi serve

Dio i57

D

Ubbidienza, qual si ricerchi nella Compagnia Iti. i 44
E come con vi si tolleri il contrario 97
S. Ignazio ne fa pruova ne' suoi, e ne castiga severamente

i difetti ivi e seg.

Ne detta undici capi verso il fine della vita 93. e seg.

Ne scrive una ammirabile lettera; accusata d'errori da uno
della Compagnia, e difesa dal Bellarmino 95 . e seg.

Ubbidienza di Sant'Ignazio. Vedi S. Ignazio

Umiltà. Quel che S. Ignazio ne insegnò IV. 5. e seg.

Per le cose del servigio di Dio , fa più che l’autorità 171
Sommo grado d'essa qual sia , e come fosse iu S. Igna-

zio 17
Umiltà di S. Ignazio. Vedi S. Ignazio

V

S. Vincenzo Ferreri predice la venuta d'una nuova Religio-

ne, stimata la Compagnia II. 181
Virtù de' Santi sono la parte più difiicile da scrivere IV. 3 . e seg.

Il volgo non è buon giudice della loro perfezione 49- e seg.

Visite inutili , come se ne sbrigasse S. Ignazio 87
Vita di S. Ignazio scritta dal llibadeneira quanto auten-

tica 146
Voti semplici della Compagnia fanno perfettamente Religioso.

Cose loro singolari, c di jus nuovo III. 53 . e leg.
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Voto che i Professi deila Compagnia fanno d’udire i con-

sigli del Generale ,
assunti che siano a dignità

, come
fosse stabilito. Come fuor di ragione impugnato da un
moderno ia3. e seg.

Z

Zelo indiscreto riprovato da S. Ignazio IV. f 70
Zelo delle anime, e della disciplina regolare in S. Ignazio.

Vedi S. Ignazio
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